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BEL BXGKO LOHSiiKDO YOmO EC. EC EC. 

Altezza Imperiale 



GuLTOÀB di un'Arte più atta di 
ogni altia a tramandare i memorabili 
avvenimenti alla posterità, ho osato 
con essa sanare questo fausto e so- 
lenne giorno in cui Vostra Altezza 
bfPERiALE rende lieta di sua presenza 
questa fortunata Città ^ collocandosi 
sul seggio Vice Reale, onde reggere 
in nome dell'Augusto nostro Sovra- 
no con mite e paterno freno queste 
italiche contrade. Nelle incivilite na- 
zioni le utili e hclle Arti hanno p;ir- 
ticolar titolo alla protezione dei Oo- 



verni. Per esse di nobili monumenti 
le Città a abbelliscono^ per esse gli 
agi, e gli onesti e delicati piaceri 
della vita si accrescono; e per esse si 
tramandano ali* avvenire i nomi e le 
geste del Benefattori dell* umanità. 

La grande Opera a cui do inco- 
minciamentO) ornandola col nome 
di Vostra Altezza Imperule^ è 
una di quelle che prova «pali pos- 
senti mezzi abbiano le Arti onde 
conservare la memoria del passato. 
In questa le genuine immagini si 
ravvisano, e le glorióse azioni si leg- 
gono dei più illustri e famosi perso- 
naggi di quella Nazione, il ciii no- 
me vivrà finché vi saranno uomini 
sulla terra. È frutto l' Opera stessa 
di lunghi studj e del mirabile in- 
gegno di un Italiano: e se vide essa 
la luce in suolo straniero, ed in 
lingua non italiana , noi avevamo 
diritto di rivendicarla qual cosa no- 
stra, e di convertirla nella natia 



Tn 

dolcissima favella. Ciò facendo io 
confido di avere l>en meritato dai 
miei Concittadini, ed ogni mio voto 
sarà compilo, se questi fogli meri- 
teranno uno sguardo di Vostra Al- 
tezza Imperiale, che in mezzo alle 
gravi cure del Governo vorrà certa- 
mente donar eziandio qualche mo- 
mento a quegli studj, che non meno 
negli avversi che nei prosperi eventi 
sono air animo di conlbrto dolcissi- 
mo, mentre abbelliscono l'esistenza. 

Che se L'Ai GUSTO Imperatoke e 
Re nostro benignamente accolse , 
allorché onorò di sua presenza il 
mio tipografico patavino stabilimen- 
to, r intitolazione dell'altra gran- 
de impresa ddle Vite e d^ Ritratti 
di cento Uomini lUnstrl di tutti i 
tempi e di tutte le nazioni, ciò mi 
conforta a sperare, che anche Vo- 
stra Altezza biPERUiA non isde- 
gnerà di accettare la presente, che 
la fortuna propizia mi fece scegliere 



▼ni 

in questi giorni. £ qui darò ad essa 
esecuzione, giovandomi di quei sus> 
sidj che somministra una Città dorè 
le Arti hanno fatti maravigiiosi pro- 
gressi, e dove hanno loro stanza 
numerosi Dotti ^ fra i quali molli 
sono i miei duci nelle tipograiìche 
e calcografiche imprese, alle quali 
con alacre animo mi accinsi, confi- 
dando nel pul>l>lico favore, che non 
mai viene negalo a chi con amore 
le nobili Arti coltiva. 

Ilo l'onore di rsserc con pro- 
fondo ossequio e venerazione 

MÌUhù M ghmo a4 JK^gigM» i8t& 
DI VOSTRA ALTEZZA IMPERIALE 



OMI.** Dft-ot.'' Ossrq.^ 0/,f,rd» Servùon 
Il Tii>o^rajo Kicolò Bbttokm. 



PREFAZIONE. 



Là prima parte deìF Iconografìa ronìrina 
eh' io pubbìico in questo voliune comprende 
i ritmiti degli ìlbutri Romani: quéQi degli 
imperaUwi, tU? Cesari e Adìe perstme 
partenenti alle loro famiglie formeranno 
la seconda parie. 

Gli aiUentici ritraili degli uomini illu' 
Uri eonsm'vad neUe antitAiià^ romane of> 
tr^asuMO di poco i ànquanta, FaeUe cout 
era il dar loro conveniente ordine ,edio 
li dti'isi in cinque capìtoli. 

n prima comprendf ì ritratti che molti 
antiquarj suppongono ideali , o di conven- 
zione f e che non pertanto dovettero avere 
in gran parie i loro esen^dari in rimo- 
tissimi secoli : tali sono le opere in bronzo 
degli statuarj etnischi. Questi ritratti ap- 
partengono al primo periotlo della storia 
romana, ^utuido la città di Marte era 
signoreggiata dai re. 

Ho raccolti nel secondo capìtolo i ri- 
tratti de' politici e de guerrieri che fiori- 
rono nelle diverse epoche del governo re- 
pubblicanOf ed ho collocati nel susseguente 

VoLL a 



ci^ttìlo coitorù ehé si rendettero ceMn né» 
fiuti éeUa Moria a tempi de^T imperatori. 
Sebbene pochissimi sieno questi ritratti in 
confronto del grandissimo numero degli 
uomini illustri onde la storia romana sor- 
prende ^ per cosi dire, la immaginazione , 
trwtmsetw non pertanto oleum dalùt me- 
desima non rìcoriati, che ei vamero fatti 
conoscere dai conservati monumenti. 

Il quarto capito/o abbraccia i ritratti 
degli scrittori che illustrarono la latina 
letteratura da Terentio fino ad Apuleio, 
la maggior parte de' quali lasciò un nome 
immortale. Ben ci duole che ritratti di 
tanta importanza non sieno stali conser- 
vati in meno imperfetti lavori , che non 
io sono la maggior parte di quelli che 
giunsero fino alt età presene. 

fio consacrato il quinto ed ultimo ca- 
pitolo ai personf/f(g{ rrnduti principalmeiìtc 
celebri dalla loro ìianità , i quali avendo 
conseguiti onori e pubblici monumenti nei 
municipi , otte/mero . di trasmettere i loro 
nonU idla posteritii. Confesso di non es- 
sermi curato di moltiplicare i disegni di 
questo {genere. 

La diversità degli acconciamenti e la 
varia disposizione de capelli e ddla barba 



rendomi notiAiii ritratti degU ttomni 
della dità ntedcsimay sebbene talvolta coti" 
temporanei. Vedonsi alcuni giovani ro- 
mani , per capriccio e per desiderio di 
singolarizzarsi, portare la barba, come 
apfmnto eoMtumatmno quegli amici di Cbh 
dia, dytiroi da Cicenmef mentre tdtti di 
pili matura età vedonsi affatto rasi ; come 
in diversi ritraiti trovasi fini quella lunga 
ispida barba, che il romano oratore osser- 
vava nelle antiche statue {^i) ; altri JinaU 
mente, ed è questo il maggior mimerò, 
sembrano non essersi preso verttn pensiero 
del loro acconciamento. 

Siccome dopo la fiiibbìicazione della 
Iconografia greca Jino ali edizione di questo 
«oAnne Mnosi fatte varie scoperte nu- 
mismaticie, pn^nie ad arricchire la pre^ 
Sei^e laonografia , e spezialmente dopo che 
la pace ha rfridiifi) più facilf il commercio 
e le comunicazioni letterarie tra la l'ran- 
eia e V Inghilterra ; io ho riuniti in una 
sola Tawhi i dis^ni de* tnonumenti che 
ho potuto scoprire nel mio vi^^io a len- 



ii) E* iartatù iHù, non hoc harhula qua Itta delecta» 
tur, ttd tttm Itorrtda fmm in ttataù auUfuig M OiMfftutw 
•Mmm. Pro M. CmUo. S- i4- 



dra, e di qwM, cfte trovati da altri on- 
tiquarj, mi sembrarono {legni deffmtereS' 

samento dei dotti e del pubblico : e questo 
sarà un necessario Supplemento all' Ico- 
nografìa greca, i'ect perciò slanipare la 
spiegazione di questi documerai in sepa^ 
rati fogU che si troveranno in fine del 
presente x'olume (*). 

Uinnovo adesso le dichiarazioni di ri- 
conoscenza dovuta a molli dotti , per le 
utili notizie di cui mi fecero copia ; di- 
ckiarauoni che mi sono fiuto deHto di 
loro offerire nel Discono prdimiiikn posto 
in fronte alla Iconografia greca. Ma non 
posso dispensarmi dui ripetere in questo 
luogo i nomi de' Signori Dacier e de 
Boiuonade, i cui lumi e consigli mai non 
mi «Abandotummo nel presente lavoro. 



(*) Quctio Supitlemenlo nella pretente edÌBÌOilC avtà 
pib oppwluDO loo|,o Btil* Icoaogra6a greca. 
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TAVOLA DE' CAPI I OLI 

DELtA P&IMA VA&TX OSU.' ICOMOGtAFU MOUÀXà, 



UOMINI ILLVSTMI. 

CAfITOLO I. 



Personaggi iBustri t^partenaai alb pià n'- 
mote epoche detta' storta romana, 

^ I. Rmnoìot 

» a. Taùo. 

» 5 Numa. 

» 4* -^nco Marsh. 

Gavito&o II> 

PoUtiei e mUUari che i^artengono a varie epa- , 
che dd gofwno r^bbUeano, 

% t. Ludo Guado Bruto, 

» 2. jiuto Postulino Rvgillense, 

* 5. Lucio Domisio Enobarbo. 

* 4- ServìUo Mala, o Ala. 

* 5. Servio Sulpicio. 

» 6. Marco Attilio Bfgnlo. 

» 7- Marco Arrio Secondo. 

» 8. Caio Nunumio Vtia, 

y g. Pubblio Scipione Africano Pentieo, 

> )o. Marco Claudio MarGoUo. 
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$11. Tito Quinzio Ftammbdit» 
» 13. Caio Mario. 
» tS. Caio Celio Caldo. 
» i4< liteto Càmelto SiBa. 
» i5. Quinto Pompeo Bufo. 
» 1 6. Lucio Cornelio , preton» 
» 17. jinm Bestto, 
» là. Pompeo. 

» 19. Gneo e Sesto figli di PonqftO* 

» 20. j4iio Balbo , pretore. 

» ai. Mano Bruto. 

» 33. Oli in lo Labieno Partico. 

» a3. Oneo Domitio Enobarbo. 

a a4< £iteto JMiinaijo Ptanoo* 

» 25. Marco ylntonio. 

> 26. Marco Jntonio il giovano dotto jintiUo-.. 
» 37. Zucio Antonio. 
» a8. X<y><do, CrAtRiPiio. 

Capitolo III. 
Potitiei e mffitarl mMo ^Z' imperatori- 

$ I. Agrippa. 
» a. Coi^ttloite. 
» S. CTnfo Serpùmo. 

Capitolo IY> 

Personaggi illustri nella storia httoraria 
dei MoauuiL 

S I. Terenzio. 

a a. Quinto Ortensio* 

» 5. Cicerone. 



XT 

S 4. Sahistio* 
« 5. nrgUto. 

• 6. Orazio. j4tiot 

• 7. Mecenate. 
» 8. SenBoa. 

• 9. Giunio RuMitU»$ U secondo. 

• IO, Apuleio, 

, Cavitolo T« 

^ I* PenoDiggi della ln»^b £ Nonio BoXho* 

Marco Nonio Balbo padre del proconsolo. 

Marco Antonio Balbo proconsole. 

FìcMa Arehas moglie di Balbo ilpadre. 
» a. Marco Calatorio. 
9 5. Imoìo MamnUo Màssimo» 
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ICOINOGRAFIA ROMANA 



PARTE PRIMA. 

i 

'capitolo PRIMO. 

Personaggi illustri 'appartenenti alle più rimote 
«po<^ «Mia storia romtma, 

§ I. Homolo. 

Sono press' a poco decorsi venlisci secoli dopo 
che un uomo allevato nella semplicità de' costumi 
pulorali ti Imm €tpo di «ma eolooia > e fondò uba 
cittÀ in ma «1 Tevere* a non molta distanza da) 
mar Tirreno, in un sito circondato da colline for- 
mate da vulcani spenti da lungo tempo (i). L'ama» 

(i) Vi il-jiisi le Ostervaiioni L'tologiche interno alla città 
di Homa del lig. Brcidak, stampate in fine ai tuoi Viaggi 
fiticie litologici della CampanUt. Parigi, 1801 ,preiioD«lta^ 
t. II, p. 33i. Vulcano Dio 4«i fimU «oUemiMi età «Bo- 
talo ai tempi di Romolo come nna «IcIU dtviaMi tutelari 
{Iella nuova titli ;Plin. I. XVI , § 86). Quamo dico del 
«no fondatore è preae principalmcntt dal primo libro delle, 
«torie di Tito LMo, àn im» priad IIW Mio AmMìA 
Ai Dionigi di AUcaraHM, 0 dalla ^ ét Hùmoh $erim 
da Tlntarco. 

/e«n. JImn. YoL L 5 



nidi dèi luogo e la vieSiMm dì vn fimo mvÌ- 

gabile avfvano , pochi secoli prima , aliatati al- 
cuni strauieri a tubilire in questi luoghi il loro 
ftoggiorao, lomindon dmni villaggi. Il piccolo 
imm«ro di obiutorì che aooora vi m trovava quando 
venne a fì&sarvisi la nuova colonia , si riunì , 
•Otto più fehci auspicjt al giovane capo che la 
comandavi. Cfoatni ditcendeva, dal canto della ma- 
dre, da una famiglia che già da piti aecoli re- 
gnava ne' paesi de' Latini , o che la oomuDC tra- 
dizione faceva derivare dalla turpe d' Enea (i). 
Non tapavaai dii fotae il padre, • la «iperrti» 

tàoDe, le convenienze, e, dirò ancora, l'adula- 
zione, chp anche nella semplicità delle pastorali 
coslufuan/.e ^>uò trovare accesso presso uomini 

potenti, attrìbnirono la di Ini naioita ad un Dio^ 
Agli occU della posierith, e nelP opinione delle 

nazioni conquistate dalle armi romane , dovette 
parer verisimile che la più bellicosa città che 
ablita mai e»dio , foiae fondata da «n figKo di 
Marte. Questo fondatore, che dietro la costu- 
manaa d'alcuni suoi antenati Sa detto Romolo (a)^ 



(l) L'aiilicliiù credeva di trovare in bus folla di par- 
ticelaii tratlìiiani , siccome ne* riti religiHi d«' Bemaai « 
atenri iadis) della loro ori^ao tio{aaa. 

(«) n dodkemno re di Alba dtìanavaii Renolo (Tito 
Livio, L. I, S 3)i una etiti de" S.-innili avcv» il nome d! 
Kouiulea, probabiimenie preio dal iuu «conotouio fuada- 
tora (Tìla Livio, L. X, $ t^}. Si è voluto derivare que- 
llo pam 4al pwo vocfMo appcUaiivo MUi^, <''l»^»if 
fònOf •tur»; alid le dertvaraaodii vocabau nana* rw» 



s 

ivra VB friiello gemello^ TwiMro iptrw «tum 
•iprìe ebe s*«ccoiuoo al miraculoso iatorao idl'e- 

sposuione dei due fanciulli ; al modo con cai 
furono fòrtUDaumente salvati ed allatud da una 
lopa (i); intOfBO «Ha loro edaeanoDe pihaeea- 

mk che noQ qu«Ua db* «empiici pmtori« eb- 
bene allevati da una pastorella ; ed intorno ai fatti 
che tosto lUusu-aroDO il loro giovine coraggio. 



iiNl^,nMMR, che oelPaBiìco laiìa« signifinviiie mam- 

mella; onde i noni! dì Romolo e di F<'ni<> 5.ìr< LI ero itati 
diti ai due gemelli di Rea a cagione delle nianiinclle della 
lupa che gli aMaiiò; e dal nome del prìmola cillà loro li 
cliiaiu& Berna- SaoBBd* alcwiì antichi aaloii MKhbeu «ktl* 
Renrarfa, m ftamo feue tttto pili fieltc* d«1 ftaletlo. 

(l'i Slaado airetinMiln^Ìj a'-c.i iicl'a i^rfci òcii'i: MdU, 

r e|ii(elo ruminalis In dato al fico del muolc PaiatioOi 
aeito la di cui ombra i dae Caaciulli craoo «tati oodfill 
da una lupa. Tacito ( AnnuL L. Vili , e 58 ) ictnbta cre- 
dere, ciò che è afTallo inrerìiimlle , che quello fico, dai 
Roinuni giiaidalo con venriazioiic , non sijsi uijlccato che 
dopo olio aecoli, Tanao 58 dell'era crìttiaaa, «olio 11 
nfoo di Herase. I partigiant dallo tceltidiMO intarM atta 
s!oiÌ3 dc'primi secoli di Roma non mancarono di appro- 
ii(Uie di quello racconto: ma Plinio ( L. XV, $. ao) 
avava delta eiprenananla che i lacerdoli roaiaai avevano 
cnm di rioMtlafa qnaslTalbaro qnatnaqna tralta Borita i 
llUc aresdt , ntmaqiu cara foeanbfian Mrttnr, Era inoltia 

slato traqiortjto Jal piano «alia fialUaa, mI iMg» ft^ 
piiiintcnlc dello C unutium. 

La «lalua Ji broiuo della lupa , di cui parla VlUOf • 
cha Dionigi d'Alicarnaia» (L. 1, p. 65) tiliaM par aB> 
tico lavora, conaervatl tallavia in Roma io ano dei pa« 
latti dri Campidoglio ( Winckelmann , Storia delle arti, ec. 
L. UE, e 3, Il , lou. I, p. aot < aoa della liadu- 
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QoMti vaceomi, «ndmì da inmi raoticUtli, noa 

possono al presente essere ammessi ; oode la alo* 
ru dei fondatori di Hom« deve cominciare con 
fttd che , malgrado U loro anti<;lutà, potMuo to- 
•tenere le diiiBioe dt om ngionerale criiioa(i), 
I due figli di Rea giunsero ad essere capi di 
un partilo (he risiabilt Numitore loro avo sul 
trouo d' Alba , usurpato da Amulio suo minor 
IhiteDó. P<neh'«U»e neap«(«ui h aaa autorità, o 

per ric')ii'>scenza verso i suoi ripoti , o perchè 
gli iaccssc patirà il loro carattere iiupeluoao e 
gemerò, ITiimiiore H gaandb a goveraara ma 
nuovo popolo ed una nuova ciiUi, ch'esai appa* 
recchiavansi a fondare ne' luoghi mcd*"sitni tanto 
cari alla loro fauciullessa, e che* posta essendo ai 
coafiai dal Lana a dd paeia dagli Ettuachi, tam- 
rebba al piìmo dì aigìoe contro una nasiono di 
diversa origine, numerosa, ridotta a civihà, e che 
la dinastia dei re d' Alba aveva di spesso spe- 
rìaDaoMa sua ntaiica. L'ambiàooe da* giotam 
eroi fitee loro abbracciare eoa piaeara quaitopco»' 
getto, e Roma fu fondata il terzo anno della 
su Olimpiade, 753 auui avanti l'era criitiaaa(a^ 



(i) Osiervisi la Memoria di Frerel , intitolala ; "Bifigxioiu 
tur titui» du mt t mm Uuoim, Mtmrk étfrédettr» 
tìtude de leurt premiti. T. flf delle Mténolret de fAca- 

(}} Io prereriico , colla migf^ior parte de' cronologitii f 
ù coBpMia di Tamaa: «itarvisi vàHeio PMefeolo» L. I, 

c. 8; Gintoriiio, De die natali , c.XXl. Qaesìo computo fu 
il più coorancmeule adottato dagli anticki dopo il secolo 
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Gli olemeod deUa Morìa reiMiw ferniMo una 

|iartB coti essenziale della pih ordinaria istruzione* 
che rctidcsi superfluo il rijtpiere iti «[tiesto luogo 
gli avvcnimeDd che caratterizzano la coudoiu ed 
il raglio dB Romolo. Nimo ignora che iUmo ba» 
gnò coi proprio ungue le nuove mura della città 
che aveva fondau col fratello. I feroci costumi 
de' nuovi coloni, moltiplicad dall'astio aperto in 
Campidoglio, hanno pottito aMoHere Romolo da 
quealO deliuo(i). Il ratto delle SaLìne, TÌoIenxa 
cotuniessa dagli abitand della nuova cidà per iscar- 
Kzza di femmine , e perchè i vicini pupuii ricu- 
•avaao di accordar loro in nairimonio le propria 
figlie ; le guerre che ne derivarono ; i Iriopfi di 
Romolo, e le disfatte che lo costrinsero a rice- 
vere io Roma i parend delle rapite donzelle , ed 
a dividare la eovrana antoritk con TanOf capo di 

una popolazIoDC sabina ; gli avvenimeod che lo 
liberarono da quesi' incomoda e pericolosa asso* 
dkuone j le tiduuioni e le leggi date al tuo po« 
polo ; r ordina •labiliio nel nuovo ano Staio j il 

sistema di riunirvi i vicini popoli , c quello di 
mandare colonie ad -occupare le terre de' «oggio- 
gad nemici ; finalmente il malcontento die la loa 



d'Auguilo, c dietro qiieàto tiitema (i re(;olaroao le to- 
Jcnnilì drir anno millenario dalla fondstioBt di BOdM ^ 
caUbfau aotio Filippo V aaao 348 dell' era cnttiaiMit 
danti Tilleaiaat ffUe*» dt$ Empetmn, nuutM, art. SI 

Sckbel , D. N. r. VII, p. 3u7. 

(i) Pluutco, ParaicUo di Tmo e di Romolo, $. 5. 
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troppo dùpodet ooodotu eeeit^ ir« i prìDcipali 
cittadini, in un secolo io cui il comando degli 
eserciti e le funzioni di giudice ersno risguardate 
come la sola prerogativa dei re, e pressoché i 
soli diritti d«lbi regale *niorìià(i), tono fimi 

storici univcrsarmenle conoscluii. 

La comune opinione ascrive a questo risenti- 
mento de' senatori la subiu scomparsa del prin» 
cipet e la aim «poMOM al dnoM ebe- 1 ■eoaiMi 
ebl>ero che il partilo popolare non assumesse le 
Tendeue del mo re. QuMlo figlio di Marte fa ve- 
aeniio • Roma, dopo la anft morM, lotto il immb* 
«li Quirino , o JHo ddbt kncu (a), denomiiui- 



(t) Monleiquiea, Etprìi dea Lo's, L. Xf, c. XII. 

(a) Fc»(o , V. Cura, Proculoil quale au,cura\.i di avere 
vadala BmiMla ftit» immorulc , affiugaeva eh' e|^i eia 
aniuio ài pica ; di fai deriva la daaaiBinaaìimafi^dw, 
eyjf/fàfiOfMU , guerrieri espani mi iMMora fa tmeia , Irari , 
titolo che soleva darti ai Romani. La ratsomiglianza di tate 
nome con quello di Cureti ha indotto il tignor CUvier a 
Su disceodere i Sabini Careli , o i Qairill cfa* abita- 
vano la ciMà di Gan^ dagli abitanti di Grata f ceaeteiati 
almsl ^lo n nome di Cureli nella storia e nella mitologia 
{BiUOire da prcmiin fr.-^fi ,- de Li Gi 'i-l,- , l, H , p. lii ) ; 
na quarta aola raitomiglianu parrai uu irop()o debole mo- 
tivo per servirà d'appoggi* ad na coogcMiiia cbe non 
i foodaia iopra akri fatti ; tanto più che gIfanIkU ric^ 
■atoono i Sabini come popoli venuti , non di Creta , ma 
dalla Lacoiii;! ( Dutir. Romolo, y 16} , c che U iuppo- 
aU identità del doom Curcti non i cbe apparente. La pii- 
sna vocale è bfeve nel nome de* Cercli Sabini ( Freper. 
I. IV, ci. IV, V. S), lunga nel nome de' Curcti Crctenjì. 
La prima etimologia da me indicata mi pare la più vc< 
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tioii« ehe ««dauoMiite ngnmn» Tidet di qnét 
l'indomlnls T«lora db» udio gli amici cIm i 
nemici aveano ammirato nel corso della di lui 
vita. Mori l'anno 57 dalla fondazione di Roma, 
717 amù' aTaoii Pera cntiiaoa. 

I Romani pretendevano di avere il ritratto di Ro- 
molo ; ma V istoria dell' arte non era loro abba- 
•tansa famigliare ondo poter conoscere ifl le ima» 
gtm dì qoeaio principe erano aiate eaegmté «piand'e- 
gli viveva, o snppóstp in ipnipi posi?riori T mo- 
numenti di queito genere, che ciiaransi come cod- 
tempofanei dd finidiiore di noma (1), più non 
potsodo aaaoggBMnt alla critica (3°), ci limiteremo 
ad osservare, che per confessione de' dniii e dei 

lldmile, perclii foadala aalf aalofllli t qouti pofwltyrie- 
«ma i QùriaiBoinanifpatMvaaeilaMMdt JUmi^^ 
ddle loro armi ; la forò ctità dlccvait Curft , la dlll iella 

lancia ; r; iinri ] i n ji£i3 M ] 1 1 ! rj clic Io i[<:ssù \ Dcabolo di Cnris 
•Uni preio dallie liague oricDtaii, prfito le quali cordA *i- 
^fica wa trave. I kidol poali baono flìb toIm dato alle 
grandi picche il nome di trabes-, ed i coM'indnbitata.clia 
molti vocaboli della lingua latina tono derivati dalle ra- 
dici ebraiche o siiiache. 

(0 Plioio ricorda alcune opero di piilnra anteriori alia 
fendaiimie di 1Ub« (L. ZXXT, $.0) Manunio ait*- 
fice di opere in bronto era rileaulo contemporaneo di 
Noma (Properzio, L. IV, el. XI, v. Sq ). Molte opere delle 
toscaniche , o perché ctegoile in bromo dagli EiruKbi, o 
'parchi ai doveitero agli abitaaii delle coloaia greche del- 
l' Italia , Tenivaiw riguardate qoali momniicnli della pili 

litnoln niilirhilJi ( Pliu. L. XXXIV, ^ ifìl. 

(.a; Plularcu {Romoio, J. 17 e a4 ) inclina a credere 
che molte «tatae di Romolo , ancora e«ì«lenli a*Hwttaa)ifif 
appartaaaiiero al legao dì ^oatt» ptincipeii 
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pib isiruid eoooMilori de' tempi d«* priad C«> 
Mfi , ìù selle statue dei re di Roma^ consacrate 
in Campidoglio, risguardavanti come opere eae- 
guite wHo il loro regno , i) Vcrameiiie la piii pro- 
babile opÌDÌOn« è «indi** cbe !• pfb «mieh* di 
lilì al^UM n«ii appartenessero ad un'epoca anterìo- 
n al pfiaio de' Tarquini , principe potente e ma- 
fDanirao, ta dì eoi Amiglta, provénìenia daUa 
Grecia , avera , se cosi posso esprimaflHÌ » rui» 
Dovalo in Eiruria il germoglio del gtislo per la 
ani (a). ISoa. sarebbe per altro alsurdo il suppoift 



(i) Rei;es siti ipsot posukse (iUUuativerisùmlé *$t (Pile. 
L. XXXIV, $ i3). Allfoode le Mciio amlon ricorda 
l'abito di qocite figo» par provare alciM panicolackà 
nagli niì «li quegli iniìcfii tempi ; parla di aieoat slalM 
cbe AvaraDO anelli celle diia , e ! cienra che la «Ulna di 
Komolo Don ne aveva, ch'era iaolire «ansa (oaicai vale 
a difc dw la di lai ioga « Hunldl^ Mava aal coipe igaa* 
do. I pittori dd vasi datti volgaran^ate eirutchi ci pretcn- 
taoo sprsto lo sieuo modo di veiiiia (Plin. L. XKXIII, 
S 4, e lib. XXKIV , $ II). Queite figure di broiito 
erano poste ionansi alla facciala del lempio { Appiano , 
CML L. $ iSl t t6); e pereib si «raao salvale aa'vaij 
iiiccndj di I Cniipiilti^-I ili. 

(a) Era questa una cougcltura di Pliulo (lib. XXXIV, 
5 iS ) ; BOA peitaoto egli ioclioava a credete alci|lie_4i fM* 
ale statue facara pib aatiche, petcfai lappietealavaae le 
aalcrìofi a Tarqoioio; Frùnat putanm {tuOuitt) potiuu 
lìetiitc T,ii,j!Ùiiu Ptìsii , niii rcgum antecedi ni wn enent in 
Capiiolùt. Per alno uiente impedire «li supporre < lic Tar- 
faielo 1, calloeaado la sua sCalaa «a aa icapio , nvcttc 
voluto onorare Con eguale aaonoineato Aaoo sue benalàt- 
leie, e i ut altri re tuoi predecesaoii. Osatò pura di pi» 



Digitized by 



0 

che qualche ritratto del foodatore di Roma «i 
ibiM ooDierfMO fino al regno di Tarquinia RU 
spetto alla «tatua posta ia Campidoglio , pare in- 
dubitato elio tcrvi»5C ^\ prototipo alle iMM.di 
Romolo ìqcìm soUc monete romane. 

Cirva il tacolo d' A u guato un C. Meomiio , 
clie in forza dei diritti delk mapMraiura che co* 
priva, doveva invigilare alla zecca di Roma, foce 
incidere la testa di Romolo sopra il conio d'un 
denaro (i) (ia?.I, n.* i^; e perchè il pubblico po> 
tene conoaccHa, venne indicala netta leggenda 



purrc una più ardita congcdura, cioè che Taiquiaio non 
iunaUava «Uliie che a coloro tra i aaoi prcdeceiiort cha 
•i eraoo mi btvcmerìU dello Sialo; e per tal moda» tra 
molli re di cui ami'si snuriili i tu mi , »\t">ie icilio Ro- 
molo il fundalore di Roma, Nunia clic u era tlalo il le- 
gblalvre, ed Otiitio che aveva soggiogali gli Albani. Que- 
lla Ipotcìi dialroggcr«bb« lolla l' iavcriaimìgliaDia cLe prt- 
•anta ani lerie di Mite re che occaparoDO ti irooo lidio 

»pa<io <ii durccnio qiiaraDlaqiiallr' aii'^^, nMi • .il' uni d| 

loro pertsicro di vioirnia morie, e 1' ultimo ioprav^ iveiM 
fik éuaì alla ma e»puIiion« {Bittoire erbique de la 1I4h** 
UfM' HomaÌM, M sig. Ldvciqve, (■ I, p- 7'>). L« «mm 
ilataa d«l re di Rodm che ancora in Campidoglio nel Imo 
t«colu dell'eia volgare etiitevano (Dion. I- XMII , 'ì, l'i) 
avicbbeto tomminUlnita 1' aulorilà priocipale per coaxa- 
tara oei bili qoctia seri* di re» dopo h quale «arabbere 
•comparii dalla cronologia e dalla iilnria «]ue* principi, il 
regno de' quali non foite alalo uè luugo , oè brillanie» 

(i) Il denaro era una monda d'argenlo del valore di 
diaci <cwi. QttcMo valore lo awidnava molto alla dramma 
dei Onà. Ambedue quatto aMPCM avevaso ftnft pooe 
il peso del franco aitriale. 

/co/1. £om. YoL L 4 
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col nome di QVIRU^YS (<> H foDdaiore di Roma 
è coronali» d'alloro; la' Mia barba eadenle in 

anclla paralcllo o la sua lunga capigliatura ag- 
giuDgoao mae»tii alla fisonoraia. Pluurco aveva , 
noD T'ba dubbio, veduti i rìiraui di Romolo sì* 
mtK a ijuMio» allordkè ci deacrÌTO quatto prìo» 
cipe di rìionio dalla «la prima eampa^ na« < po> 



(i) Mordi, 'rhcsiuiius fumìh'arum , famtlia memmii, 
n." I. (juola medaglia, e^tialiiiciilc che tutte quelle che 
li dMM wnsa iDdicare la collezione di cai fanno pjiic, 
■ppwlMigrao al galÙMlto dalla biblioteca del te: la ieg- 
gtnda dalla banda dalla letta è la sogucute .- QVIRINVS 
C. MEMMl C. F. Quirino. Caio Memmto flùido iUCaiò 
( ka tallo coniare quetia moneta ). Rai toveaci» ti legge : 
MEUMIVS AED. GERIALU PBEIMVS FECIT: ttàUt 
MannUù fu il primo « far (celebraM) 4» (fette delle) Ce- 
nati. Il ii| o rapprcicnta la Dei^ Cerere «edata, con una tac- 
cola nella mano iiui>lra , e con alcune «piche ili frunieuto 
della destra \ giacciono ai iuol piedi i lerpenli cb« tirano il 
di lei carro. Gli atii{i|aai{ pwpo aa ro varie confettwt per it> 
sarc I' or.cn<.iiuii' in cui fu coni.itT I;i niif^l;!;;!!'» , e |>er in- 
dicare i inolivi del ti(>i> clic rap^ireuMita. C«iio è iotaBlS 
dMUenimie, probabilmente uno de' irÌDm«iri prapaaii ali* 
•ceca , valla approfiuara di qoeaia circoilaata par itniA- 
▼are la meoMrla di un avvenimento onorevole ai noi an- 
tenati ; cioè che un Memmio edile eia italo in altri tempi 
il primo a celebrare in Roma le feitc ed i giuochi lacri 
a Cerere , e conoacinti COllo U noma di CenaU, \a tetta' 
del fondatore di Rena .ponnbbe Su anfpom dia ftiatU 
medaglia ila stala coniala Tn Roma Tanno 37 avanti 
l'era cristiana, quando il sciulo difcri ad Oiravio la ju- 
prema autorità col titolo di Àugaito. 1:^ nolo cbc molti 
aanatori avevano pi cpn tlo ti dar^ pinltecln il none di 
Bomolo (Svctflo. dugutaf t, 
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»oeodo, come traduce Amyot, un «appdlo d'al" 
• loro sui luDgbi suoi crini (i) ». 

La stessa testa venne replicata, -probabilmente 
veno la atessa epoca, «opra «oa monefa di bromo - 
(n.** a), battuta por decreto del- Senato roma- 
no, S. C. , Senatus consuUo. La lupa che ve- 
dest nel rovescio, lattante Aomolo, ha relazione 
colle dreoManae die randetieio nufavi^ioM la 
•Mnia ddia ana ìnlàiinÀ 

$ a. Tasto. 

Tito Tazio, capo de' Sabini che abiuvano uclla 
àttà dì Core* ttaobe dt vendicare l'oltraggio 
die i 'popoli vicini a Roma, ed in particolare i 
Sabini , avevano ricevuto in occasione del ratio 
deUe loro iiglie : ma egli non seguì l' esempio di 
dconi dì qne^ piccoli popoli , i qudi non altro 
consultando che l'odio loro, e non abbadando 
alla inferiorità delle forze, avevano osalo di mi- 
surarsi con Roma , e non avevano altro fatto che 
•cereacere ¥ oiyog^o de' noi dnttoti, ed asaica- 
rar loro l'impunità delle commesse violenze. 

Tazio adunò un ^numeroso esercito, lo condusse 
fino alle falde deUe colline, sulle quali innalza- 
mi la dtiii di Rondo , ed oecnp6 , per trafi- 
nenio di una donna, la rupe fortificata, che in 

appreaao ebbe il nom.dl Campido^o (a), li do- 
to "Vita di Itaamlo, t6. 

(a) Si pretende ch« qnejta doana , drKa Tirpeu, fosw 
figlia di un soldato , «ni Romolo ave« fidala la dife» del 



la 

ttdfirio di riprendtrk • quello di conterriih Af 

rono csf^ione di varif» mfTo che di già avevano 
lordata di sangue la valle che divide il Carapiduglio 
d«l moaia 'PalaUno * quaodo il ■obito intemnto 
delle donoe Sabine calmò il fiiroio de' combat- 
teoU. Vìnti dalle prrnhicrc e dalle lagrime di 
^eate teaere e coraggiusc spo»e, fecero lo &traDO 
trattalo , io fona del qiule Roma appartenera 
doveta « éae popoli , ed cHOre goTernaia, da 
due capi (i). 

Que»u pericolosa cotuunanta di potere durò 
alcuni anni: ina Taào, in^uMo verao i tuoi Ti- 
cini , non fu al pari di Romolo destro o felice* 
e cadde villlma del rlsf'ntiiiieino di alcuni citta» 
diui di Laviuio , cui aveva ricusalo giuàiuia (a). 
Sembra per altro cbe quello prìocipe fbiM va- 
loroso e moderatot e di coal leoapUn o patio- 



Canpidoglio ; e « agyngnc die il pmao del tradimcnio 
doveiaao cMCre i braccìileiii d'oro cka i Sabini porta- 
vano inloiiii) al biscv II) !.llli^lro rfO|jenio (I. IV, el. IV) 

tupponc clic la vci'((iiic l'arpeia l'otte uaa Mccidot^m la» 
vaoliilaii M prindpt nemico. 

(i) Qucsio fi>icmi , tcbboiie coitirario ilU buona poti» 
ticB , Doii era nuovo negii aiillclii governi. A Sparla al 
perpetui per una lun^i tene di «ecoli, e non era raro 
nella Conduionc delle Auove citi^ e oello •labilincnlo 
dèlta colonia. Tuddida ( L. V, $ t a a ) o Siraboaa ( L. XII , 
p. ì>8l} ne •oinminiilriiio molli ei'<in)ii. 

(3) FaLÌlmentc li comi>reude die in ijue>la circotUtiia 
Romolo Don andò escale da qualclic loipotlo ( Plutarco f 
JVwM, $ S)> Tatio aveva* eoa hai ftfMiO lai UhAì 
aaad Peano avanti l'era oiitiaaa. 
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fto natiti ootiniitt , dia òaéaro luogo ad un pro> 
ferihio ( iMordtto dagli aerittori dal aeeolo d* Au> 

gusto (lY 

Àbbiamo di già OMemto che i roagitirati ro« 
miai che preaìedavano alla aeeca, non perd«?aoo 
occaiiooa dì riunire ne' tipi i laMÌ delle proprie 

raniiglic con quelli della storia romana ; in tal 
modo Tiiurio Sabino e Veiiio Sabino Giudico,' 
nagiaiiati eh» vantanioo origiDe ubia» , e iurte 
dallo aletao Tito Tazio , fecero laeideie Milla mo- 
neta la tf^t.i tli qnp5t' mitico capo. 1 numeri 5.' 
c 4-° prcseutano i disegui di queste medaglie : 
da no eaoto hamio la tetta di Taiio iena venni 
ornamento , e nel rovescio ddh prinaa vedooii 
ì Sabini sc'fl'urare coi loro scudi la vergine Tar- 
peia, che loro aveva dato il Campidoglio (a). I 



(i) Propcriio, L. II, ci. XKKII, v. 47. 

(a) Mordi. Tfu-s.famil. , TiTvniA, B. e* Vlitia, n.°ì. 
Jl denaro del u.** 3 Ju per leggenda, dal la<» dei capo» 
il M|»raniHMDe SABIRm , portalo da Lucio Titorìo ch« 

fece coniare la medaglia^ rjnrtlo snpi.iiinome può rirriìni 
ancora alla lesta di Taiio,'clie et» Sibino.* La lepgrn<ia 
del rovescio contiene il.preuoiup ed il noiiir di-, m igi»lia!i3 

Li IITVAI, Lueita TàariiUì la Inoa c lesl«llc,eiiibUiiii 
della nol|e, iodicaiio* rUiaale del tradimenio. Sopra ta 

medaglia n.° 4i soprannome Saltinus è .mcnra qnillo 
d' Ila ramo della famiglia Venia , e può av«ie gli tteiù 
rapporti I il iB(Niogr«maia fonulo da «■ T e da en 4 

offre le duo iuiiiali del nome Tatiut : le due lettere S C, 
Senalut consulto, indicano che TUo Vettio Sabino Giudice, il 
restante dei di cui nomi è icolpito ucl rovcicioT VETTHS 
IVDEZ^ lu (allo oeaiaM finita ■oncta per daucto del 
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dboendeDiì di Tuìo hanno, non v*h« dnKInOt 
voluto onorare l'amore della loro stirpe, &eendo 

che mostrasse i' odio coutro i traditori , nel tem- 
po slesso che aveva approtiiuto del loro tradi- 
mento (i). 

§ 5. IT V W A. ' 

L' interregno . che tenpe dietro alla morte di 
Homolo, e le dìsaennoni che n dumifesurono 
tra le due più potenti fazioni di Roma , quéDn 
degli antichi abitanti c T alira de' Sabini, ebbero 
fine coir elezione di Pi urna (a). Questo principe, 
nato Sabino. CHI genero di Taiio: la doleent 
del no carattere, la sua pietì, le tue cognizioni 
formavano i suoi titoli al regt>o ; e la pubblica 
opiuioue che aveva sapulo conciliarsi, e che lo 
amano accompagnato «neon nel no riiivo • 
Cora, lo proMoib alk icelu del aeuio o del 
pc^olob 



Senato. L'uomo barbale eh« sta In pttii sopra an carro 

a ilue cavalli, i' { : i liihilincDle lo ìIi>>ao Tatio. La |>alnia 
che iopra la medaglia u.' 3 trovati dal lato della te»!*, 
al v«éc fni n.* 4i *l ^ diieir» ddla igara del principe 
sabino, ed nilndt alle «m vinati* (EcUel, D. M. t. 
9. 336 }. 

(i) l'roperiio, 1. IV, el. IV, v. 89 ; 

Ifequ» eiiiat teeleri dedit kottis hononm, 
(9) Qnast' clecìonc si fece l' anno 38 di Roma , 7 lO avanti 

l'era vuli^.m- , ini il if'i'lio di 'N :ni;x si pmlun^ò fino al 
6^3. Gli autori dclli storia roinitiii , che ho srguiti net 

prteadaati arlicoli, c Plutarco nella P^iia di ìfiuna, mi 
hanno aonuninistrato i uMieriali per faut' articolo. 



i5 

Jm ttinquilliià uAaamtÈ m Rmm dbAa tomi £ 

Romolo , e le Imerne turbolenze che "scoppiarono 
nella ciitfi d'Alba, allorché si spense la dinastia 
di Silvio , prucuraroDO «1 nuovo prìncipe quelle 
Clima di eoi abbiaogoafi per anodare la aua si- 
gnoria, e per addolcire i costumi de' suoi snd- 
cUti con alcune poliiicb« « religiose ìsuiuzìudì (i). 
L'andebitk romana coownr^ lango (enpo le trae- 
06 di qoosle ìnMÌttinom , e gl'inni pomposti da 
ÌN'iimri risuonavano ancora nell' cOt dei Cesari 
nelle feste che si celebravano io onore degli 
Dei (4 

Tra lo istituzioni di Noma, merita particolar 

ricordanza la divisione de' cittadini per condizioni 
e mestieri j salutare divisione che fece scomparire 



(i) Il sìgaorc Iiévc»<|oe deduce dal luogo e pacifica 
ngM éi Sana Movi argomenll te Cmn del m» lectti- 

citino ( Ubtoire criiifue de la Réfiuhìique Romaine , (• I , 
p. a4> c. 3i)i ma «upponcodo ancora die le ciicosianxe 
in coi trovavaoii i popoli vieiiii a Bontà , fosiero afTatlo 
ignorate, saicbb'egii pufOMSM} d'atuceare eoa aamplid 
«•riiiari||ltMwe gencnli i falli aneilati é» positive avlo> 

r'iii ? Fra'tjnio la Icnt^nanra Jc' tempi non ci loljc la 
Dolina, vcramcolc alquanto conliua , delle ialc>lini' .igi' 
talloni del popolo dì Alba, ove Niiinitore età morto tenta 
fi^i nascili , negli «Itimi aani del ragno di Bomolo , «d 
era diverti nomini ambitlosi si eentfodevano la corona, 
9 allMno il iK.ioi i' [^iiialorio (PIiiLircn, l'aita di Romolo, 
$97; e. Dionigi d' Aiicaroasto , L. Ili, p. io4> e L. V, 
p. 557 ). 

(a) Omio (L. il, cp. I, 88) parla dell'Inno dei 
8alj< Gli atti dei fratelli Arvali ci contcryarono il frammento 
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la diver$iù della luto origine, che Romolo aveva 
perpeuuM dtatfieaoduli pertrìUk Meriiano pur* 
diiliaift OMOBoria l' istiiuziooe del culto del Dio 
Tcrniìnfi, guardinoo dei confini e delle proprieih, 
e le cerimouic religiose dirette ad inspirare l'or- 
rore delh Ttolanone da' giununeoii, e che po« 
testemenie eoMiibuirooo a moltìplieire a e ri- 
■irìngere i nodi sociali (i\ 

Numa, più che ottuagenario, dovette morire 
coDieoto per noe onere ani euio Ibrmond euo 
luogo regno «d aprire le porte della guerra cbe 
ogii medesimo aveva poste al tempio di Giano , 
e che aperte subito dopo U di lui morte , e per 
In-eri iettati efaiiise nel eono di mille anai , lb> 
rODO il sej,'no dello guerre clic a'jsogetnrono «I 
dominio di Ruma ({iiasi tulio il munclo conusciuto. 

In Roma diverse famiglie j cjuelle dei Pompo- 
nj, degli Emi)), dei Calparai, dei Mer^ twin* 
vano la loro discendeiue de Nuroa; ma le pre» 
lese ilelli' fi le ultime erano più avverate; onde 
non c niaravi<^iia il vedere le teste di Numa »coU 
pite aalle medaglie che i megìatreii dìaeeat da 
questa illastre fliraigUa fecero ooniare in Rome. 



d'uà Altro luno, di cut l'abaU Laati ci Uiciv una plaa- 
•ibilc spicgMHMM} ttè ^tuo epfHliwc a pià otadirae 

epoca ; Marini, jtaié/fitueUt jtfhatf, T. Iljip. SgS • 

•egiieuii ). 

(l) .... Primus ifui Irgihui uricm 

FwuLt6it .... ( Virg, L. Vi, v. 811). 
Gemne leda aMainiats i labeli |Mliticì di 5nntt ( Da 
Onu, L. Il, S 37 }. 
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Caio Calpiirmo Pisone ( n.° 7 ) esMDdo prò. 

questore, ossia tesoriere dell'esercito, sotto uno 
dtt' proconsolati di Pompeo « fece rappretentare 
la teata «fi ITuna in profilo aopra un à»utro» 
P^YMA (1), il nome del principa, è poato aalla 
larga f'usnia da cui h rinto : è questa nnS spe- 
cie d' aniicipaùune dell' u&anza che fu dopo al- 
eno tempo ìatrodotta tto i re delP Oceldeate 
da Alessaodro il Gnnde e dai suoi successori. 
Quosi' ornatnpMio non doveva trovarsi sull' aiiiira 
statua di Numa elio Plinio aveva veduta in Cam- 
^dogUo, • di coi ne aveva accoratamente es»- 
anoali gli abiti e 1' acconciatura (3) D'altra parte 
è cosa verisimilo elio i imiti della figura siansi 
copiati da «juc»i'auuco luouunieuto; e lo stile sec- 
co e Mvero della leita pare che aoDumi la copia 
dì qualche aniichiaaiaao lavoro (S). Lo ateMO prò- 



(1) Le analogie del nome di Noma nan iifiiggirono ai 
critici die volUro di quoto principe fare iin pcrionaggio 
allegorico , come se questo nome , eh' etti derivano dal grrco 
(nomqt) legge t non indicaste che na Icgitla- 
lorc» a la simh l^gt panamSeala ; nallo sleiso niado dia 
il valore rhòmc Io era, secondo loro, ritpttto a Pomolo. 
Non lianoo etti avvertito cbc il pronome di ISuinu cr4 

fiequenteiiieala malo natia ilmta ctì in cui «i>«e- <]«eito 
principe. Era «u» «antampMWMn un Numa Marcio. La 
storia di qactie epocbt ci offre ua NwnUmre , ed aiioora 

UD fiume nome di I^uniico. 1/ anlichith romana ci la- 
tciù memoria di molti, NumiOf ì^'umùio , ^ìumitorio , cc. 

( j) l'ii.i. L. XXXIII , S 4 e 4» 

(3J Uorcll. Thef./amiLf cai»vaiuà» lab, II, n. 5. La 
li^oda dal lato dalla feua i la Hfntnta : CfXtm VISO 

leon, Éom, Voi. L 5 



la 

Shf ma dÌMgB*to con pili liberi $i vede parìmeme 
•opra una moneta di bronco battuta sono la magi' 
stratura di un Marzio Censorino (n.^ 8 ". Chiesto 
profilo è accoppiato a quello d' Anco Marxto, 
quarto re di Roma, ed uno dei diaeendeaii di 
Numa: la leggenda porta i numi dei duo principi 
ÌVVMA P()MI>IL1«5, ANCYS MARCh». Duo 
navi stazionate in un porto sono il tipo del rove- 
•do , elle avremo apporninitk dì esaminare almi 
volta nel seguente paragrafo (t). 

Por ultimo si riconosce la stessa (ìsonomia in 
un erme antico di marmo che ancora vedesi iu 
Roma wtOtk Fitta JlhaiU{7), il di cui diaefoo è 
inciiko sotto i numeri 5 e 6. Qui è stato meglio 
osservato il costume: qtiesto religioso re ha il 
capo velato, giusta il rito irojano usato in Roma, 
selle cerMooaie del eultOi fino dalla pib rimota 

anticliith (5). La storia altre«.\ ci rappresenta Noma 
colla tesu velala nell'istaaie della «ua inauguia'- 

PROQii.iri'or ; Gnco Pitone /tro^uesiora. Quella del rovfl» 
«ci»: MAGK» l'BO COS., vale ■ dire, Magno (dsè 
Pompeo) proconsole. La navr che oe iofinailtìpa C lont 
•iluaiva alla {aerta conilo i pirati. 

(i) Morell. Tket./amiL , màtetà , lab. II, ■> 7. 

(a) Vitp. Jrnrld. L. VI, fio,,. 

osliì crines incaniUfuc incula 

He^:< Humtini. 

Qnulo disegno fa fallo sopra gesso CHmalo svlfaelìco, 
ch« i citato aell'/mftiM«iNM antiquaria ietta ViUa ÀUani 

al n." io{ della prima, e n.** loO della ^croiida cdiiionc. 
(3) Virg. Aen, JU 111, v. > '"torno al qual p«M0 

paaiea» «aaaaltani git aadclit a OMdcnii csBMBiaiari di 
f a«M pocia> 
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iione(>)i 6 Tito Livio c'insegna che eserciiava 
personalmente egli medesimo le futiMoni di Fla- 
mine diale, ossia pontefìce di Giove (a). L'aria 
wncralnle ddit MU fiaoDoraia «vera À giji col* 
piti gli «DtiiAi » ai quali erano pìb fiuDÌglutn le 
imauginà di quello principe (3). 

$ 4* Anco Maesio. 

Anco Marzio discendeva da Numa per Pom- 
pìlia sua fi^^liuula (4)- Quando Tulio Ostilio , 
successore di iV'uma, il quale non aveva figli, 
ipiime al deeliiMr dell' etk, e le ne feeolih io- 
lelleiuiali cominciarono ad inddiolirn» Anco, 
spinto dal desiderio, d' impii<rnare Io scettro di 
suo avo, vivente lo stesso Tulio, fece tali pra- 
tìdie per ottenerlo, die questi doveva trovar» 
sene ofTi so (5). La subita morte di Tulio, che 
•i disse colpito dal fulmine, e le rìcchezse che 
per la disiruziune di Alba erano entrate ad ano 

(i) Ptourco nella Fita.ét Numa, $ 7. 
(») Tito LWo , L. I, c XX. 

(31 n;. r;ìp; d'Alicarna.io, I.. It, p. x", ■.'SlopfTii Ó.'xi- 

?MVffi ^j.citÀ,utuxaxìii « Era incignilo li' nu tipetto ve- 
ramente reale. » 

(4) I ouieriali p«r fUMl' articolo u «ttioKro alle stessa 
aotfcnit da ed si pmera qwdit dei precedenti.. 

{Ti) Questa tnacchU nella condotta di. Anco è binante» 
mente indicata dai veni di Virgilio ( Aen. VI, v. 8i5 ) 
die riferirò poco sotto, e più chiaracnenle illiittrata d« 
nae degli aotichì comeniaiori d«l poeta» Oiooigi d' Ali- 
(L. Ili, p. 176) tieoida «edftndeai aason pik 
ria ^Am», ch'egU per allr» r^eia 
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tuoro (i)« agevokrouo ad Anco U. via del trono* 

• gli sommÌDÌslraroDO i mez^j di regnare piìi «plou- 
dìdametite che i suoi predecessori. La luagutti.» 
ceu» che spiegò ne'paUilici moomneiut » f^i 
utili lavori che la posicriià licónubbe dalla »ua 
uiuuificenza , il porto d'Oslia, 1' acquedouo del- 
l' ac«[ua Marzia s y/^ua Marcia il suo valore 
•d i atioi mìlitirì laleDii « resero k dì lai ni«« 
moria cara e rìspetiabìle ù RoiDaiii per una lunga 
serie di secoli. 

I Sabini, i Latini * gli Emucbìf die «TCTaDO 
pereto dì vedere spegnersi con Tulio lo spirito 
marziale di Roma, iimìliati dal suo successore* 
iiu-ouo forzali a rispeture la tranquillità de'Ao» 
meni* e ad ingrandime il larrilorio. 

Giusto ed afTabile verso il SUO popolo, .Anco 
non giuiiie alla vcccUiez/a , e morì di naturale 
ntalailia l'auuo XX.1V del suo regno, l'auun 616 
MiDli l'era crìsiiana, laceiando dopo di sè glo- 
rioso nome di Ixion re (^). 

AMiiamii ritraili d' Anco Marzio sopra meda- 
^ie della iauiigita .Marzia , vale a dire sopra mo- 



(i) TuUas dnrn, il ricco Tulio, coti lo cblsma Orailo 
( L. IV, 0.1. VII , V. 1 5 ;. 

(a) (ju»t' acqua, la più celebre delle «^uauordici che 
•t danvavaao eoa «rannc dispra^o o^la capitale dell' ìhp 
pero, atrv» le ius iorgcnii ne' culli Tusculani ; sdMSV il 
perde nel piccolo Cume della Marrana. 

(3) Btmiu ^HCUS , il ÌMon re Anco ;que<t'ì' la frase che 
lo caralteriasa m^ftanuMoti d'Ennio 0 nel poema di 
iMitnoi 



Di* 
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neM bottate io Roma dai magisinti apptrienenù 

a questa famiglia, che contava Anco tra i snol 
anteoati (i). Abbiamo ^ vedala la sua testa unita 
a qoeUa dì ITnim sopra VDA moDMa ^ bromo 
(a.^ 8). 11 tipo del roveacio che nppreseoia un 
porto, rome l'abbiamo di già osservato, è liiil" af- 
fatto relativo al regoo di Aoco. La statua della 
Tiuoria ÌBPilMtt topra una colonoat cha veden 
nd leeoodo piano , è probabilmente allusiva alle 

vittorie riportate da questo principe; ed è quasi 
posto fuori di dubbio cbc questo tnoniimeulo 
venne inciso per far meglio coooacere il porto 
di Ofd«t oro irovavasi indiibiUManeDle quando 

si coni?) la medafulia (3). 

La fìsoDoniia d'Auco è ioollre molto piii ri- 
coooaeilnia anUe balla neda^ia dTaifvnto che 

On magistrato disceso da un altro ramo della fa- 
lBÌ|;Ua Marzia fece coniare verisimilmeote sotto 
V impeto d'Augusto (3\ Ho fktio incidere il dSi- 

(1) Un ramo di quetta rartiigli* aveva il sopraniMOie di 
Sex, S», come iudicatioae della sua mia origiae» 

(1) 8opn alln medaglie qmn ifanili vidimii dm atebt 
per indicare i r;itinVii ili ipuilo pori». Li li'i^gciitla iJcl 
roTCtcio prcscnia il nome Ji ROMA, Roma, c quelli del 
magiltralo C CENSO. Caio Censorino. Il to|)rantiome di 
Cmmcìdd difliagaeva vu altro rana della famifiia Manta , 
a eagiooe di me de'sMi nentbri «ha aveva dna volli 
oiienau k OiMu«i ( Hoiaii. Tlitt-JmtA, uaas , ttb. II» 

B." 7 ). 

(3) Poiché Roma , ttaoca da civili difeovdioy deliberò di 
MOVO di adottare la monarchia, li Biem eiaipirifc «aMa 
MCMM 1 ilHiUl de'priacipi piii kMMMiÙI dalia patria ; 
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segno di ana di qoeiM medaglie sotto il a." g» 

l>n (estn atqiiantu piegala indietro , e l' aria con- 
t«uia e iraucjutU* della figura ci ricordano il ri* 
trano die d*Aneo ba Atto Virgilio (i) Il lituo, 
baamne aaguralc e pontificio, che è intagliato 
nel campo, allude alle cure che si preodcva il 
nipote di ^'uaia (>er ristabilire le ceremoaie del 
cidto in Ittita la loro dignità (3). H roveacìo rap- 



di Rom-ilo , di Numa « di Anco. !• ititago cbc hilM 
qucil* medaglie lìanai coniale nella «lem epoca, Immé 
quelle del n.* 7, che lo fa -alquanto prima; e la nta 

COngrlliir» piinil i.cm\ aliiUla djll' M,prvajtioiie , che sulle 
moline non «i ripi oiJucessero clic i iiiratli di liill piincipi, 
ai alloia 9I paragoiiava f O polevati paragoiiere Ao§n- 

•lo. Quale fondatore di ua nuovo (i*ienia di governo era 
il nuovo Romolo; ristabilendo t Icmpit diBoma e le 10- 
leiiDil^ religiose, i i i in tcroiiJo Jiuiiii, li- «ue cure per 
r «bbelUoieulo della capiule dell' impero polevauo t buon 
diriHo taaiamigliarlo ad Anco. Qnado «Imìo iplrilo ha 
fallo teuM dubbio reklilnire sollo l'impero di Traiano le 
monete che olTrono i rìiratii di Romolo e di Anco. 

(1) Virgilio, Aeneid. L. VI , v. 8i(j; 

• • . Quem juxta seqiùtur jactaiuior AnciUf 

ffwK ftoqm» jmn nìnUum gaudens po/tuiar^nt amrA, 
lo non poteva rciiilcrc conto dei molivi eh' cLln- il pocla 
di rckpprcsculaici Auco , quetlo principe unu crsaliucute 
lodalo, tolto nnaf|Mila at^anlo equivoco. Ne alavo lauto 
pih maravigliato, per «nere ia famiglia dei Maraj affine 
di quella di Angntlo : ma II ritratto d'Aneo intaglialo an 
questa medaglì* panni ipirgnrr u^ni 1 [>sa. Virgilio volle 
dipingile Anco coofornieiuenlc all' iil^a che le tue ima- 
giui, c senta dubbio la tua statuì post* In CampidogM* # 
davano del MO caraiiere a clii le vedeva* 

(a) Eekhel, />. N., t. Y, p. a48. 
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pKieniR tiD* serie di ardii, sopra i quali pawva 
il condono dell' acqua Mania ; e la tiatua eqoe- 

slre che vedesi sulla sommità di questo edificio era 
«lata verìtimilmeote iaoalzaia io uourc di Anco 
da qualche indivìduo della Amiglia Manìa. Que- 
sta fanii{>lia, clic ne' secoli della repuUdìca «veta 
rserciiato le principali magislratiirn , aveva arqni- 
siau una piii alia considerazioue sono il reguo 
d'Augasio, allevato per cnra di un Manio Filippo 
che aTeva sposata la di lui madre. 

L.e leggende delle mcdaf^iie sono. A>'CVS dal 
hto della lesu; nel rovescio PMILIPPVS, co- 
||iioiD« d'm ramo della fimiglia Mania, e del 
magistrato che aveva fiuto coniai o questa nio> 

neta. Le lettere incise nei vani < Ijc- lasciano gli 
archi tono in uumero di cinque, A V A M , 
a^tr* HAacu, Aequa Étiarìàa^ ed indicano Fé- 

dìflcio rappresentato dal tipo (i). 

Siccome è certo che un' antichissima statua 
d'Aoco Marzio slava in Campidoglio eoo quello 
de^ altri sei re * è probabile che il primo Tar- 
quinio, suo successore, che gli andava debitore de' 
principi del suo innalumento, glie l'avesse fatta 
erìgere ; quando non si voglia pìullosto credere 
die vT fiiese posta in tempo del ano regno me- 
desimo. La testa d* Anco , inrisa sopra le meda- 
glie, venne, non v'tia dubbio, presa da questo 
monmaeolo, tranne il diadema che vi avrii ag* 
giunto l'artefice dd secolo d* Augusto i ctHiM 
una nota distintiva detta regale auuniiiu- 

(1) MmdL l'hn.fimUL, aiBaa, lab. I, mJ^, 
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Co'.iii Iij [luhlilie.iia una medaglia Jella raiiii);Iia Tullia 
porianie odia leggenda il nonM di Sergio Decula , e 
ad tipo la latta del m Smia Tallia. Sleoam fMita 
Bianumenio nuroismad'co non fu veduto da antiquario 
alcuno , la di cui critica e la buona fede vada eienle da 
ogni to>pet'o, venne a ragione collocalo nella claue de' 
monaroenti «pocrìfi (UortlL Thes./am.f fiumi incerta» 



CAPITOLO IL 
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Uomini dì Stato e di guerra che appartengono 
aiie varie epoche del governo repubblicano. 

S I. Lucio tinmio 

. Servio Tullio non amava i TarqulDjj cekbcDO 
ImM loro legato eoi no£ £ piii pareoiaA. O «a 
«ha la gelosia del potare lo rendesse diflìdeate 
dì una famiglia che aveva più di lui difillo al 
regno } o uà che l'ambixioao carattere e l'ardente 
fililo di eolni dM n* eia .capo gì' ìspiraasero ti- 
more ed amrnone* qnainiiqae ne foate il mo- 
tivo , egli aveva formato il progetto di iion vo- 
lere successore al irono , preparando allo Staio 
una coadtnnone aiiaioeradea , seeoodo la quale 
dna annoi magiiifftti (iovcvanu esserne i capi (t^ 

Lucio Tarquinio, che di [toiediln' il soprannome 
odioso di Superbo, non lasciò a suo suocero ahba- 
atanm di tempo dì dfM compiaBento ai «iMH diaegmi 
n abarapb lui OM un aiMWino ed.oceupò il 



(I) TilD Livi* (U I» cip. LX) dica mftmuaM» tht 
il govtnio coMolara vtatie sttltiHto In Bmm V aono s{S 

( 5og avanti l'era voliate), in Cùnforuiilit del proj^ctta 
cha Servio Tullio avava laiciaio «crino ; Duo considasoo- 
HiAiSr cmiwditdr...'. ex toumuaari^ Stf/S TtJktenalt 
natt. Quatto tiorico, nnilameote a Dionigi d'AlicamsMO 
( 1. !▼ • V ) ed a Plutarco nella f^Ua di PMlkola , mi 
•anminiiiiarona la aMg|ier (titt àA fiUl aBaaciali ia 
fu«rt' aciicolo. 

/cor. Som, Tei L 6 
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trono. I prt>getii rqniLUi«aiii di Semo Tallio 
amano randuto a Tarquinio più difficile 1' eser- 
eido della regale autorità ; c ^li ostacoli che 
dovette superare , ed alcuui difetii forse inerenti 
al ano earattar» « diedaro aOa di lui eoodoiia 
un'apparenza di' tiranoìde che' lo fece odiare. 
T/ inquietudine lo rese sospettoso a segno di por» 
gerc urcccbio alle voci dei caiuaoiatori , ed il 
MIO regno » per altri riapetli gloriofO , venna mac- 
chiato da atti di crudeltà che si estesero fìno ai' 
più vicini suoi congiunti. Giunio suo cognato 
è C^uoio il ù^ViOt *uo nipote, furono sagrificati 
alPinmiai^Mrio in tef e ii e dd ino rìpoto; e te 

ILnnOf niÌDOre fr.itrllo di qupst' ultimo , ronsf rvò 
la Tita ed ebbe pure qualche onorevole impie|(0^ 
ne andò debitore a quella ipeeia d*tmbeeQfiik 
che seppe aimulare, e che gK procurò alla coite 

dello tio il soprannome di Bruto, e lo fece spo- 
gliare della maggior parte delia patema fortuna, 
che ta. usarpata del re. Soffri qnef^ìngìtialiàa 
aenia lagnarsene: ma il desiderio e la speranza 
di venflftta andavano ogni pporno ingrossando nel 
suo cuore esulcerato , ed i aegreti tuoi pensieri 
non avevaDo altro ecopo dm k ninii del eno 
oppressore. 

Uu iiujircvedtito a%'vcnimr>nlrv glie ne diede il 
modo, e gli permise di dare libero corso al suo 
rieentioiento. L'inwlto che Seeio, fig^nolo dì 
Tarquinio , fece a Lucrezia , una delle pih di? 
«tinte donne di Homa, e ch'era sua parente; la 
disperazione luostrauue, e la presa risolnttOBf 
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di noD Tolere sopravvivere al suo disonore, pre- 
pirarooo il popolo aHa sedìaioiM. 

L' assenu del re e dell'armata, occupaù nell'i»» 
sedio dì Ardea; l'influenya di Bruto che aveva 
il Gomaado della cavalleria e delle guardie del 
ra; qjodh del pidre 'di Lnereàa che governava 
la eillk duranM la lontananza diTarquioio, diedero' 
al tumulto un carattere di riLcIliouc ; e Y inopi- 
nato cambiamento che parve essersi fatto nello 
•piriio «fi Bmio « • dw la Mpemizìom nagtm* 
dò come un prodigo, rese il popolo docile 
a Mitie ìc misure proposte pel caniLìaniento 
della cosuiuziune dello Slato da questo capo » 
dm alla edaridi dell' aaacnsioiia ag|^iiga«fa la 
prudenza de* progetti. Venne in gran parte adof* 
tato il piano di Servio Tullio, ed il popolo obbli- 
gossi con giuramento a non riconoscere alcun re> 
Appena n'ebbe Tarqaioio avnso< ohe eofta vano 

la citti riliellata , che gli chiuse le porte in (àc- 
cia; ed inuoto gli emissarj di Bruto, avendo ap- 
pfofiuato deVassenat del re per sollevare Par» 
mata , questo prìncipe fu costretto a cercare sal- 
vezza fuori dol territorio di Roma. Bruto e Col- 
latino , sposo di Lucrezia, occuparouo all'istante 
col (imIo dì'eOiifciK Fanloritk regale, il di eoi 
esercizio fu limitato ad un solo annOt 

Il fondatore della repnl>!)1ica romana e del 
consolato nell'ebrezza de' suoi successi non pre- 
vedeva^ lenta dnbbto , quale puaw» ooiiara ^ 
ÓMvm Qu così lueuioranda vaiAiaiHb H sistema 
di foveiM, acalio da Acoa ami powva* 
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iiir> quasi sempre accade nei grandi cambiamenti, 
uè convenire a tutte ie clasci dei ciuadini , n{. 
« tHltì gl' ÌDi«resù della società. I giovani patrizi 
mal npefuo «fitnani «n'aiaeitta ddia oon», 
ed a quel monn d' cgnaglianza che nelh praB* 
iUunone della libertà la baua plebe non po- 
teva aaWMin dil prendere , e che inoltre osteo» 
tava con tflèttiàonè ìn- fiteeia alhnobillk. Hold 
di loro cospirarono pc! rivtnbilimcnto del re: 
UDO tchiavo roaiiifeslò la trama ; vennero arre- 
alali i congiurali , e Bruto «bbe il dolore di iro- 
vara tra i colpevoli i tuoi dna fig^noG , dia 
davano le piìi lusinghiere speranze , e che do- 
vevano essere l' appoggio delia sua famiglia : molti 
dei loro paraati, e press'a poco della medesima 
età , avevano pure presa parta alla* ooapiraàoaa. 
Bruto io cos\ terribile situazione non ismentl il 
proprio carattere; lagiificò, senza esiure, i suoi 
ligTiaoli all' iatarone dalla tcpnUdica (i) . ed al 



(i) Viis Eneid. I. VI, V. 8aa: 
InJ'eUx! utctmtque Jenni eafaeta mmonti 
F'àuxt «Mor pMtrUte, ttuubanqm immensa cttpUo. 

Io «ODO ÌDclinato I ririlcrc clic quest'ultimo emisti- 
chio, lauàutnijue immensa cu/iùio , iiau lu qui che uo 
riempimento ag((ioDlo da qualche granuMliM alla daaiala 
vùMM amor patrUu, colla quale il aomaa poau ateva 
chtoM il periodo , «mta pmidoni cura ii letminm f c«- 

Pictrn , cr-n" , I he pjìi volte cotlumc di fare ne' più paj- 
(luiiali j)is&i del tuo poema. ( Vedami a tale prnpoiilo 
le mie ou«rvasioni, Iconografia Grtca, part. I, e VII, 
S 4)* I'' ì^c* fommì nutrite da qaeit' altima fraM già n 
fiavcggOBO dalle parole cbe precedono , utaanque Jwrent 
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■no contro ■ Tnnjmn) (i); e qnMU «ni- 

dele Mnleaza venne eseguiu sotto i suol oCchì. 
La narrazione di cosi funesto arvenimento rattrista 
anch'oggi il lettore in Tito Livio, e gli lacera il 
cuora in Dionigi d* AlicaraMiO» Bruto cho non 
aveva risparmiati i suoi due figliuoli , non seppe 
soffrire che il suo collega, più umano, cercasse di 
salvare t proprj nipotL CoUatino la costreuo di 
ibdieara il consolato* «Tnlario, cho lo rìminUBÒ, 
fu in Roma il primo esempio di un vero iiiagi- 
Urato repubblicano, ardente pel beo pubblico, 
• DOQ pieghevole a pamoni di odio o di par» 
fonale iniereiM> 

Lo sventurato padre, nell'orribile stato in cui 
immerso l'avevano tali avvenimenti, non poteva 
irovtra qaddia lUcvittiMoto a* Noi nuli dio nel 
tumulto delle mai • fra i Ibrori della guerra. 
I Tarquinj avevano adunalo un esercito nell'E- 
trorìa, e gUi marciavano alia volu di Aoma : i con* 
mE h HMMNra per incoaiitrii oon tnm le Ibn* 



fiuta mhorwr; • la «leisa fiew «lina ptm a pnUe* 

sto parodiata da un altro verso dtirBuiìda (|.V| V. iS^t 
ItOudum^ug arreda cupido. 

(f) Ho adlonlo ai aolivi A\ Braie, Jone il priocipale, 
il SBO odio contro i Tarquinj, Plouiee non le dioMalich 
in quel paHo In eoi dipinf;e il cmtleiv di Ledo Brolo 
( .W. Brutiis , 5 i) - « 'iNcsii ciictiHo naiutalmente dì au- 
■ sieri coituiui c non ^iltlulciti dalla ragione, «omigliaaie 
• alle >pade di troppo cruda temprai sl lasciò traiporlan 
9 4ai livon e dall'odio che noÉiiia esMnitinnal U» 
$ lA uaddm i propri figli >. 



So 

dell* repubblica. Yalerìo aveva U comando della 
iofaDlerìa, Bruto della cavalleria: ma appena que- 
$ù b' avvide che Àrunte , uno de' figli di Tar* 
qiiioio, trofavMÌ alla tana ddla eavalleita b«*' 

mica , che avvnntossi conlro di Ini come lione 
•lilla aua preda. Arunte che aoa era meD9 di 
lui mloroao, ed avara aopra dli BrMoìI mamg- 
gu> della gioveutli, non ricusò l'incontro, che fu 
terribile ; i due nemici si diedero a vicenda 
mille colpi , e perirono di onorata morte aol cani» 
po di batuglia. I Romani , che ebbero in quanta 
aangOìooM batuglia qualche vaola|gM>, tfwpor- 
tarono alla città il corpo del morto consfjlp con 
iatraordinaria pon^a; e le donne romane per ai- 
teilan il k>ro dolore* • par ooorara la m«m»> 
ria dd vendiealore di Lucreua e del proprio ono- 
re , portarono pubblicamente il corrotto di Bruto 
come costumavano di por urlo per la morte dei 
propr) geniimL 

I Romani de' poKeriori Minpi ooDoacevano alp 
cune siaiuc di Rruto : erflvene una dì bronto in 
Campidoglio, posta presso le statue dei sette re* 
B cooioia che aveva banditi da Roma tenava 
in mano «gnaioaio on pugnale (t). PUmo ricorda 



(i) Plntarco, Delta f^tta di Marea Bruto, Del *ucciiaio 
lMf»j DtMw Gasiio, I. ZUn, $ 45; Ptiuio, I. XXXDI, 
$ '4 • «M par altra «asana che la ataloa 4i Brute 
tra flitaao antica di q««tk iì Oaiia. 81 l credulo chi €!• 

cerone abbia accennala la tietia »tiUia mila I! F^'ìpiiica, 
S 9 } ma in late luogo il ronuno oratore non fa alluiioDC 
«ha alla inagiai di Bruto bue di cara e cometvaie odia 
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Valh storia dì Cesare vico faiu memoria del pu> 
^ale che teneva la statua come di ^ uno degli 
oggetti che eccitavano Marco Bruto ad assassi- 
Mra il dinaiors-Linle «meotuanan tà ìmfttmiL la 

testa di' Lucio Bruto sulla moneta romana, conio 
se r esempio e la luemoria del nemico dei Tar- 
qutnj avesaero potuto giustificare l'attentato H mi 
•llro Bralo e da* anot conplici. Feci incìdere sotto 
il numero 5 della TI lav. la nirdaf^lia d'argento, 
che presenta da un lato la tesu di Lucio Bruto, 
n4i««M ddla leggenda BRTT7S(i), • dall'alm 
il fÌMittA jji Servilìo Ala che io altro tempo aveva 
immolato un cittadino alla causa della lìlir^rtà. 
La testa di Lucio Bruto di una severa iisonomia è 
probabilmenM on'nmtaàoDe ditta teiia ddb sta* 
tua che vedevasi iu Campidoglio. Un* medaglia 
d'oro di Marco Bruto , il di cui disegno fu in- 
ciso sotto il n.** 4 1 presenu da un lato lo stesso 
nMllOf ma più piccolo edf «trailo eoo iwoore 
finen» la leggenda LVCIYS BRVTYS PRIMYS 
CONSVL , Lucio Bruto primo console, io fa ri- 
conoscere (a^: coniorna il tipo una corona civica for« 



caie dei Boflsani cbs prslaaievauì difccadeoti dalla sua 
stirpe. 

(i) Morell. Thes.ftmiL «ma» Unr. BcUmI, 
D. N. I. VI , p. ao. 

(3) Qaeito disegno ti eiegul diclro 1' impronto d'uw 
iStdagUa d'oro cbe.ii trova mI fsUocUo dell' isipcncoia 
drAwilia (EcfcM, loca 
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mata da un ramo di qnereit; dalTaliro lato sta la te- 
su di Marco Bruto chiusa in somigliante omatuento. 

.Queste due monete furono battute dagli ne- 
ciiori di Catara, o-pintUMio dn capi dai loro 

eserciti e della loro fazione, nel breve spazio di 
tempo che passò dal cominciamento della guerra 
civile eh' essi accesero> fino alla balugUa di Fi« 
lippi ove Catara Ai vandieata 

Noi trovernninio la fisonoitiia del fondatore della 
repubblica assai meglio spiegata nell'antica te- 
tta di broBiOt di eoi ti tono inta^iaii dna di* 
aagni ai Banari i e 3 della ttatia tavob* te qaa» 
sta appartenesse a Lucio Bruto con tanta certezza 
quanta ne ha ^ella impresta topra le medaglie 
die bo daaeritta. Pura percìiè ai è cradoto di 
riconoscervi lo alOMO penooaggio, a eha que- 
st'opinione venne generalmente adottata, non do- 
veui escludere dalla pretente raccolu un ritratto 
dw« malgrado le dubbiatae di vna saggia erido* « 
può attribiùrti a Lucio Bruto, se non altro conie 
Un ritratto di convenzione. 11 profilo, a dir vero, 
oflre multa rassomiglianza con quello della me- 
daglia , traone la fitrina del nato, die ndla 
da^a è diritto, aquilino nel busto. Questo m0« 
nutnento trovasi in Roma nel palazzo dal lOMfpf 
suato della città, in Campidoglio (i). 



(i) È qaeiio aa daao che il ondbalt RaMfe Ma da 

Car|>i feie alla citili di Romanci i6i>*attalo (Fabri, /m/>- 
ginet ex biblioiheca Ful</a L'nt'ni, p> 5«). Giovanni Le- 
bbur* paaik «ba futttt lasia appaiMaatsa la altri Mmpi 
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S 9.' ACLO PoSTCMIO ReCILLENSX. 

I/àboliàoiie della monarcliia aveva fatto per- 
àan • Roma quella superiorità che le di lei 
ami e la forza dei suo (joverno le avevano ot- 
teouto un eooODanti popoli 

La guerra che Roma dofetle acntenero contro 
i Toscani, comandati da Porsenna, non potè ve- 
ramente uè soggiogarla , né riporre Tarquinio ia 
ITODO; iM par alin» ttmiliò la onova rapubblìca, 
• ^aoit qoan tutu la di lei prepondcranaa anlla 

vicine nazioni. I Latini , che ai tempi dei re ave- 
vano contratta coi Romani una specie d' nnionc 
fedaraiba, daiDa quale quead idi avevano avuto 
il vantaggio, it aepararono dalla repubblica; e 
di ciò non coutenti, cercarono di distruggerla 
e di ristabilire l' antico governo. Divisi in ua 
grande numero dì picooli Siati , gK uni dagli al- 
tri indipeadentì , la maggior parta dei qoali erano 



alla *l*iua di Bruto ricordata poc'aniì_(/oco cìMio). Seb- 
beM adaia» ninao diMcau che 11 basta togato, sui i|iiala 
Ai cetlocau quella ini» , noa «pparienga al mcoIo della 
medetìiiia , anche q'ii>[,i per altro non appartiene a quella 
rimola iii)licliit;i dir Plinio «i-iiiijra d.iir alla »la(ua posl.i 
iu Caoi|>tdoglio. Sar«bb« più vetiiimiie il diie cbe qu««ia 
IMla sia DM ioritatioa* fatta da aotioo aitcfic* della sta* 
loa di Lucio Bruto ancora piii antlcaj e che la di>ersil^ del 
naso da quello delle Ielle imprcMC iui|e medaglie può ripe* 
terti dall'altere Hate quelle probabilmente coniale io Gre* 
eia, « io Ortenia, ei*« comaodavano gli uccimii di Ce* 
•aie , e dove l'ailiaU ank fludallaia I* JaMgtn* dì Lad* 
Bruto itui3 avere soli' occhi» U dÌMgB 

/con. £oin. YoL L f 



«nmìaùlrau da capi troppo più potenti che oon aa- 
tdtbe ooimDati» a etnk fibw*« «nmo fenMdalnU 

quando un'autorità superiore, rome q nella dei re 
4ì Roma, dava maggiore uoiU alle loro impreae , 
e n* re nd er à pah eeleii i nafimeiió ; ma erano 
dd»oU in ana coalizione di eoi era l'anima un 
consiglio, nel quale la divergenza delle opinioni 
e degl' iotereafi meitcva in tuue le moue della 
nanone una lenMBa pregiudieierale al buon sue* 
ceaso delle armi. Nella circostanza di cui parlia- 
mo, due fìgliuoli di Tarquinio, e Mamilio, capo dei 
Tiuctilani , loro cognato , che si erano posti alla 
(«MB di unii i popoli latini, rendevano pih formidt» 
bile la loro unione. Roma perb nou mancava nè di 
cittadini, nè di soldati; e le contrarietà che pel corso 
di quattordici anni aveva dovuto sosieoere dai suoi 
ncini , fiweva pih oMÌneta bi reaìAena del po- 
polo , ispirandogli una speàe £ ftnedtmo pd 
suo governo. Tanta risoluzione e coraggio non 
abbisognavano che di uu capo che sapesse ap« 
prafiuame. La repubblica confidò la aupreniata» 
torità ad Aulo ^usiumio Albo (i), il miglior ge- 
nerale clic Roma avesse forse prodotto Ano a 
quest' epoca. Era in allora console , ed è verisi- 
mile ci» in tale àroeiiBou foiie detto dìtta« 
tore. Una «ola battaglia data MMto il auo oo- 



' (I) L'aaoe di Roma a58 , 49^ anni avaati l'era vol- 
gare. Tito Livio, I. II, c. XIX • segucotii Oìoiii|ì d'Ali- 

cjrnasso, 1. VI, p. 94a, fi A«ltli» VitlMt, O» l^ifÙtS' 

liutriiut, cX\L 
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nuodo dall' anmU romana presso al lago Re« 
gillo (i) tlistriisse timi i progciti de Latini, e 
rew di nuovo quetd popoli dipendenti da Roma. 
UiM arie* £ «Millena ■agaeemente diretta dal 
diuaiore* «he* per* dare maggiore impeto a que^ 
sto movimento , aveva ordinato ai cavalieri di ab- 
bandonare le redini, decite della vittoria. Se»lo, 
foppreMore di Locreiia, e Ibrailio, genero di 
T«ri]iniiio» oaddero noni sul campo. 

Il soprannome dì Rn-^'illciise (vinritore a Re- 
gìUo) fu dopo quest'epoca l'onorato distintivo 
del generile ntiorìoeo e. de' mot diaceodenii, e 
r onore dal uionfo pOM in dna la loA fftKÙu 

Decimo Giuoio Bruto , uno dcjjlt uccisori di 
Cesate t era entrato per adonooe odia ftniglì* 
di Postumìo (3)1 Quando 4 acceie Ja goarra ci- 
vile , il parlilo opposto ai triumviri fece coniare 
varie moneto , alcune delle quali vennero da noi 
emuieiaie nel precedente ardoolo. Quelle die n 
fahliricarono per ordine di Decimo Bruto , ci 
coDMrvarono il ritratto di Postumio Regillenae: 
baoAteMa «olla le^j^jenda A • POSTTMIVS COS. 
jiulo PoMtundo eoruoièt è india da un lato (5): 



(I) A.dei(o Lago dtO» CsfeiiM, sei la aatle leghe di* 
•laole da Soma. 
(4 DioDe CaHfo, IB». ItLTV, $ 14. 

(3) Morell. Thtsaur. fami!. posTrm* , numero i. Il 
semplice titolo di comole dato • Potlamio nella medaglia 
parrebbe tmcaiire gli MefiBl che mppoMroqnctto romaao 
rivciiii» ddia diuaioiat na pioai caia ovvia dia an» 
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il irpo del rovescio è una corona formala di spi- 
cbe di fruracnio, entro la quale leggesi ALBINVS 
BRTTI F, Albino figliuolo tUBruto^ nome che 
Deeino Brnio utuoio avew dopo la ma ado- 
BOnOt perciocchò il soprannóme d' Albino aveva 
preso il luogo di quello «U Albo io questo ramo 
della famiglia Po»tumia< 

E per ttt nodo qoetlo cospiratore rieordavft 
ai Rot^snì , che per dìnito di .i<lo7.toiie poiavtt 
coniare tra i suoi antcDaii uuo degli uomini pib 
boDeneriti della aatcenta repubblica, «d il di 
cui valore era slato UUMO ai Tarquin} Alale» La 
testa di Postumio venne proLabilmcDte copiala 
dalla sua imagine di cera che senza dubbio la 
&mi^i« Posutmia coDiervava religiosamente nel» 
YmHo della sua casa. 

I-a corona di spichc di frumento è l' insogna 
del sacerdozio de' fratelli Arcali, di cui era prò» 
babilmeiiM decorato Demmo Bnito. 

$ 5. Lucio DoMISlO AlVOBABBO. 

La vittoria ottenota da Poatomio pretao al 
lago Regillo colmò i Romani della pih viva gioii» 

perciocché gli aveva tolti al pih imminente peri- 
colo. La notizia si sparse in città con una pron- 
lena che ben può oooTenire alla vidnansa dei 



di coloro che uccisero il diilalore , avverlilanicnrc ti Mle- 
Dc«*e dai dar* ad uo suo aaicnalo il titolo di noa lusgì- 
•inlan ckc h «sa laaiant mm «tevaieppariaiaia Cesm» 



loogliit OM cbe il wigo, nelT eninsiumo della 

gìoja, risguardò come prodigio». Si disse che 
due giovaai aoldaii avevano iacoaurato Liucio Do- 
miuo , dUdnip càufino , eka toniavit dalla em» 
pagna, «ai averuio dato notizia della vittoria, 
ed inraricato di farne parte ai loro concit- 
tadiai i e che per acquistare credenza con uo 
miracolo, gli loeearoaó le tue gooocìai la di 
cui ocra barba diventò tobilo roMa (t^ Par- 
ciò Domizio cLLc iu appresso il soprarummc 
à' Ahenobarbus t barba color di mme, barba 
rosM, topraiiiioiBa die diatinte per piti teeoK 
una delle pib ilhiMri famiglie della repubblica. 
I Doiiiizii mostravano induliiiatameote nel vestì- 
bolo della loro caM l' immagiae in cera di que- 
at'uomo* ai di eui occhi erann degaad di ras* 
darai visibili Caaiore e Fallace , e eh' essi af«> 
vano scelli par apponatora di cosi fausto an«. 
nunzio. 

Ai lampi ddia guerra eìnle ecotro Camio e 
Brolo un Gnco Domiào AeDobarbo ama ab- 
bracciato il loro partito, e comandava una flotta 
cbe iHcrociava nel marJonio e bloccava i porti 
dall'Italia (a). Fece coniare pei biaogoi delle aoa 
apedimoe ddle moiieie« wUe qndi fitce ioi- 



(0 Svcionio, Ittmttf e. 1} Plulaiw, Fkaéi PmA 
Emilio, 5 3^. 

(a) Daremo pili aiMM aalkia iatono a quarto pwM* 
WÈfgf»^ allovelii fiutai» pania del m» vittallo, ael S<3 
di fUils capiMloi. 
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primere la fesM dell'aaior* àtì WO Dome. Il dise- 
gno di una di tali nionele è staio inciso al ti." 6 
di quesu UvoU (i). Vedesi da uu lato U testa 
d! Laeto Domuio AraobarlM», indieaia dal auo 
soprannome AHEETOBAftBTS/ ed ha un poco di 
l>.-irtia, a uu di presso come quella di Postumio (a), 
li rovescio olire uu trofeo iuoal/aio sul cassero 
d'un» nate, •Oaaivo-alla nttotia rìporiMi da 
Gmo Domizio contro la flotta de* triumviri (?): 
la leggenda ha il suo nome CN. DOMITIVS 
IMP. « Cneo Domiùo imperatore t ossia auprc- 
mo oomiMMhoia. , 

5 4* SuviLio Abala, o Ala. 

Mentre il senato ed i patn^ tfomiTaiui dì di» 

fendere la loro auiotiià contro gli attentati sem- 
pre più ardili del popolo e de' suoi tribuni, un 
pteeolo mimerò di anibiiion, cba avevano pen*. 
sato di approfittare di queste lurboleue per farai 
strada al potere assolato , non riuscirono ne' loro 
temerari progetti. In fatti come mai potevano essi 
Iterare di ouenere k scopo da' lor daaideiì colla 



- (i) Mordi., Thesaiir. fttmìL oomitia , 0.' 7. 

(a) Vcggaji l'Eckhel, D. N., (. V, p. soa. 

(3) Quetla baUiglia fu diita nel mar Jonìo , Ira il porlo 
di Briodìsi, di dove en uicita la flotta d'Oiuvio, e l'E- 
piro, d«v'm direllà. Accadde Io iies»o giorno fn eni Cu- 
iìo c Bruto furono vinti a Fiiijjpi , l'auuo ^1 avanti l'era 
Toltile (Appiano AlcsMnd. De ùellv wUi^ Itb. IV , $ 1 15 
• ••(■«ati). 
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liberaJiià prodigate ad udo molliludioe piiiavidA 
dm rieoBoteeot», stua esaera -porti ali* ietta di 

ttn'amiaia, <> scuia essersi almanco assicurati il fa- 
vore di una delle dae fazioni ? Tato fri Cassio 
ViscelUno, pairiùo e cootulet cbe »i era lusin- 
gaio di .aeqaiatare gnipdiaaniia popolarità pro- 
ponendo il primo la l^gge agraria ; ma che ap- 
pena terminala la sua nia«>istratura , fu tratto in 
giudizio e coudaunatu a morte da quello stesso 
popolo' tal di cui fiivoro mfmrn fondate tutta le 
sue speranze. Tale fu pure Spurio Melio , ple- 
beo , che serviva tra i cavalieri ; questi accapar- 
rando firumeoio io tempo di carestia, e distri- 
buendolo grattttiiBeDte al popolo» eiedevan» d*ai> 

ver giiaJapii.no mi partito abbastan7.a forte per 
roveaciare il governo ((}; aveva sperato nella aua 
temeraria praamuione* ehe per occupare il an- 
premo potere non abbiiogiuwano oramai che le 

ami ; onde ne ammassA sejyrelamente in propria 
casa ; di che avutone avviso il senato , fece dai 
eoaaoH nomidare un dittatore. Questa assoluta ed 

indipendente ne^tralora, che i Romani avevano 
tolta dai vicini popoli, era, nell' imperfeziouc della 
società civile e nel disordine di questi governi 
■liad, h àthrafiiardìa ddlo Stato, perciocché so- 
stituiva Itttt'ad un tratto una forte ed illimitata 
autorità a quell' anarchia nella quale minaccia* 
vano sempre di cadoie le mal fcunc cosliluzioni, 



(i) L'anno di Roma 3i5, avauii l'eia volgare 45q. 
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e variabili secondo che piaceva alla nolùttulùie 
ed ai demagoghi. 
In qnet^oeoeùoDe veone iiotmpaio dittatore 

ijnello siciio Ciocinnaiodieaì era pk volte veduto 
passare dall'aratro a reggere il ùmone dello Sialo, 
dalla capauua alla sedia curule , seoui che lauti 
onorilo logilMaero mai allaqiodesia sua povertà. 

11 diuaiore ottnageDarìo nomìoò Caio Scrvilio 
Ahala suo generale di cavalleria , e gli ordinò 
di tradurre Mcliu innauzi a lui. Il cospiratore « 
leoneertato, cev«ando di aottrani al giadiào • 
di sollevare il popolo in suo favore , aasconde» 
vasi tra la fotta , ed implorava l' ajuio de* suoi 
partigiani. Servilio per soffocare la nascente se- 
dìiione» immerae la tua apada od petto aU'ao» 
ciiaato , e preeeoiOMi al dìuaiore te^eodo in mano 
il ferro insanguinalo. Cincinnato approvò 1' ardita 
azione di Ser\ilio, risguardaudolo quale salvatore 
della repubUica* e Ìèoe atterrare la caii di He1io« 
venduta abbominevole per essere slata la culla di 
coapìraiioiù contro lo Suio. I tribuni ed alcuni 
■pàrìd inquieti del popolaccio minacciarono di 
chiamare Servìlio in gtodiùo ioatooliè naelnbbo 
di carica; nia il popolo, pib giusto, persuaso 
de' criminosi niaccliiitameulì di Melio , ricusò 
di puuire il coraggioso cittadino che aveva sa- 
grifieato il colpevole alla aiourena ed alla tran- 
quillità della patria. In appresso Servilio ottenne 
le più suMinii magistrature della repnlthlioa (i). 



(0 Tito LWIv* L tv, S i3 ■ scg. PigUio , JmiaL JKi> 
g^nuimm, ao> 5t4> 
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Marco Bruto era strcuamcnte eon^nmto cclh 
famiglia Senilia , dalla quale veniva sua madre , 
e Della quale egli era entralo per adozione. Per* 
ci& aole moneta che egli 'tieiM» o i mun parti» 
giani fecero coniare in tempo della guerra civile, 
si pose nel rovescio di quella di Lucio Bnito in 
lem di Servilio Ahala, che l'Uccisore di Cesare 
aflinttva £ 'contare lina i «noi antenati; e InaÌD. 
gavasi senza dul>Iiio che questi domestici esempi 
scuserebbero il suo attentato agli occhi de' Ro- 
mani. Questo ritrailo di Servilio Abaia fu, come 
molli ahrt, tratto prabaUÌmente da noe deUe 

imnfriiii che io nofiili fami^jlie facevaust gloria di 
conservare: la leggenda AHALA. iodica il pei^ 
fonalo raj^retenttto su qneai» lato ddh'ma» 



(i) fhih CleetoM die qscitp ■oprnmuM i*Atal» eim 

slato formalo dalla (oppressione dclit X t dalla npMilk 
delia pronuncia del vocaboli aarilla , aacella ; MpraouMBe 
Sialo dato ad mo degli anienili di Servilio in codsc- 
gonta di akuoo paiticolai ìià niaiivt a qae»u parta delie 
tot Bcmbra. I Vasti CtpUolM à olTroao do* Servii} on 
col cognome d' Ahala, ora con quello d' Axilla , che 
il Pigbio ai i (fonato di far loro distinguere , contro l' o- 
jhAcm» dt Cicerone, il quale, parlando con Marco Bralo 
A qneMo sleuo Servilio, gli dà indinercnieincaie foetli 
dot cognoBi (OrMor. $ 45, e Phil,),. II, $ a). I fasti Co. 
pìnUtt provano che tali cognomi esUlevano nella fami- 
glia de' Servii) avanti l'epoca di questo geoerale della co* 
valleria (Oruter. p. 384f e Sgo). 

/«on. Jtoffl. YoL I. 9 
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g 5. Srnvio Sdlpicio. 



Questo Romano, discendente dalla più antica 
nobiltà , DOD ha tanti titoli alla celebrità come i 
penonaggi di «à abbiamo .di già pariate : «ra 
egli UDO de' tribuni militari, rivestito dell' autorità 
consolare, l'anno di Roma 578, S76 avanti 1' era 
volgare (i). " ' 

Qnondo la città' di Tusculo , Kwpresa d« La- 
tini , che di que' tempi cercavano di emanci- 
parsi dalia romana potensa , implorò il «occorso 
di Boni, ì Tnseiilaiii «Tevaao cooaer?ato la cit- 
udella; onde non rinsd difficile ai triboni mi' 
litari , Snlpicio e Quinzio , di recare soccorso ai 
loro vicini clie di fresco eranti dati alla repub- 
Uica< I Latini, attaccati lido ateaao tempo da due 
bti dai loro nemici, furono tutti ugUati a pent 
ed è questa la 'sola gloriosa a/.ione di Sen io Sul- 
picio di coi siasi fino ai nostri tempi conser- 
vata h UMinoria j pure il dì lai noaie noa dev^ee- 
sere giaoiinai dioMotiealo neOa aloiia delle rivo- 
luziooi rnnianc, Sua inoc^-lie era una dalle figlie di 
l'abio Ambusto, che ne aveva maritata UD*alm a Li- 
cinio Stolone di coodiiione plebea. La gelone delle 
«bf aorelle, la minore delle quali noa capeva aop- 
portare la superiorità che la magistratura di Salpt- 
cio dava alla maggiore, fu cagione di quelle lun- 
glbe dìasennoni ira i patri^ ed il popolo* che lei^ 
migarono colFamnietlere 1 pld)eialc(niaolaio(a)* 

(1) Tito Livia, L. TI« & XXXI|r. 

(s) Tito Uri», L. ti, e. XXXIX} Aaielio Tiltoief 
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Xft m^k^uLt U di cai diaegno trovati intt- 

gliato al n.^ 8, fu coniata da uii roagislrato della 
famiglia Sulpicia; del cb« oe sono prova i Domi 
SERTIVS RYFVS : ma la leM 
Mol|nUTÌ non è qndla di questo magiatratO) e 
la corta barba che la distingue , fa che pel co- 
«uuue ci rassomigli alle leale di Postumio e di 
A«iidb«rbo (i) Per lo 'contrario la varie meda- 
glia cornala par or<Una di Lucio Serno Rofo^ 
pel carattere della loro fabbrica, appartenere noi» 
POMODO che alle ultime epoche della repubblica 
romasa. Qnana la i«iiitmta« o rinnoTata d'ory 
dina di Trajano (p.* 7)* cono na & prora 



d» ViH$ iUiair., e XX. QuMl'ullimo dk a Servio &a\- 
picio il preooRi* d* jtab. S^bbesa i Ronanl gvnaral menta 

coitumaiiero di non asiumcre che un solo incuoine, è 
per aluo probabile che U tribuno abbia aggiuuio al pre- 
UOMC di Stnit V altro prenome A' Aulo : il primo pr«- 
»«nUt àtcttm» quelle à'jt^tio nella famì^lU Claudia r 
annido eamuae a qaait falò 1 personaggi della finiglia 
Salpioiai ^Mti prendevano uu .-jtiro prenome per dislìn- 
goeni Paso dall'altro. Questa tleiia medaglia ci olTre 
V «Napie di un altra Servio Sulpicio , che prrudcva 
iMtbu per tuo primo prenome ( Spanbcim , Dé y tt Pf 
Niam, lom HI , p. 37-30 -, Marini , jiiti de' frateUi Jrvali, 
lom. I , pag. a34 c ). 

(1) Morell. Thes. Jamil., aTincu, lab. I, D.^ 4> 
EdJid (D> N. t.T, p. Sig) diede ia lak prepoiito nu 
luminoio esempio della ina poca atteniione ai ritratti 

iaciii sopra le medaglie ; difetto che più volle avemmo 
occasione di notare in questo celebre dotto. Egli sta 
dubbioso s« la leeu di cai ai traila noa aa Ibrie quella 
df Angatte. 



u 

la leggenda del raf«MÙ>« ]HP«fwtpr GAESor 

TR AIAX,^ AYGMfw GEIUaiHiMr DACi», Vater 
"allùse REST,v«.v. « L'imperaiore Cesare Troja- 
a no Au|(u>to, vincitore de'Germadi'o dei Daci , 
» pedre delle petria, rnoofò (qneito mooeui^ • La 

leggenda è incisa intorno a due persone in piedi, 
cbc per le loro berretle fregiate d'una stella ri- 
couoscoosi per Castore e FoUuce. Questa leg« 
geode forme leafrfa Avenkk che vi ha M le pUi 
antica incdnglia n." 8 e la rinnovala n." 7. 

Siccome altre medaglie coniate da questo stesso 
niegistralo portano per tipo del roTeacio la citili 
dì Tuaeuki e che le due divimik rappre- 
sentate nel tipo che noi rsumitiìanio erano Dei 
tutelari di (jucsta città Ialina-, sembra assai pro- 
]>abOe le congettare degli'eniiquarj , che risguar* 
darono la testa incisa su questo denaro per 4|lielia 
di Servio Sulpicio, tribuno militare e liberatore 
di Tusculo (a). Lucio Servio Rufo., segueo^ 
do r esempio di altri magtMrad «noi eoaterapo- 
ranei, che poncvauo le leale dei luio antenati 
sopra i tipi dilli' monete dello Stato , avrà 
fatto incidere sopra «|uelle eh' era incaricato di 



(1) Mordi. Thes. fami!,, svLnciA , t«b. I, n.° 5 
Erklicl , 1). N. loc. ciu 

(a) Si paò ancora supporre, stando alla leggenda di 
questa medsglia , die il tribnno miltltr* MI' aaiio di 

Roma 578 apparleneiie al ramo dilla fi(nif"!iri STtlpicla, 
che prendeva il cognome di Rufo. Tito Livio uou lo dice 
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far eoBiar* It tMU d'un uomo ebe da -piti m> 
coli avevt illnstrala la sua faraiglia (i). 

1/ imperatore TrajiiDO, faccudo rinuovare soHO 
il di lui regno, o per valermi della frase ado- 
perai» dai Romaai, nstìtadre qneiia medaglia* 
ToDe, scQsa dubbio, e onorare ad un lampo la 
memoria di qucst' antico repubblicano , e darà 
un atiesuco di beacvoleoza ai personaggi viventi 
di qaaMa nolnle fiuniglia. 

5 M&ico Attiuo Rboolo. 

SpcHO nelle memorie genealog^be delle fa- 
mìglie romane si raescolafano&foloM racconti alle 
ÌMoridie 'ìiotilie (a); ma non trovali fone al- 



(i) Non abbiamo an'asiolula prova che il mogÌAlrito 
che fece coniare questa medaglia tia quello *leMO Srroio 
Rufo che mori aelh tua missione politica pretto Marc* An- 
tonio r anno 44 avanti i' era volgare , al qnala Gcerona 
tkm dal Sanata decralare l' onore di una ilataa ; propo* 
tìtìoiie che formi 1' .irg-nncnto HcIU f'\lipp;ca IX. Perai* 
tro queit' opÌDÌoae non manca ili ptobibiliLà : Servio SuU 
picio Rùfo dovette eierciiare diverte magiurature , alcBB* 
della qoali pottvao» dargli la fiacolià di ier coniare mo- 
nete. 

[1) Plutarro, in Sunna, § i e ix. Le orazioni funebri 
degli uomini iUutIri formavano parte di queste ui-mone* 
Qaeiti discorsi erano tpruo dettati dai loro discendenti, 
• dai dienti delle loro faaiglie, ia leaipì paeieriwi, • 
pih làut per adulare che per tcrvlre alla verltk. VI al kf- 
gevaiKi, dice Ciieinnr , [ani roiitnj\ (tr«i , trioufi clic tnai 
non avevano avato luogo, cooioUli «up^Mli, labe ge> 
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culi* 'dì idi nieniorìe in cui 'la veriA dà fiuti 
aia stata tanto aeasibilroeiitc travisata , quanto 
nella riia di Marco uittilio Regolo. La sua virtù, 
esagerala iìuo ad un grado appena credibile , 
Ibnn^.pcr molti «eooK la maraviglui dà lelton 
dàlft •tona romana, e sumministrò ai poeti (i), 
agli oratori (2) e ai filusufi (3) tin modello ìdoào 
«iella pili sublime cosiaoza. 

Eateodo qa«sto coniole paiMio in Afitea.«ol 
•no collega Manlio l' anno A$6 avanti l' era cs- 
stiana , nel tempo della prima guerra Punica , vi si 
trattenne solo nel susseguente anno alla testa del- 
l'amata, col titolo di proeoasole. £e «m impiieie 
farono fortunate; onde ì Cartagtnétì, costretti a 
domandare la pace , non si determinarono dipoi 
a continuare la guerra, che oflesi dalle insoppor- 
tabili condinoni cbo il ptocootol* pretendetfai 
loro d'imporro, c dall' alterigia con cui accolli* 
pagoava la dlirezsa di queste condizioot (4)- 



malogU : JtfwilM ttri/Ha matt ùt Ut quae faita non vmt ; 
fahi trlumphi ; pluret consulatui ; genera atfsm fiiUa^ «c 
( Ciccr. De Claris Oratoribut, 5- h 

(1) Oraiio , Cirmen I, od. XII; III» adi T) Sllio Ita- 
lico « lib. VI, V. ^39. 

(9) Gecrons , Orat. in Pimnem , e. XIX. 

C>) Cicerone, De Ofjuih , L. Ut, c. XXVI: SciuBa, 
De Proyidentia, c. Ul; De Tranquiil. Animi, e. XV | 
De Benefidis, L. V, c III} Epbi. LXVII e XCVIII : Vi- 
latiolUisiaM, L.I, c. Haivaiiat, De tEtpritf 

dite. Ili, c. XXII 

(.{) Ri»j>cilo a\ falli jlon'ci nbliiarao di prcfcreni» te- 
galiì, Fgbbio, L. 1, c. XXXI «1 XXXV ; « Diodoro di 



Digitized by Google 



47 

Un avventuriere Lacedemone, esperto generale» 
che i CarligÌDesi avevaao allora assoldato < fece 
loro compreodere etto le loro pemlite non ereno 
allrimenii reiTetto de' maggióri lalenti o del va- 
lore ilc'l ntniiro , rua dei proprj falli c ridia propria 
inesperieoza. Xaniippu (i) , che cosi chiamavasi 
quello Uraniero, si guadagnò la confidenn dei 
Certtpneàj la guerra da Ini direne eomìneiò 
ed ewere meno infelice ; Jientosto le truppe ro- 
mane furono battute > prese o distrutte tei' or« 
goglioso procoDiolfl ti trovi» egli tteito nel nn« 
mero de' prigionierL Egli mori nella ina catti- 
viià , e la di lui consone ed i figli , cui i ma« 
gistrati romani avevano creduto di dovere affi- 
dare la enciodie di dneìllBMri prigionieri* BoMare 
ed Amilcare , generali Caneyueti , sospetuodo che 
Regolo fono morto per la poea cnra di Ini avola 



Sicilia, Excerpta, L. XX(U e XXiV, dcU'edimnc di 
muttbg, 1». MS tlh 566. 

(l) Il lignor Lrvesqnr, che sempre accusa di esagcra- 
TÌooe gli ilorici romaai, non vuole cbe tia uno S|)arUDO 
il viocitorc di Regolo ; trova ettsr* cosa iodegaa 4ì on 
allievo di Licurgo il prenden mvigls presso i bufeari» • 
vorrtUM ftr di Xaniipiav nIIqu (Bkt. ertUqtm dt tu 
n,'/uil!n/ue Romaine , t. I, pjg. 456). Pare l'autorità di 
Polibio, che ricorda 1' educaiione tpartaoa .ivuu ila que* 
SIA gacnritro, doveva Irailenere il signor Lcvcsqae d« 
sinìli coogettore. Gli Spartani putatiMi al grands Alas- 
sandra, ad in partiedara i coetanei d'Arco II e di Clcomp 
hroto, avevano degeneralo atiai dai loro anleiiati : più non 
erano gli Sparlami delle Teraiopoli, nè aaeiit di Lìmo* 
dn • d'Amilaa. 
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ndJe |Mri|^flaÌ di CtrtagiM, m penùtaro cod 

crudeli vendette , che Inistare ne mori, ed a 
•l«u(o si poii>richi«iiMr« io viu Aawlcare, leraio 
.dallt caw degH AttOj AèST ìndigmitone da' Ronum 
e per •ordine del lenaio. In eonatdefuioiie delle 
virtii e dei servigi del proconsole morto in Car- 
ugioe , ti coodouò io Roma ai suoi iigliuoU ed 
alle Mia vadoTa ootania iniunaiiith. 

NèUa paràcdari naÌBori* di qiMMft famiglia 
il sospetto che aveva fatti commettere così grandi 
eccessi si convertì io certezsa , ed un poco alla 
Tolia la maoeanaa di cura iq^putata -ai CariagU 
neii tt iranntttb in catdn tranamenii , che in 
breve altro non furono, in queste narraiioui, che 
crudelissimi supplicj. 11 romano diventò ancora 
intereisanie per l'episodio di una miaiìona, di 
cui dicc'vasiche Regolo fosse suto ineaneaiO' dai 

stiol vincitori per trattare a Roma la pace, o per 
lo meno il catubto ilei prigionieri. Allora fu 
che l'illaBirc prigioniero i ebe A era con giura» 
memo obbligato a tornare alle me catene nel 
caso che non riuscisse; colla sua saviezza, col- 
r amore della patria, colla fedeltà alla data fode« 
aoUevoMi al disopra de*pilk erotei eeenpì della 
atotia di tutte l'ctii. EqMae «gli stesso al senato 
lo «vantaggio di Roma acconsentendo alla pace, 
o al cambio , nelle circostanse in cui si trovava 
Cartagine; e à «ottraaae, fu •ogpantotaUe carene 
ed alle isianie della sua famiglia , tornando in 
Africa, ove morì tra i pk terribili e raffinati tor* 
menti. 
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Reodinno il dtlùti» OBOte alU'memont di qne> 
aio in*pMUbì)« ron^MiO} • non potendo ìoten- 

nicntc scusarlo per rispetto alle dure junijiere ini- 
puiategli dagli storici, amniiriaiuo almeno il suo 
va]or«, l'amore della patria, e, se così piace, 
la sue eonfidensa ne' destini de' Rohmiù < ammì- 
rianio ancora di pìd i suoi semplici e frugali 
costumi > fk suo amore per la povcrth ncU' eser- 
emo deHa fili 1111)11010 magistratura ma ces- 
siamo di riguardarlo come nn martire della sua 
religione pel giuramento , c come la piìi rorng- 
gìosa ed intrepida vittioia che siasi giammai con- 
sacrata al .mo attaccamanto per li propr] prin- 
cipi (a). 



(i) Valerio Massimo, L. IV , c. IV, ti.» 6. 

(j) PauliDÌ«r de GrcnIemeiniI nelle sue Exercitationes 
in auciores graecos , p. i5i , ad -Appiani Libica, fu il 
ftin» ad impagliare la «crìlà di questa tioria. I suoi ar- 
fOMMi «Hu> loM M (ilmslo dt PoUfaio , di qmtut en$\ 
veridirn ii!nr:<"ri , r)w- nvrvn raccolte le stie memorie in- 
toiuo agli avvenimenti delle guerre Puniche nella siesta 
casa di Scipione , cui egK era addetto : U di lai silcosio 
è Unte pib notakila tftpatio a quasli fatti, in quanloTlie 
qnetio grave «torieo non Ofamelte di Sire aleana ril**- 
sioni sul carallere morale di Regolo, o aull» di lui pii- 
gionia. Sodo alireai pmi dalle particolarità date intorno 
a queito tratto di sieria da Diodoro di Sicilia ; partieo» 
lavilà del tatto opposte alla tiadisione generale , alle quali 
non avrebbe acquistala credcma , te la volgaie <i|>inione, 
e pùriii i>l uiiienle la missione di Hcfjolo a Itoniii, T-iSf i j 
•UIC fondale «opra la piit piccola auorilk. Per veto dire, 
Tile Liete (L. XTin) ceBoiva pare efU nedaitaie tale 
epinione- ma sircome non et rcHa di ^pwsia fede Mia 

/co». Jiom. YoL L 9 
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Io porto opiaione , d' accordo con molti altri 
«Miqiuif) » ebe am teaM nmunu inÓM aopn It . 
moiMM dw furono coniate da un Liviaeio Regolo 
pretore, sia il ritrailo di Marco Attilio Regolo (i). 
<^ucsi' uluoio nome era probabilmente paasato 
dagli Aidlj ai lÀnui («) per «doàotMi e quando 



* 

Ma «pera dw il ■Multarlo icrltte da F1n«» ara poatltm» 

oggi sìipiTC fino a qual tegno dava egli fede alla iradi- 
tioDC divulgala a' suoi tempi. Sarci lenlalo di creilcrc 
die aon l'aveva adottata che con qualche ri>er\'a, come 
aptna adopera sella tua ittMÌa, poiché non ricorda l'op- 
pmtuene dì Begole al cambio det prigionieri ne] diicorto 

che pooc in bocca di Manlio Tonjn ilo , quando questo 
Moatore ai oppone al riicatto di olio mila prigionieri falli 
da Anaibale ■•Ili battaglia di Canoe; sebbene aembri che 
in tale occasione non avrebbe Manlio potuto dispeaiain dal 
citare un co»l famoso esempio, che lanio opportunamenle 
avrebbe appoggiata la sua opinione ( L. XXII, c. 5f)-6i ). 

Osserverò inoltre che il cambio de' prigionieii nell'epoca 
di Begoto cafcMM riiiieìto favoievele «i Komaal e daa-> 

rio>o api' li'.iiicisi Ac Cartaginesi, perchè le trtippf degli 
uhiiui cfjuo in gran parte composte di mercrnatj , quando 
per Io Contrario i «oldali romani erano tutti cittadini o 
alleali lialiani. Se Annibale nella teoooda guerra Punica 
propoea ai Rouant il rieeatlo da* Ioni ptigtonlatì , cik (b 
per procurarti il danaro di cui aveva urgente biiogno , c 
che la ili lui patria trascurava di . mandargli ; e questo 
stesso motivo consigliò il rifiuto de' Romani. 

(t) Si oitenri GimraBni LefelMirey tmagùte$ twanon 
iUuttrnm , ex BASoiheem Fuhtt UnM, n." 58. . 

(a) In lai ma nifi a i cognnnii di Crpione c S Albino 
designarono Marco Bruto e Decimo Oralo, cho per ado- 
anae atane pamli dalla finniglia GiaRia in qiwlh dei 
ScnìBi Gufioni • èà fMtamli Albini. Par 1* caauirla 



un Livineio veDoe preposto alla zecca o sotto Ce- 
aaie , o tolto Augnato, poidii a tale epoca i pei«> 
•onaggi di quesu famiglia eominciarooo • figa* 

rare nvWa storia (i), si fece sollecito, secondo 
V invalsa costumanza , di «ODsacrare su queste 
medajglìe .1* iniagtne del più iHatlra da* suoi an- 
leoatL Quesu lesta non è acconpagnata • da 
▼enina iscririonej nuovo motivo di siìppniln rjiiella 
di un uomo celebre : laa il rovescio ciie rap- 
prateoia la aeilia carole e tei fineì seiua scurì , 
insegne della dignità pretoria, presenta nella leg- 
genda i nomi di L. LIVINEIVS REGVI.VS, 
Lucio Livineio JRegolo. Sopra altre medaglie la 
sigla PR indica la raedeainui dignità (3^. 



i cognomi ili Sci/'ionc c di Altlco vennero conseivali <Ia 

due Romani della famiglia C«mdiac dclU ftmigli* Font- 
pania, quand'affi panaran* par adaatona nalla Cnnlglia 

Cecilia. 

(1) Inio, De Bello Africano, § 8g; Diooc, l. liv, 
$ .4. 

(a) Manli. Tket.JamO. , vamwu, v,* 5 % Eckhci , D. N. 
t. p. iM. 

Fra tulle le meilaglie cl>e senibrsno coiiitile jntlo un 
Lacio Livineio Regolo pletore, Uovanteiie, alcutic nelle 
qoali li fa meotioDe della digailh di fnfetto tU itonur, 
di cai en masliio il fi(lM di jpMMo ^reibre nella' «tatm 
•poea. Vallo itattn modo nn Mattala , magistrato mene- 
Itrio , uoio in Dna moneta il coiiìuIuUi <]i m:i> i^.nhe 
(Eckhci, D: N. I. V, p. 335). Faccio qui tale confroolo 
per dimoitraie non abbottanan iòndata f opinion* di co- 
loro che ritanotiaro qneita tetta pei ritratto di Livineio 
Bicgolo pretore , incita «opra monete che sarebbero state 
coniale sotto la pfelìMHia di ano Alfio. 
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§ 7. Muco Aum Siconpow 

Verso la fioe d«l governo repobblteano, come 
pure sotto l' impcralure AuglulO « molu perto- 

naggi della famiglia Arria oticiinero dolio magi- 
strature. Ljoo di io/o', iocartcato della direzione 
ddle secche , ebbe cura di fiir incidere ìt, te«U 
d' UD suo antonato cbc probaltiliuouio a\ova, come 
lui, ! nomi di Marco Arrio Secondo i) I>a por- 
diu di moltissime opere .nuirlie relative alia storia 
romana ci pri>a, fi>rse p< . mi apre, delb nolisìa 
delie imprese di un uomo cIiq dovette avere qual- 
che celebrità negli aunali- della repubblica , poi- 
ché la «ua posterità si gloriava d'avorio avuto 
per aoieoaR>, e &eera isddere il ano volto aopnt 
la nioneia dello Staio. La leggenda che accompa- 
gaa questa testa presenta i nomi di M. ARRIVS 
SECVNDVS (a). Marco ^rrio Secondo. Pare 
die questo peiaonaggio appartenga ^d un'epoca 
anteriore al VII secolo di Roma; lo che per Io 
mono puh ooMgctturarsi dalia cotta barl)a che 
copte k- di lui guauce (3). I Ire simboli ima- 



(0 Un Am« conlemporan*» di Cilatlo ind^ in Siria 

jicr coiiiiiii<»iinii (111 ^iiveiiiu (Calulto^ Cjnnrn ^^): ma 
»' ioganaò il OUuUorpio uel tuo Onomastiam , diodo • 
quett' Arrio il ptenoaw 4( Marco ed il 'aagp^SM di A< 
condo che li'ggesi *a qneita medaglia. 

(•j) MorclJ. Thet. famil. , ànni* , n.* 1. 

( >) Dobbiamo , in qiicsio caso , urndi-re giinluia al!* 
critica <ii Uavcrcamp cbe fece tale oiicrvaaione , in fortta, 
della f naie riRutfc di rieonosccrs ìa qanle litiatle ou QuioI» 
Arrie, feaMala loiiiaao, ciie ama eonaudata «olla Oaiio 



iJigiiizeu by LiOO^lc 



55 

gliati nel tipo del roTMào tono mia corona, 

un'asla senza puma ed un tripode: è verìsimile 
che il primo di qnesli sùnitoli sia alliisiwT nt^H 
coprì ed alle rìcompeose miliìarì o;ienuic dal 
penonaggìo ' cke fece coniare la medaglia; il 
secondo alle sue funzioni éi preioic (i) o dì 
giudi ro ; siccome il tripode è 'Un eiiiblema del 
Hcerdoziu quÌDdecetnviralc, di cui iu rasigoiio 
quMio medennjo persqoaggìo (3). 

.§ 8. Caio Numonio Vala. 

ni>csi() romano non ^ al presente meglio rpno- 
sciuto di «|tod]o che lo sia 1' Arrió Secoudo del 
preeedéBU «riìeolo j pure dallo aiétio roveido 
della medaglia* tuEa quale è iucisa la sua lesta* 
si può coDghietturare che si era distinto pel suo 
valore ncll'atiacco di un uincierameuto ueniicoj 
che gli- era stato*' dato il cognome di Yala, 
e ch'Aggi l'aTeva trasmesso ai suoi discendenii 
come una nienioiia dol valium, o trinciera da lui 
superata. luioroo alla testa sbarbata> e che indica 
wct«k natnni, leggesl il mio aome G. IfVflI» 
HOVnrS TAALA, Cdo Nummùo raaXaQS^ 



natia guerra cooiro Sj^iaco , « la di cui ietta a«rebb« 
pomi» esso* fucila sopra le inÓMte che no Maro» Anfo 
sua Sglie aviebbe Talte fiiMiricarr-. 

(0 V hùsta praeloria , a i.ent<unv ìraii-i , c baiUniemcnIe 
■Ma nella (tori* del diriuo lomaao. 

(a) Val. Fiacco, Argon. L. i, v. 5 • seg.} Servio, ad 
J«Ma.,L. Ili, SSa. 

(St Mwril. Tkei. fimm., aoHMiU} Pdiafia, Uè- 



54 

Vedesi nel rovescio uu campo trinceralo attac- 
cala da ua RoPMaOf « diftao da dna namìà che 
sembrano - cedere al suo coraggio (t). 11 nome 
VAALA Q F^ala, che Icggcsl nell'csergo, indica il 
juerrieru rappresentato , ed è il soprannome che 
ooosacra neita tua poMandt la nieatoria di qneat'a» 
zioDc. La cura che si prese l'imperatore Trajano 
di far restituire la medaglia di Vaia è un nuovo 
onore per la memoria di questo Romano. 

I rCmnonj Yala èbbeto qualche cooiideraBOBe 
sotto il regno d'Augusto; ma qneUo che eo< 
mandava la cavalleria , quando Quintilio Varo fu 
dis&lio dai Germani , aveva degeneralo assat dalie 
gnerrìere viitii de'ràoì anieaati (a). 



laagtt, t. I, ^ Eckliel, D. N. L V, p. 963. L' « 
lungo nel veoRnooie di Tasta Ì indicai» da era doppia 

vocale: per lo coiitrarifì non ti duplìcb la l'uniia / , 
come lo r>cli><-'(lcvt l'etimologia. QbmIì arcaismi iciobraao 
pvovéra cbe NumonI» Val| Tkit ta aaTapaca aalciiote al 
VII Mcolo di Roma. 

(i) HavKcanp Mippote cbe il cavip* attaccale feti* 
quello de'Roinuiii , ma <[urkt' (>|>iaionc parmì poco proba- 
bile. Sopra uoa medaglia cohiala iu onor« di Vaia non 
vedffbbeM combauere acOOBpagmlO covro un lolo ne- 
.takO} ag^uogasi che la persona cbe attacca k fìkffVoi* 
delle altre due , e pure la persona principale. * 

(a) Velleio Patercolo , L. II, § 119, Qucslo Niiinonio 
.Vala^ che ù pretenda diverto da quello cui Ojatio in- 
ditia^.BBa delie sec apielele, era ano de' luogoiroeaii 
di Varo , e contribuì colla ina fuga alla diifalta ed alla di* 
stmtione deli' armata , festa per altro avere potiHo salvare 
la viM. 
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§ g. PcBLio SapjoKE AfUicanu il MACCrORr. 

Nascono di quando in quaodu alcuni uomini 
che Doa «i poMOnp non risguardare come gli 
autori priocipaK d«lh gMndena- e- óàh. potenu 
(li un paes? , e talvolta di una na/ione intera. 
Roma , fondala da Romolo., fu una ciuit guer- 
riera j e la cosliiuzione che ai diede alconi 
McoU dopo, ptuttoMo « caso « iratun da nna 
serie di avvenimenii che in forza di un siste- 
ma maturanitcute coucepiip, non le lanciò altri 
mezsi di coa»ervar»i che la guerra Andie- 
éopo atere aiaoggettate al «iio impero quaei 
ttltla ritnlia e le adjaccnti isole, i suoi destini 
totUvia cangiar si poieano. JNell' Europa e ucl- 
r Ana le dìoaade maeodoudie > udì* Africa 
Cartagine avevaoo prineipì o .capì guerrieri , 
grandi capiiaui , eserciti numerosi e ben discipli- 
nali j in una parola, forse basund a tenere in bi- 
Uoo la polenta romana, ed a contenerfa, fbras 
par lampre, ne' limiti che le circosttruEe e le 

interne sue nvolii7Ìoni non le "avrehhero mai con- 
ceduto di soverchiare. Ma all'epoca della seconda 
guerra Pauica, a ndPiaiaDte appunto in evi la 
repubblica romana trotataai nd maggiore peri- 
colo, snrse un uomo che pel suo coraggio e pel 
complesso delle Mroordioarie qualità che in »ò 
ituiÙTa, riatei a laharia non lolo, vSk a •otte> 
TRrla, nel coreo d^ana aola generazione, ad uq 
grado di polenta e dì gmodc^^a clic ^11 diede 



0) MmlMqmev, Gfwidinr M 4fc«lMee A» RomOu, e I* 
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ttiia dedM ]Mrepoad«nmaa nel mondo jindoo, e 
I* agevolò p«r Fcmmre TacquÌMo dì tutte 1« 

nar.ìonì che. non areva ancora soggiogate (iV Que- 
sti è l'ultUo Corueliu Scipione , ligtio di i'u- 
Mio, nato circa Fanno a55 avanti reca cri- 
siiaiia (3). Tntto'l' intero corso della sua vita pre- 
senta tina serie di niaravìgliosi avvenimenti, e« 
per così (lire, prodigi che nou si potrebbero ricor* 
dare alquanto niontamenie aenia ripetere una delle 
pib belle e delle più nobili parti della romana isio» 
ria. Per lo scopo della mia opera basia l'in- 
dicarli sommarìameote , ed io devo ristringermi 
ad alcune crànderaaiom relattre-alla vita ed al 
carattere di «pieslo grand' uomo (5\ 

In età -di diciassette anni gli acquistò nome 
presso r armata e la patria il coraggio fon cui 



(1) A ciò allodc Silio Italico in que*l' apotirofe a Sci- 
pione r Afiicaaoj eoa cui tangaiua i| w|o poena (LXVII« 
V. «3a)s 

' SaUé, ùn/ieu paretu, non eoncetture Qatrùto- 

(i) Noo aveva che «iicìasscUo in dicicitt' .iiinr<[iuiido salvi 
«uo padre coiuole, l'anao 218 avaaii Getù Ccitto» 
• (5) TIM Livfo ia maM librf Mfa taiu t éMà quarta 
doeade, cominciando dal I. XXt, e 46, tino allaGiMds) iU 
bro XXX Vili, e nel capii. 5i del XXXIX ; Polibio n«{ 
ftainineiili dei libri X, XIV, ed altrove; Ajipiano 1/1 ///- 
spankà, AanUfolidtf Punicù et Sjrnacit ; Valerio M«i- 
(imola molli iUwliSilio HaMeo, eoniàciaBdo dal lib.XfII 
del sao poema i Dione in varj IVaiiiTni-nli ilei (it imi XXXIV 
libiiì Seneca nelle cpiiiolej l'Itiiio e Plutarco in diverti 
ltto|bi , tono i principali appi^ dai falli da au aoai- 
paadiad ia foesi' articolo. 



hÌtò tuo padre j che mH* ffiffirtte al' Ticino art 
•fvfluppato da ana baoda dì eatalieri nemicL 

Dì .ventidne aani salvò Rnmn , quando, dopo la 
battaglia di Cauire, miuacciò di far morire il 
fiore degli. ufRciàlì rontaoit ehe .diiperaodo ddU 
•alata deUa 4or patria, avefano coDC«rtato a Ca- 
nosa di ritirarsi altrove. Di ventiqnnltrti cinjii 
si vide chiedere l' ooore di comaadare DclJa 
Spagna, do/cviD» patiti mao padre a Aio no , 
per. vendicala iti la loro morta,' e i-isiabilim il do- 
minio romano. 1 prosperi successi colà oitcnuli 
superarono le «peranae: la proViocia^fu ricon- 
.quiaiaia'f la statM seda dalla ponanza punica, la 
nuova Cariai^na, venne prava d'assalto: gli allea- 
ti tornarono sotto la protezione di Roma ; ed i po- 
poli che prima ubbtidivano ai Cartaginesi, furono 
aMoggeltad al dominio- dì quella. La gelosia àA 
conciiudini di Scipione oltenas hcnsì di privailo 
dell' onore del trionfo; ma il comune interesse pre- 
valse ; ed innalaandolo al consolalo , non si potò 
negargli il «ornando n^a; guerra contro Carugine. 
Eigli ne trasportò il teatro in Afri< ^ ; ed Anni- 
bale, colà richiamato, ben tosta fu vinto. Il vittO' 
rioso console dettò alla costeroau Carugide le 
nmìlianti condiiioni, dia tntta -disimnero la wa 
fona pofiùca*. die fecero dare al vincitore il glo- 
rioso soprannome di JJHcaaùf e lasciarono ornai 
Iloma senza rivale. 

Pot^ anni dopo , una fbmidabìla coalizione , 
composta di una parte dei popoG della Grecia 
e dell' Oriente , minacciò Ja npabUica. Poaaenti 

/con. £òm. YoL L ' to 
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ed ìlluiiniMie naiiom ìmpugnavmio le anni cfm- 
tro di lei , ed era stato proscelto a comandarle 
Annibale, esigliato da Cartagine. Tutti gli occhi 
erano volti a Scipione , il quale aon volle essere 
cbe il Inogoieoeote ed 9 oopiigliere di Laeìó, 
MIO fratellot io allorg consol» Antioco fii vìolp io 
minor tempo che non si avrehhc potuto- sperarlo , 
ed Annibale andò a ricoverarsi Dell' Armeuii^ La 
Grecia e l' Aita mloore piegarooo -le ^oocchia 
ionanzi alla potenza romana, ed iljratello di Sei- 
pione "l'Africano ottenne il soprannome di jésiatico. 
' 'lauti prosperi avveDioicnii e tanta gloria ec- 
diaroDO in Roma due ci>ntrarie. optnìooL' Alcuni 
avreUiero-Toluto riporre i destini della purìa nelle 
mani dì un uomo che loro sembrava avere qualche 
cosa di divino; ma vi si opponevano troppi iuteves- 
Aì la geloiia deinoeradca n ri>fegli6 ne^ea^ dd po- 
polo, c la gelosia oligarchica sì fece scnlirc ai piit 
distinti senatori. Scipione, che aveva nemico Fabio, 
non tardò ad essere lo scopo della nimicisia di 
Caione il cenaore. lavano à andavano «opra jdi Ini 
accumulando nuove dignità ; si mossero lagnanze 
intorno all'amministrazione ed all'impiego dei 4e> 
sorì eh' egli aveva proc^ciaii ^a repubblica , fin* 
ehi: ai rinvenoero triboni die osarono intentarli^ 
ma formale accusa innanzi al pnpnlo. Scipione 
sdegnò di giustificarsi : nella prima adunanza fece 
egli stesso il proprio elogio, e rinfacciò ai Ro> 
nubi la loro ingratitudine; nella aeaondat dopo 
aver loro ricordato che lò stesso giorno scelto 
per giudicarlo era l' anniTcrsario della sua vitto- 



lia foiMim Anmliilei «ycmtepìatMMloiiMcot Mg' 
vgìuiue, ai lempit degli Dei per riograziarli d'aver* 
» mi inspirato i coDsiglj che mi hanno fatto vincere» 
»e rendere 'io ^ueiu occasiooe, siccome iu motte 
«altre, loonno^ Mnigi «Da patria; ed ■ pregare 
sqneeti Dei* che sempre vi accordino cipì che 
»mi rassomiglino (k) » . Timo il popolo io seguì, 
ed i tribuni furono abl)andoDati periino dai loro 
iMcicffL AITepoee deUs tene 4oniata , SciptoDe 
aveva lasciato Roma per vivere ritirali» nella tua 
villa di Literno ; e la fa/.ione contraria rinnnchj» 
alla proce&sura sidle rimostranze dei tribuno Grac- 
co, eli» eeooiSgliò 3 popolo da^queato pasto, 
tappreaeotapdogli « quanta vergo^pu arrecherebbe 
al noine romano presso gli stranieri e presso la 
posterità. Scipione visse tranr^utlli gli ultiiut-giorni 
a Liferao, dote movi; e eonaervandò fino alla tomlMi 

il risentlmputo per tanta ingr^riitidine , vietò ai 
suoi eredi di portare le sue spoglie m*ortali entro 
le mura che l'avevano veduto nascere (a). 

Um dente aaeiiridi eopre -qnetta parla ddla, 
vita di Scipione : le istorio romane di qucst' e- 
poca ofFrivano, agli slessi antichi che le studia» 
vano * licune » diflicoldt * duhbj e contraddizioni 
infiniie^ Nelle aecinnré che fino alf eili noetre 



(i) itò m ea aMf ifmirites, et orate Deos, ut mei similet 
prini^tthtAMbt Tito Livio L. XXXVIII, cU • LiU/ 

Timio i>. Tvt « uancyf. 

(a) Valerio Massimo, T,. V , c. Ili, n.^ 2. 
. (5) Tito Livio, L. c LVl: Mulia aUa in 
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pemonero si vedono le tracce de' tenutivi fatti 
(la uni fazione per dare a Scipione uo' autorità 
slraorditiana e «uprcma (i). Parlasi d'uà conso- 
larlo tenia linid di imnpo, e di nna- perpetua 
dittatura ; di statue da iDualiarsi in onor suo in 
tutti i luoghi pubblici, e perGno nel tempio ài 
Giove in Campidoglio. Si soggiugBc che Scipiuoe 
•Um ballante moderinooii par rifiutare tanta an» 
torilk ed «Bori cos) ccceaiin. Ma non possiamo 
presentemenie giudicare quanto tali rifiuti fos- 
sero sinceri j poiché lo vediamo accreditare egli 
■teaao il- suo commercio cogli Dei e sappiano 
che non aveva opiiiioue di lasciani guidare 
da viaionario fanatismo (a). D'a^m parte-' ci è 



Sa'/'ionis exàu maximae vitae dieijue dieta, morte, funere 
upukn, in dUnnwn mtluuas ut cui Jamae^ qaHuf 

(i) Tit5 T4VÌ0 nekpreallccilo luogo: Castigatum , quon- 
dam ab eo (Scipione) populuin ait ( Oraccui ) quod eum 
perpumm eontulem et dìctatorem veilet facere: prohi- 
iuiue «AMHOf sM ùt eomàiop di mtritf Ai CNhtoy Ai,C)i> 
pùoUo, Al celta Jovàponi: proiìBu&h tiB de e en unurat 

inulto sua tii'inipìntti onultu e .Aj^ ó O^rf, MoXt Acf* 

ret. V«leiio Ma«»iiuo rifcTÌtcc i meiie«iaii faui, L> ITf 
c. I, ■♦•6. 

(3] nivalgavami lotomo a Sdpimie naniviglìoie storie. 
Egli era Dato, come ÀletcsDilro 11 grande^ dal commercio ài 
sua madre eoa Giove traiformalo iu Mrpe. Cavalo dal fìaiiro 
diPompooiaooo ua'ypcrasioae poi detta cesarea^ i tuoi natali 
mMomlgliavaasi 111 quaiclN aiado ■ quelli di Ba'cco ( Pilo. 
L.VII, § 7; snio Italico, L.XIII, v. 6:5 e «cg. ; Tito 
Livio L.XXY1, c XIX, ce, ed alui molli). Fiao dalla 
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BotO' di0 in diverse o'eeMÌom 1« ni* coadotu 

noD fa alirìmcnii repubblicana ; ed abbiamo po» 
r'anzi osservato cbe non volle soggiacere al giu- 
dizio del popolo. Chiamato dal senato a rendere 
conto del demÀro tolto 'el nepico, portò i libri 
della sua ammÌDÌstratt<me ia piena adunanu , me 
per lacerarli prima che potessero essere esami- 
nati: è cosa indegna, egli soggiunse cob voce 
«oaòtaia, die ei-ehiede conto d'on nifione ad 
un nonio che' ne portò pih di cinquanta al te- 
soro della repubblica (i^. Quando vide cbft t 
tribtini del popolo, in conseguenza di questo 



SUI piima giovcnlìi Scljiiouc coiisigliavaji ogni giorno con 
Giove, rcslindo solo Del tempio del Campidoglio ) talvolta 
le tne vUitc al tempio, cruo noiiumc , ed t cani cbecn- 
stodivano di aMle anciMi tempio io lwàvt*tm «raicinara 
aaat'osiaeial», e di pth senta altbafarei tpargevati voce che 

i tuoi avviti erano inspirati dagli D«ì ; egli io faceva ere Icrc; 
cjd ùilerroj^alo iiuurno alla tua nascita pielesa divioa, né 
r alici iniivj , lìi la imeDiivi! ia mia parola, dice Tito Li- 
vio f e^li efa anuniraUia par siocm viiià, e lo an an- 
cora per r abitn4fin« contralta- in gioviecua d'aHèilare 

qaalitìi proprie a sorprcmlcre il volgo: Futi em'm Scipio 
nòa verù lantim vùtutiim miraiUit^ ttd aru ^uadtun ah 

ctili's nunquam ab ipso elusa ^fìth" est ; quìn potiut meta 
arte quadam mec abnuenài tale ijuuli/uam , nec palam af' 
firmandi citato). Ebbe dunque rigioqe Valerio Mai- 
alalo di tippiM la pietà di Scipione tra gli ctomp) di 
nna religione stanlalai-'OniflmifaM I^I* <*• 

(i) Tito Livio, L. XXXVIII, LV. Il vnlorf inlrin-, 
seco del dinaro era preu'a poco fndlo di un franco. 
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medennio proceato, foeevano tradum in flareeNÌ 

suo fratello l'Asiatico , adoperò la forza per li- 
berarlo , e fece violenza ufficiali de' triboQÌ. 
In qnes^ oceaiione > dice Ttn Livio» ai moftrò 
migliore fratello -che cittadino (i). E po&sibile 
clic Sripiotic, il ([uale da se medesimo crasi data 
uq' educazione greca , che aveva studiate ed adoi- 
Uie le coMnmanze ed il lutio dì qaeau - unto- ' 
ne (3), e che ne conosceva la storia, fosse suto 
Uuìngato che gli si attribuisse nella . repubbUca 
vn' autoritii straordinaria) sotto popolari e mor 
dette forme« prence poco aimile e qodla che 
aveva sugli Ateniesi esercitala quel Pericle , di 
cui Scipione rnnipiaopvasi d^ imitarne la niuni» 
£ceDza (3). La somma sua accortezza lo consigliò 

(I) Tito Livio y L.XXZVIII., e. VriyMagìi fiam 

(o)''TTlo lilvfo, L. mx , e. TIX Fa1»ìò obUellava a 

Sfi)>ioiie , ilir r ;mpor(avaii. colle truppe come i re 
Stranieri: exte^no et regi9 more. Gli si rimproverava io 
stDalo i c|w I* SM ««Iti , i inoi «erciij , le stMie lèe lei* 
Iure erano conformi ai cosinini greci : Cim pallio crepi- 
dÌKjue inambtJare 'in gymnafio, in libèllis , palafili isr/ue 
operarti dare. Fu, secondo Plinio ( L. XXXVII , § a3 ), 
il primo de' Ronuni a portare nell' anello nna lardonica^ 
anta dubbio^ intagliala. Si ocmvi aneora Plvlaica , Omo 
JiuUorf SS. 

0) Aveva fatto fabbricare , io suH' esempio de' propilei, 
de* qaali Pericle aveva omato l'Acropoli d'Atene, uu raa- 
(DÌBce aveo d* ingrcno ralla sMuniih del colla Capitoltao. 
Qimt'adillcfe enornatò di. molla slalae di btonao dioraloy 
edera italo probabilmente da [ut Innalialoqaand'oacaBiaia 
(Tito Livio, L. XXXVil, c. Ill^ 
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a rìdUAre onori e magUtrature , di cui ben m- 
pfva che i siioi concitladini si pliiamcrplibero 
«ffeu.- Questo seuno e <juesta modcratioue, che 
in dire eirebitiaae «revim fimo risguardare Sei- 
pione come nn prodigio di coniiaenuj nalgra- 
la sua inclinazione per le donne e per li 
piaceri (i). fecero che ne' suoi ambiziosi pro- 
getti A tenne wmpre entro i Umìti , cÌm mai non do^ 
varano violarsi da un cittadino die avefa medio 
meritato della patria di veriin altro suo contem- 
poraneo, e -che e.ra Uoppo alieuo dal volerla dare 
in preda agli orrori •d'inlealìiie guerre. Per altro 
e|^i prevedeva, senza dubbio* die le suo conquiste 
non lascerebbero lungamente sussistere Ir» repub- 
blica qella stessa forma, e .che ben tosto prove- 
febbe qnafche grande nTduaioae : qdii£ avreb- 
be fona dedderato che m'antorità peipetna • 
legittima , ripo$t;i uellc sue roani , risparmiasse 
a Roma le convulsioni e le calamità oud' era mi- 
naeeiata; ma aeniiva aRfed. die i tentativi die hr 
potrebbe sarebbero ìmgMturi , tanto più cbe tuia 
serie di turbolenze e di sventure non aveva per 
aitco potuto, far perdere di visu al popolo quelle 
mamme d'iodipandeDm cbe rambidooé d^* laoi 
CKjj^ ^ . avevlfiM inipifate. Cedeiia perdò aHa 

' I II , . 

(i) Scipione, giusta Polibio, ^miva !c ilonnc .Questo 
(lotico, l' inliuo amico del tecondo Scipione, dà al pri- 
mo Pepitelo dj ^Jioyvnic, pkilogjrnhs' (h. H, c XIX ). 
[ mei cottami Tanìvaa» ■BivciMlmeai^ craduti poco levert. 
Onaniii Spanine acHa TOuiifitKÈimla Ntgro^ e. Xa. 
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Imrrasct ; e prop oueodosi forse di prendere con- 
n^io dal mapof • di i^re • Ncooda delle eù> 
coimiei. parte dimenticare tutu la tna ptndai* 
aa,' ed enere eoiMraio di mera in nn oaooro • 
ptdfico ritiro 

Setptoae Afificaoo i! gìofane, nd- racconto cbe 
fa del suo aogUO, dice d'avere conosciuta l'om- 
bra de) suo avo d' ador.iooe pia pei ritraiti che 
aveva veduti , che per la memoria che ajerane 
potuto opDMfrare dalla prima tua* fiindiaUeBa(a^ 

Z« ìmagìiiì di Scipione il vecchio erano dna* 
que cognite j ed in fatti si collocnrono statue 
che lo rappresentavano tic' monumeuit che gli 
fimno creid dopo la nStat»: il ino Inuio fii 
eooaaeraio nello stesso tempio del Campidoglio j 
onore che, conip al)!>iaino veduto , gli fa accor- 
dato mentre viveva , ed era stato da lui rifiutata^ 
Quando la ' mnmficensa d' Auguato deeorb il 
nuovo forOt da. Ini Am edificare « colle MMne dei 



(i) Quetii geueruti teutimeati di ii^ipioae Mao siati 
nolli da ScDcot nella m kllcra LXZXVI. 

(}) Cicerone, De samnh Sa'pionis , $ i. Qoeilo.^cna 
autore la vedere eh' egli assai beno conotccva ■ litralli di 
Scipione , poiché otierva che per errore era (tata data U 
Ma lUonoBua a statue, cbc dovevano rappresentare Scipione 
SenpimN f ad jiakum, L. TI, eplit. I ). Tito Uvin 
(L. XXXVIII , Jj 7(1) pirla di molle itnipiiii di S< ipi ne, in 
ifcullura', ch'erano poMc a Koma ed a Liu-rim. N'eia 
stala posia aaa la Campidoglio , nel Mm^e dì Giove, di 
dove si aveva caitMBW di levarla per oborai* 4 fnnarali 
de' personaggi della Amiglia Cordelia (Valarf* MaMlway 
L Vili, c. XV, a.» 1). 
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grandi uomini celebri nella storia romana (i), nou 
puòdubiuni cbe'noD ii n eoUocaaw tra le prime 
la lUlQa di Scipione, e che non »e ne trovassero 
copie nelle pubbliche piazze delle colonie e de'niu- 
otcipj, che si aiTreuaroQo d'imitare l'esempio 
della capìiale' Era naturale die i rìtranì dt un 
noòio Mmo Mimordìoarìo si moIlipUca.ssero preNO 
i Romani; tanto pi!i che nel corso del HI se- 
colo dell' era crisùaiia i Gordiani , 1' ultimo dei 
quali regnò pacificamente a Ronui per molli anni, 
si onornvano di annoverare Scipione tra i loro 
antenaii. In f^tti varj ritraiti di questo grand'iio- 
ino , scolpili iu nianuo ed iu bronzo , ed iuia- 
^ti in pietre Bne, fono a noi penennti, ed 
abbiamo bastanti indiaj per riconoBoerlL Un bn* 
sto di mediocre lavoro , ma pcrrcltamcntc con- 
servalo, fu posto nel XVI secolo in uno de' pa- 
laui del Campidoglio. Presenta nel suo peduc- 
cio .uu' iscriiloDe che porta i nomi di P. COR. 
SCIPIO Àt'R., Publio Cornelio Sezione J/ri- 
eano. 

Potrebbe annoverai qualcbe diibbio intorno al 

Scipione- rappresentato da questo busto , poicbi 
il distruttore di Cartagine, ni|>oie per adozione di 
Sìnpiooe il vecebio', e molti de' suoi discendenti 
atrèbbero potnio emere indicali da|^ atemi nomi; 



(l)-T(dansi intorno a qMit'inirilutiope di Augusto le oa- 
iani dell'abate Morcelli nella tua eccellente opera 
De t^jrìo tatetìptionum , L. p. I, cap. V. inprincip. : e 
Plinio, L. XXXIV, S g. 

/con. Jtom. Voi L is 
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ma varie altre coosiderauoni diitruggooo le in- 
cflrwiie. Quello nano, rifratio- trovin replietio 
sopra molti momunenti di diflèrenti ^eie; lo 

che (limosira essere il ritratto dì un uomo ccle- 
lirc. l alc, a vcro^diic, era lanlo Scipione Afiicaoo 
il giovane, ■|uanto'Sl vecélùo; male seguenti 0f> 
8ei'va2Ìoni mi cO<isig)i|ino a TÌconoscere il vec- 
obio nel monumento rhc stiamo csaininandn : 

i.^ Li' ìscnùoae PubUus Cornelius Scipio A- 
Jnetmus^ leiurattro nome, pamii non poter eon» 
venire che a ScipioDe il vecchio. Per'far rìeonotee* 
re Scipinrir' J'.niiliano , sarehhesi a^^'^mnto questo 
cogiiouie, o quello di Numantinus che lo dislio» 
guéva, oppinre una (jualunque altra qaalificanoiie* 
come quella di junior, posterior , ec. : perellè 
cosi lo distinguono gli antichi scrittori. In que- 
sto caso vuole la critica che quando un nome 
può appartenere « pìh iofBvidai , e' che non è 
accompagnino de ninna indicazione particolare , 
riferisra sempre al primo o al piiijeelebre di 
questi omoDimi. 

3.* OMerfanai in qoeato riiratio alcune perdeo» 
lariià che, laiciaia de banda ogni alr.ra consi- 
derazione, ci determinano a riconoscervi il primo 
dei due Scipioni. Una somigliante ' testa fu trd- 
Tate, drei lo Meiao tempo, preiao Litemo , 
luogo diventato famoio dopo eaaernai ritinto il 
vecchio Scipione. *Su qnesta testa , siccome ia 
tutti i suoi ritratti (i), vedesi la cicatrice della fe- 
ti) Fahffi, /jmqiAMe Àw»f«M, n.**4o. Qacsia toiu in. 



vita i&e «veva ripomui» e d» eoi pulan Della 
MMÙ, mentre non accennale ferite che può atcre 

ricevute Scipione Emiliano ; finalmen(c nell' Ico- 
nografia greca (i) ho daio un ritratto simile 
aopn OQ finammento di antica pittura rappreten- 
tanie le nozze di Massi nissa • di Scdbaìibai ad 
^ certo die Scipione il "giovane non ha potuto 
essere toslimonio di un avvenimento anteriore 
i]l*«ik in eoi egli -fiori L'esMoa da* vai] rìiiaui* 
che ho fitlli ìndìdere nella terza tavola mi fOm- 
ministrerà i mezzi per rispondere alle altre obie- 
zioni che potrebbero farai contro la certezza di 
qoMia deMgMiioiia« a par conferàutraa la verìth. 

Sotto i numeri i , a , 3 e 4 àc\W tav. Ili si 
rappresenta il busto in discorso. I numeri i e 3 

10 presentano sotto due aspetti^ di faccia e di 
profilo, n numero 5 dà PiaciiaioDa kdaa incìsa 

sopra la tessera o cartello unito al busto sopra 

11 peduccio , e che offre i nomi di P. COR. SCI- 
PIO AFIL, Publius Comelius Scipio JJricanus. 

Il □limerò 4 ( "^ev- UL A ) i quello, dd pro- 
filo del busto veduto dal Iato sinistro • vi si rav- 
visa «opra la tempia la cicatrice d' una doppia 
iitriia in figura d*Z. 

'WÌDekeUnaoD.fii 3 pnino ■d awaderti di que- 
llo emMariniao Mgno.dia dìftiingiMTa i ribatti di 



lagitsia sopra ana picira rgiiiann , che h !t hotaU» dtgli 

antichi, Irovavati , ai teniji i3i Fijlvio Orsini , m-l pnlaztO 

del cardioale Ceti , in fioma : pottctiormcQic era {kassata 
nel palauo dc^ principi E«i|ii|^ÌMÌf vfm Mala iamdata 
ia an basto di bronxo doralo, 
(i) iconogra/ia greca , Uv. LVI. 
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SòpìoiM. Egli ne d«doee «d argomemo favor»» 
Tole a colobo che riteogono qvud rìtraitì coià« 

ap^vartcncniì al vecclifo Scipione, che la storia 
ci dice essere rimasto iciiio nella haiiaglia del 
Tteiiioj é per aeeeriare questo fatt»', cita PoK« 
bto (i). Siccome però questo storico noD dice 
alirimenu quello che gli fa dire il WincXf'IrnaDn, 
la di lui cooghieitura rimarrebbe quasi priva di 
fbndameiito; ed io tal ceto solamente i mooniBenli 
ci darebbero la certezza di un fatto, di cui la storia 
non ci presenterebbe clic vfllevoli prol>nl)iliih fon- 
date sul valore e sun'inlrepideua, di cui il vecchio 
Sapone diede prove ia molte battaglie (a): ma 
nelle rnic indagini pib forlUDato di WinckcU 
niann, trovai che alcuni storici romani, ora per- 
duti, avevano fatto memoria delle ferite riportate 
da SdpioBe quando salvò eoo padre, é ne con* 
lavano perfino ventisette. Servio , l' antico com- 
mentatore di Virgilio , ci conservò la memoria 
di questo fatto (3); quindi questa onorata cica» 



(i) Sloiia (leW une i^'cs ^t> f:!i iiiukhi , L. \I, c. I, J 9f 
tav. Il, p. Ó07, òoS dell' eiiit. «ii Booia prociicala dalli» 
KiMr Fea. Lo ticito WindwIrnaBB era dabbiosa nel isd* 
drrc quala .dae Sctplofii firn» rappfffwniato da qnena 

tcullurc. 

(a) Polibio, L. X, C. Ili} Appikno, Punica, c. XLV. 
Scipione investì Aniiibalo a froala o-Jroate aelia battaglia 
di Zama , o ptultoito di Cilla^ 

(3) Si'ivio, <ji/ j4ettcid. I,. X, V. 800: 

Dam gtrniior nati panna prolectus aiiret. 

Bk tgibtr de hiftoria tut wM J^rieanut, rum 

«oM «nmram «ùr dacem et teptem , patremautm d^fMà 
in òtBfi Me canft nùi viziati tepum confoam —ìisi'ììmiw 
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Irice non fa mai dimaAtiiaia dag^ srlofiei, 

luatj, ed intagliatori in pietre fìne» clw <à Int* 
misero il ritratto di Sripiooo (i).. 

fio'i. troviamo nel busto di Scipione , oaservao- 
dolo tono dirani «apeui, quella forma quadra» 
la ad angolare .deDa' fronte . <[\hA leggiero prò* 
langamcnto del mento terminato in punta ; ca- 
ratteri cbe gli aoticbi lìsononiiitt riconoscono 
quali indisf di tlraordiiMvj (aleuti, e d' una grande 
energia (a). 

Il liiistn ili !<rf)ii?o trovato ad Ercolano pre- 
seuia , coiue gli altri ritratti di Scipione > la atcasa 
cioatrice Ctav.'IlL nn. 5 e-6). Lo tarmo vi aooo 
eiproHO con m^gguatf arte e bravura (5), Queaio 

motmnionin lo rnpprcsenta in età avanzata, e 
quale doveva essere v Litemo negli ultinu anni 
édÈn mfi vita. Si teorgODo, oesemodó questo 
ritrailo ^aegnaio sotto 1 numeri 5 e 6, quella 
grazia e quell' amabilità che brillavano nella 
sua risonon)ia,e gb ^'uadaf^'iiav.uio tutu i cuori 



(i) Wiockelmano irei preallcgalo. laogo , e ne' Monu- 
imatf iluUii, n.** 176, ba OMCrvata questa cicairtce la 
cinque graadi rimili ^Imiid di Sdpioiia. U dinguaia» 
tagliato m' lUonammtt itaUU ìo Indica aoHa tempia de 
•tra. Noi abbiamo altrove oitcrvaio elio ueilc piriic in- 
ci«e falle per lervire di •oggelli, gli artitii \i ia^i(>rc5ca- 
tavauo gli oggetti al roveicìo. 

(a) Atiitotele, Phrtiognomonkum , III « VI) Fola» 
mone, e. IV; Adamamio, L. Il, c. XIX. 

(5) lironzi (T Ercolai.o , t. I, lav. XXXIX, T X. 

(4) OaMi^a Svida che il im volto ara piuUoito ama- 
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Pure «embra, come diceva, che ^esio busto 
lappraNoù Scipione tu «tk mnuia, all« quale 
li crede eomùneoMOle che non giugnesse; e ce 
lo mostra kflalto raso , quando la storia ci dice 
che la tua bella capigliatura accresceva iaolire 
]« naturale naestà della wà fiaòpoinia (t)i 

Per (are sparire questa Meoada obiezione, ba- 
sta riflettere eh' era usanza de' Romani , nel se* 
colo di Scipione f di radersi nell'età di quaraou 
anni (a); ora nò l'nno, nò raliro dì qneid 
rimili ci rappreanila Scipione in pth fresca età; 
e per rispetto ai linoattiouil che annunciano il co- 
minciafflcnto della vecchiaia, può dirsi che oell'in- 
còteiitfiiel Aaordiue e ndle conMddiaAni die 



bile clic severo (V. ^xr'aiuv)'- ma qurvii tinnii' tiii , 
dice Tito .Livio, non era diigiuata da no' aria {paeUoM^ 
XXVIlt, e. XXXV.). 

(t) Tito Livio nel precitato luogo. 

(a) Aulo Gellio ( L. Ili, c. IV}. Quanto dice ritpello 
alla barba dtfve pare applicarsi alla capi^iajMira. Pare che 
quaali antichi Bomani tamotaaro di aaMlfavai al p«|M^ 
troppo vecchi pw comandar* lo amato ; ondo abfcoda- 
vano di non mostrare i loro bi.mclii capelli. Aulo Gel- 
ilo adduce per prova di qucil' utauia ì jilratti degi' illa» 
alti nomini di Roma. Soggiugnerò , che «i troTano nello 
collniou di anlicbìlà, tanto di acnllnra cbe di plolte 
fnclae^ molta testa coi cap'elli non meno rasali che la 
baihi. N<' Ni Jietno .ìlcuii altro t«empio in <jHe»lo ile$io 
capitolo j e può ctarti a quetlo proposito piìi d'una letta 
troppo leggermente attribaila a Scipione per iinasia sola 
parlicolarilì : ule i ^aella che il alg. Fea pubblicò per 
«pialla 41 Scipione noli' edisionc roilaana della Storia del- 
fmt di tnodulvaoB alla f. S48 dal U Tolam. 
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ofcnniBO i filiti relaiivi éSPrMma periodo delk 

viu dì questo grand'uoBOt DalJ« v'è di pib dnb* 
bioso dell'epoca della sua roorte (i\ Seguendo 
r opinione cui pare abbia preferita Tito Livio, 
coniav* ptb di. quaraoiott' Moi «ITcpoct del tuo 
Toloniario esigjlio a LitemOi ove mort di ein* 

Abbiamo osservalo ncH' Iconografia Greca 
fino a qiial punto il rìtmtlD qui intarlalo wtlo 
il numero a raMoaii§^ì a quello che trovasi nel 
quadro rappreaentanie le nozze di Sofonisba , e 
confermi l' autenticità dell' iscrizione che attri'» 
bnieee il primo a Scipioiie (S). So(^oogo un 
altro ravviciuamento sfuggito allo iudagioi degli 
aniiquarj, e'che SQiumiuistra ud nuovp appoggio 
a quanto ho esposto intomo alla cerieua di que* 
aU rimitiL Ho notato .dn sullo monete .romane 

}>attiite da un magistrato àcWn f;imiglin Come» 
lia dei filaaioDÌ , la testa coperta da uo elmo , 
e che nane craduia.la lesta-^ Harlé» non ha 
ina fiaonomia ideale* e A» è leabnente il ri- 
tratto d'un guerriero romano (4). Questa lesta, 

(t) Tito Lhrioj L. XXXVIII, e. LVI: Non da .u-xu- 
tMun «eiWMA.... man dt itmpon quo die$ ékta tit, 
am dt amo ^uo mortma tìt, etc. 

(a) L. XXXtX, c. LII. Quest'avvenimento appartiene, 
secondo lui, air aaoo di Roma 5^1 , iS3 avanti l'era 
volgare. 

0) ieoaognifia' greca, par. II, c. XIX , $ 5 , p. 9^7 
AalTvdidaw fn foglio, e l III, p. 389 e seguenti dell'e. 
dinqoe in 4.° 

(4) MorelL Tkes. famiL^ coantu, uv. I, n.? 1 a la. 
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soito tulli i conii che la rappresectano, ha gli 
stessi liueaineDii e lo «tesso caiattcre di Ììsodo- 
■IM* ed io noa' dubito di fugoardaria per qaell« 
di Scipione >\fnoano il vecchio. Cliiunque può 
ricoDOscervelo al pari di lue, paragunandu il pro- 
filo della testa impresM sopra la iueda{{lia Ìdcìm 
ti nitm. 7 eoo quello del buato d& Sei|noiie in* 
ciso sotto il uuin. 3. La stella cbe vedasi soprA 
la tesu di Scipione è ud simbolo della ma 
apoteosi « timbolo col quale li aMÌmila a Caatore 
ed a PoHnee, • ad ahri igit di Giove. Il'to- 
vcsclo ha per tipo le tre divinità del Campido- 
glio, Giove, Giuuouc e Miucrvo. li facile il 
aendrc quanto coovoDga questo tipo a Scipione , 
che aveva' ona paróeolar« venenmoae loro 

tempio , e clie aveva fatto fahbrirarc sul collo 
del Campidoglio , all' estrcmitii dell' augusto piano 
«he divìde le dnc •ommiikf un arco d'ingresso, 
OMÌa uo magnifico propileo (i). I medeflimi molivi 

che coDiii^^'liai ono ad incidere' questo li[iri nel 
rovescio della testa di Scipione* avevano, come 
V abbiamo già omemio , indotlò il popolò - re- 
maoo, in un momento d*entn«icfemo* ed ionaì- 
znr^'li lina statua nello ateaeo tempio di Giove 
Capitolino 

(i) Abbun partalo di qacsia noaàaMito in' S»«»lo 
ileuo articolo alla noia 3 della pa^ 6a. 

(9) Li figura di Gionoiie col suo iccilro, c quella di 
Blinerva irmata di picca e di catcliello nc-ll' alio di oiu- 
aar Giova, sono bcilmente riconoscibili. Non ti conobbe 
par aluo f ulla di Giova, malgrado le rat vasti disposte 
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E per tal modo uno de' Corn^ Blanoni lui 

ror.snrraio nel tipo delle monete romane, che 
aveva fatte coniare in forza dell'autorità delU 
alia magùtratura, l'immagine di tm «roe, 1« £ eoi- 
ma^aiùme aàont ed ÌJ nobile carattere dìffon- 
derano sulla di lui patria e ralla di lui fiUDÌ{^ 
un eguale iitlendore (i). 

nella manìcia a lui tulli propria ; perchè queMo Dio qui 
trovi*! «eoM barba , e tiene nella uuao aiaiitra tre dardi 
in lang» del Ihlmàie. Per altn ^«cite pniticolarilk m«i wf- 
rono che a dare maggior pe;o alla spiegazione che Io 
propongo. Allorché Giove veniva adoralo totlo il nome 
di yejont f portava Treccie in cambio di fulmÌDÌ, ed em 
abarbalo; ora Giove adorava*! lottatale some ait'in y a ia e 
del Cantpidoglio , e preciianMate nel loof» in cni Sei- 
pione aveva eretto l'arco e le statue licotdaio da Tilo 
Livio. Vedasi Aalo Gelilo, L.V, e XXII ; Ovidio, Fati. 
L.IK, V. 43geMg.; Maidini, ttvn» vttus, L. V, c. Xllb 
Farmi probabile che in dalle wlte Maine di bromo doralo. 
Mie qaaH- Scipione aveva ornato «pwrto monnmento , rap- 
preieolattero le tre divini) We! C«in|iidoglio ; e che Giove 
era oel caratlere di ^e/oftf come diviniU propria di quel 
•ilo. Quatta tre fidate , porte nel roveicio di apa ne* 
daglia di Scipiana, «Bìnhii» awltierii» alluaioai alla ana 
vhà ed al no carattere. 

(i) Abbiamo osservato che la memoria dell' Africano 
formava la gloria non aolo della famiglia degli Scipioniy 
■M di tatti i rami della fimtglia Geraalia, e Ae nelle 
pompe funebri di inrii i ]Kitii.*i Cnrnrlj patt-ivasi il ri- 
tratto di quoto grand' uomo. Nou dobbiamo perciò mara- 
vigliarci divedere la di Ini teaia impreaia copra nua mo- 
Mia che fa coniala par ordina di no magisifal»} non della 
Anriglia di Cornelio Scipione , ma dì qtiella À Comelin 
Blaiione.- <ipi^iu(;nc'r<i , clic alando a questa medaglia ni 
parrebbe probabile che i Blationi rignardaMete Sd- 

/coff. Barn. ToL I ta 



74 

§ IO. 3IA&C0 CuàVDio Mabcbuo. 

Quf*-.io Romano era contnmporanpo di Fabio 
Massimo e di Scipione, ma di «jaesU piU «uem» 
pflUK Fa uno de' geDerafi che molto n dUtnuero ' 
nellt seconda guerra Punica (i), ed aveva di 
già gratirlissinia ripiita/iune all' opora dell' inva- 
sione d' Annibale. Egli aveva dato prove del tuo 
TiJore e dd suo coraggio ìd aiogoUiri eerumi (a): 

• queste qualità lo fecjsro trioofàre nel suo primo 
cnnsulato di Yirdomaro, capo dei Galli, che alla 
te»u d' un' annata della sua nazione era venuto in 
aoccono de* «noi eompMriotti stabiliti da àleiiiii 
secoli nelle parti setientrionaH. dell' lulia , e 
che allora si trovavano in guerra coi Romani. 
Yirdomaro che avanzavasi verso Clastidio con 

pioni come niciti dal loro Xipite. Realmente ignorati da qual 
ramo di questa fiusiglia Cmm ukìIq tptl Cemclio che par 
la saa filisi* {>i«tk vaan* fndfeate pel prime col cogao- 
me ili Sci'phiie , cnmc f'^'^c siair> il briitone della vec- 
cbiaja di suo padre. Egli tramandò questo cognome 
alla tua poslaritài ma il ca|;uome di Blatione estcidA 
aocora pili aatic», nulla iaspedisca di credere che fae* 
•la SefploTW appartsMise al rrao dei BIuiomi • lane* 
<1-ii.'ii;i cAifi ora esasaiiiaBiA psfwl Mrvtvs di sppoggi» • 

tale congllieltiira. 

(i) PluUrco nella l'ita di MareMi ViO'.Ufflo la pUl 
liiKi della U JDeeadc , sono gli aMOfi da me sefsili la 
qacsf articolo. 

(a) Plutarco nel preallegalo luogo, 5 ' i pi ■■''''k'c. ap- 
poggiato all' auloritii di PoHÌdoDÌo, che quetto cogaomo 
fuue dato a Maittllo ia oecasioaa 41 tale eombaitioicato, 

• IbsM il pcimo a portarlo nella tua famiglia, come nn di- 
niBntivo del nome del OioMsru. Pure i Fasti Capitolàti 
«Urilwìscoa» le tisiso eofoom igH anlsBati di Manellsii 
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namerose truppe, cadde sotto i colpi del console, 
che s' era lanciato fuor dalle sue file per combat» 
lerlo. Quaate ipoglte ottenute dal capo di nn'anaa-- 
ta sul capo dell'armata nemica, ricevevano presso i 
Romani il fastoso titolo di spoglie opime ì e «i 
coDiacravaQO , sul Campidoglio, a Giova Fere- 
trio. Marcello è il lerao e raUflio che vi ap- 
pese somiglianti trofei (i). 

HtUà guerra Punica » Marcello, «pesao console 
O-procooBfde, fece la conqnìata diSracnsa, e può 
dirsi della Sicilia ; e la atorìa 4» ha conservala la 
memoria dell t inaspettata resistenza che l' inge- 
gno di un solo uomo, di Archimede, oppose agli 
anodianiì cdle mararìgliose me inrenBOiii , e il 

mnniarico del generale i umano di non aver potu- 
tn , (^[nando fu presa la piazza, salvare la vita del 
principe de' geometri. Marcello, che amava le let- 
lere e le arti de' Greci* lolie ai vinn Siraeniant 
vXk gran numero di preziosianini monumenti di co* 
teste arti per abLellirnc la sua patria- Quest'azione 
del proconsole , iuiiiata dai conquistatori romani 
,-che vemkero dopo dì Ini, liseè di Roma, pd 
cono di vend ieco]i,'lt capìude delle ard (a). 



(i) Virg. L. VI, p. 855, 6 seg.} Prepersio, L. IV, «I.X, 
S9 e seg. 

(a) Polibio {Frammrnti , I;. IX , c. X , cliz, Hi Gro- 
nowio) iovciiCe ooalro qaetti maaomiitioiic dei capi d' O- 

peta dalle ani* nw Itdcbolcua dei moti*! ch'egli addnee 
prova che Bea «n laate asoMo da uo'inilina eoafiaaiMM, 
qaaaift ddl' amara 4el tao pacia, dal ^le ftdara «m 
riaaeidBMl» ciponani unii «dthffi aMnuB«alL 



Fabio Mammo «vm imo vedore ai Rooniù che 
ù poteva retisMn «4 Aiunbak } Ifareello dimostrò 

loro che si poteva attaccarlo e vìncerlo. Eoli lo 
ruppe tu falli presso Nola io un' audace sorùu^ e 
dopo h conquista ddla Sidlìa Io provocò pih volte 
con Tana fortuna; ma la «an troppo ip coB ii d a» 
fata arditezza lo fece esporsi presso Venosa io oc- 
caaioae di una scoperta preveduta dall' accorieua 
di AjwìImIo; ondo cadde ndrinikboieaia dei Gai» 
taginen» e perì difendendosi -con maraviglioso 
valore. Il vincitore fece &re onorevoloieDte i 
funebri ufiìc). 

Non'^nò chiamafai in dobldo raiiaieta dell^ 
imagini di Marcello anche fuori delle case dei 
suoi discendenti. Oltre le statire che gU furono 
probabilmente erette ai tempi d'Augtuto, principe 
che coapiMOf aai di cmoraro in lai nuunera 

iiomiul cclcliri ne' fasti (Iella storia romana, c rhe 
a maggior ragione avea dovuto ordinare que» . 
■tTonoiifieonia alla memoria di nn avo di ino co* 
gnato (i); sembra die il viaoiioro di Sincoia ai 
' fosse fatto egli medesimo sollecito di tramandare • 
il proprio ritratto alla posterità Plutarco ci ha coo- 
aenaio il greco epigramma inciso aulla baso di 
lira Matua di MarceUo, daini medesimo conio- 
crata nel tenipìo di Minerva n liadoe, qnaat ia 



(i) È noto che nn Maicallo fu il primo msrilo di 
Uvtt, (oralb iTAogasio, die avtva aoieiaaia par so» 
tuccritora il liovaBctlo Haicallo , naie» IraUo di fMita 

unione. 
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y gB & Bwto di grazie alh De* per «veilo amùiìto 

nella presa di SincQM (i^ 

Un magistrato sceso dalla famiglia di Marcello , 
ed adottato in un'altra, ha rinnovato nel tipo 
àdSà ■oneliroBunwt di cui egli prenedere dia 
lUlImcilioMf lamediorìa del più illustre de' suoi 
antenati. La medaglia incisa al n.° i della T. IV 
offre da uo lato in profilo la testa di Marcello (3). 
Egli è iImuImio eone i Rmuni di quel Miopo 
qnrado emoo giunti a una certa etk. Vedesi nel 
campo della medaglia, dietro la testarla trti/uetra, 
(Maia le tre gambe riunite dalle anche , simbolo 
della Sieìlia , postavi per istUearae il eonqniaui- 
tore (3> La leggenda MARCELLINYS, Màr^ 
Cellino^ si riffrisce al magistrato rho fpco coniare 
(^ue«tu denaro (4^ 11 nome di Marcello Icg- 
^ nd rav«aeii>> MÀRCELLTS* COS 'QTWQ -« 
Mànellus consul quinquies ; Marcello che fa 
eifitpie volto coDsoìf» Il tipo Io rappresenta in 
alto di portare al tempio di Giove le spoglie 

(1) PIniatf n , Marcello, § ''>• H biografo oiierva, die- 
tro rauloTÌLk di PosiìdoDio che tembra avere diligeote- 
■IMIU laccalte sella «ua (tori* le auoni di Marcello, che 
qaeiu itatna tfwravaai a IàhAm MÌlaaMBlc ali* Matat ad 
■I quadri told a Siracusa ^ c die te alcife Marcello mm 

■tatiiS-'iti al tcmj.io ili Minerva. 

{%) Morell. Thts. JamlL cuvoia, tom. I, n.* 1. 
A BdAel, D. N. 1. I, 184. 

(4) Uo Gaudio Marcello adottato nella ramiglia de' Cor» 
nelj Lentali aveva prete il cognome di MarctUino , e 
lo aveva probabilmente traimcuo ai «Boi diiWBdllrtl» 
(Eckhd, D. B. I. i86« 18}}. 
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opime di Virdoroaro. Il trioofatore, per efieitnare 
religioM cMomoiiHi * tieoe coperto il 
capo con nn lambo deBa «uà toga , iecondo i 

riri p'-e-^riùti nel mito romano. Trovansì ne'ga- 
l>tue(ii altre medaglie che non di?erfificaDO da 
quMtt che per la leggenda di ttMuaxt, il qiude le 
ha rtonoTaie* Quest' eccellente prìncipe con tali 
restaurazioni rendea chiaro il suo zpIo per la nàC' 
moria dei grandi uomini della repuLhUca. 

S tt. Tno Qvniiio FluvinHOk 

Queaio giofene guerriero diede cos'i luminose 
prove del suo valore e ddle m pradeoui in pa> 

recchie orrasioni, pariifolarmente neUa sorpresa 
in cui Marcello perdette la viui, che osò presen- 
tirai come candidato pel consolato prima di 
avere otieoute, come voleva raMon« Fedìlilà e 
la pretura (i). Fu egli nominato corsole per fa- 
vore del senato l'anno avanti l'era cristia- 
na j e ben tosto la gnerta di Filippo lo chiamò 

(■} I Iriteoi dal popolo che ti opponevano all'elnione 
dì Tita feodaTanti «opr» la contoetodioe , la quale non 
Jii-rimtltva clic si pasjsnf immedìataroeute dalla quettura 
al consolalo: e icbbeoe Tito DOa. aveue ancora treni' annif 
non gli fu falla «ppoiltiaae p«r omle MPcili; pcrcioe-' 
«W la leggi annidi a qaett' epoca erano aua! iuìj indul- 
gnn cba non ne' posteriori tempi (Cicerone, Fiiffi/nia 
S '*)• Si osservi inoltre Tilo Livio, L. XXX|[, c. VII^ 
e Plutarco nella f^àa di Ftaminino, $ %, Qacsii dna ito» 
tici mi aoiiMniiiiiitarsiM» la maggior pasta imùM imm 
Miaii niacM'acitwIo. 
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oItr0lB«M> I MÌ tuoi che passò nella Grecia fu- 
rono egualmenie illustrati c dalle sue viiiuric sul 
principe macedone (i), e dalia umana e pupo* 
lire politìe«, colla quale spettando la caMM ddh 
niàone» seppe MUiiuifleiM delle «lire, eh' ella 
portò senza che qaaii te ne &v\pàc<i\c. Per- 
«mo che le piccolo repubbliche iudipendenù 
le une deDe dire eono neiiiralmeiite •ommeMe 
.all'influenza dello Stato che fu abbastanza potente 
per liberarle da ogni giogo slraniero , fece nei 
.fuochi sacri della Grecia proclamare l'intera 
libertà della namme, e mm credette pure dt 
doversi riservare la custodia di CottutO e di Cai- 
cide , le quali Filippo chiamava i ceppi dt'Ila 
Grecia. S' egli «cconsenil che fiabide re^jnasse 
mila Lioedanonia; ne finono' cadono le «lr«o- 
ttaaie, a jik ancora la aagace auìv^eiMa di 

Flaminìno, le quali gli fercro risparmiar*» questo 
prìncipe perfido e crudele, laeviubile eia la (juer» 
ra contro Antioco; onde volle con csb prìtailo di 
un forte alloato* renduto ancora più formidabile 
dalla disperazione ; ed altronde impedire a Sparla 
di prender parte nella lega Àchea , la sola po- 
liiica rianione ebe poteva tuttavìa conaervara aUn 
nazione un'ombra d'indipendenza. 

Giova vedere in Plutarco in qual modo il via* 
citore di Filippo, divenuto il protettore dei Gre» 



(i) li» battaglia dé* Ciaoc«fali vinta Ja Flaminino l'anno 
197 «vanii Twn criMiam obbligò Filippo ad naa paea 
unillMle, t ybark la GMcla Aalla Ma laflocaHU 



So 

ó t cercava di addolcire vano molli di loro la 
severità ed i rUenumeDÙ , forse giiisii , de' com» 
miasarj romani c del geoeraie che gli succedere; 
e rieeee imponibile il eoncìlìare quetut condotlB» 
die maoifesta un dolce ed umano ceretlefe» con 
quella ch'egli tf nnc , incaricaudosi, per quanto 
Ja detto, volonuriamente, di andare a chiedere 
le leete d'Amibek» di già pib che Misageneiio, 
el di luì ocpite il re di Bitinia. Si dovrk egli attrì- 
Imire nn si odioso passo alla ubbidienza da lui do- 
vute egli ordioi del senato? o dovremo piuttosto 
credere che Phieeaileaa degli stortei eontenqio* 
ranei abbia confiuo Tito Fiaminino oon eoo Ira» 
tello Lucio, uomo non privo di valore, ma loo- 
leoo assai dall' avere ia uobiltà de' sentimenti e 
le dignitosa condotta di Tito? QiieM*idiÌBia opi- 
aiODe, nialr^rado le «contrarie autorità, pamù le 
pih probabile , e ne adduco i moiàri nella 
guente nou (i). 



(i) Uno de' fratelli chiamavaii TilO Quiniio Piami- 
bìm, l'aluo Ukìo Qnimio FtaaiuBO. Alcuiii storici ch« 
Tsuaiiiente sitribulicono qocf i* «■tona a^ aa Fiaminino, 

o aJ un Flaminio ( perei ir • In" spesjisjimo confotitloiio (jnc- 
>lo nume che apparleneva ad ua' altra famiglia, coi ao- 
praanome di Fiaminino dato ad uo raiiii dalla ftmigli« 
QHÌuia); qiMMi storici, io dico , non dcvoao aMWfitarsi tta 
coloro eh* bnttlarono di qu«tta mscebia il ctrsticre di Tìlov 
Itetti di Tilij Livii.i il.iiii,.. [)Er allro il prenome ili T. (Tito) 
a Flaminioo clic chiedeva il capo di Aunibate; « Più» 
laico ra d'aceocd» con Tito Livio. Quatto tcalinouìaato 
non permetterebbero di negare il fatto, «e uno scrittore di 
'auendoe piii antico, Giruelio Kipote, il <juale iciiveva 



« 



flaminDo viue ommu» M i mum eondui;- 

3in:; c quando immatura morte lo rap\ alla pa- 
tria r anso 1 7 5 avanti l' era cri»tiaaa , la pompa 
àtt wa» Ibdwdi «d i gmoéà ^£moiì, ce- 
■ ■ ' 1 .1.1 1—^»^ 

m woolo appna dopo la Borio di Tito FlaninoOf bob aicri- 
votto qMtt' ottoM m nio f^atalto Lncio(a.*XXIII, e. la). 
Egli li arc.oiitenta d'indicarne Tautole con questo prenome 
e colla qualità à'uomo ccuo/arei qualità che era comune ai 
d uc fra ti- Il I ; c iioD fa ceiiDo ni della cctuora, uè del Irioob 
dì Tito t mi dolio rat iaiptcM p collo quali Don «Trebbo 
omaitMO dì caraUorìiurlo. Pimi da poterti conghtel'- 
turate clic la lettera T tia tlata po^la invece di L ne' testi 
di Tito Livio dai copiati, ch'erano accoilumatì a premettere 
piàlrniadotameDle queito prenome che non l'altro al aOBW 
e al cognome di Qainaio e di Elamioiao. Qucft' abbailo» 
pìb amico, »«r^ atato la cauta di quelli de^ loatcgoeati 
sciillori , ed in particolare di Plutarco, Allionde le mc- 
morie ii quc' tempi erano oitremamenie coafute ed ine* 
«allo intorno a qaata patto 4i tleiia. Molte él^aeite ibo- 
xnorìe supponevano tnt ordino del «eneio, altre lo negp* 
vano; alcuni davano a Flaminino in qucaia mittìODC nn 
collega , cioè Lucio Scipione 1' Aiialìco , circostauta che 
non ti acoorderebbo colla rfcevaia cronologia. Farmi pro- 
babilo che Lacio Flamintao abbia «aioato eoa «[oeoia ro> 
motosa aiionc di far dimenticare la condotta che lo aveva 
fatto espellere dal tcnatu , ove uon venne riatnaictto che 
per la popolaiità di tuo fratello. Per rispetto all'abbaglio 
degli acritlori cho diedero il nome di FUmUuo io luogo di 
«{nello di PlamAuno ti Romano inetticate dì qaceta mìt- 
lione in Bitioia, fu esso cagione di ipirllo in cui cadde 
il gran Cornelio nella tua tragedia di \tcomei!c. Suppone 
nel romano ambatciatore un personale risentimento contro 
Annibale f jl (sialo afova Catto perire tuo padre nella bat- 
taglia del Ttaiimeeo. Qoett' errare, perdoBaUle ad «m 
pocia,'nou può coiì'io[i.irw all'aatorc ddle Mia alTadìiioBa 
di Tito Livio ad utum DelphiaL 

/«on. Jlom. ToL I i5 
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Ubiati iatomo al «uà roga* ilntmnmo la pieik 

di suo figlio verso di lui (i). I Greci rironnsccnti 
gli decretarono l' apoiaosi , e ire secoli dopo la 
A hi morte, demi «aa«rdoti gli ofiinvatto tnt* 
lavia lagrifief in Caldde» or» ama eoaum» un 
tempio con Apollo Deìfioio , e cantavansi inni 
ìd sua lode nelle fe«te atabilite io ooor «io (a^ 
Ai' tempi di Pluiarco comerravan ;in Roma 
una statua in bromo di f1amÌDÌno io fàccia 
al Circo Massimo (^). Non è a diiMlarsi che 
molte città greche non conserraMcro le imagini 
di un uomo da lofo collocato fra gli Dei; ma 
era fino al presente molto iocerto ohe temna. di 
tali imagini fosse- fino a noi pervenuta con di- 
•tintivi caratteristici per riconoscerla. L' autenti- 
dik dì quella, cbe Folno Onim lùfuerdava come 
un ritmto di questo celebre generale* «va appo^ 
giau a troppo deboli covghieiime per enele 
ammessa (4)> 



(i) Tlift Livio, L. XU, c. XXZIU. 

(a) riuiarco, FlantMiùf $ i6> 

(3) Ivi , § I. 

(4) Era un« |ii>ar3 incisa rappresenianie fa Iella in pro- 
filo di un uomo «barbato, «d avenla nel campo Crt lai- 
tara greche T. 9. 9. , ctio FdMo Ofiliit opÌD& frappo 
gratuilameiilc euere le iniiiali di quelli Ire vocaboli , 
TITOS *AaM1NIN0£ eEOS , Tito Flaminino 
Dàh Alili «Hlìilmrj dobilaao tnltavia se le ire Icllcre 
/onero verameote le indicale, e che l'Orsini credeva dì 
avere ipiegalc (Fabii, Imagi nei , n." 117 , Boiio , ad 
Càrnei. Nap. XXIII, e. XU, naU' edisiont di vm Slave- 
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Io qui posso fortunatamente recare un' Imagtne 
di FlaminiDo più propria a soddisfare ]a cu- 
rìosiià degli illuminati diletianti dell'iconografia: 
è quMUi UD* medtgfit d'oro, fino al preNiittt 
inedita , che rinvenni nella rìccA coUmÌOIM 
della biblioteca del Re (i). Rappresenta da un 
Iato una testa romana con poca barba. Ab- 
Inano otterralo ohe nel Mito mooIo dalla fim- 
daiione di Roma costumavasi di coA portarla 
fino all' olà di quarant'anui. Flaminino abban- 
douò la Grecia quando non era per anco giunto 
a ial« età. 11 roT«ido della neda^a N.' a, 
laT. lY, pratenia una Attoria ìd piedi , colle ali 

•piegale, che tiene una corona nella mano destra 
•d ttua palma nella sinistra , quale ad un di 
pretto d vede tagli stateri d'oro d'Aleitandro 
SGnadebeiopra qsdli daPanoì anccessorì che fe- 
dero coniare monete ad ìmitarìono dello sue. La 
leggenda porla i nomi di 1. (^VlìNCii', Tito 
Quintio. 

Io ooD ho qaaii alenn dabbio che no Ilio 
Quintio ( sia il figlio, da il nipote del vinci- 
tore di Filippo } che V uno e 1' altro otten- 
nero il coniolatOt Vvm» nel iSo* Faliro neliaS 
arànii Fera enidma ) non abbia iiMia comare 



(i) Il (ignor Couiinery attesta di avere veduta a Cojisn- 
tÌDopoli oM mcda^ia iomigliaiite a qaciia ( Observathas 
imr un» médalOf aè fnalpMt MMMf «Mt efmvolrb par- 
traìt deCiceron, ituérées doni» Mognl n Slt tjnhf àB ftì^ 
«n i8o8^ U I, p. a3 ). 
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qaem ncdii^, copra U quale è Indsa la tcMa 
di Fluninìao. Prima di gìugnara a qaaMi m- 

prema magistratnrn dovettero ncrcssarìamentc 
sosteucre le lacutubenze di que&iorc o di pre- 
tore; « porto oj^DMoe che voto H loro, e pili 
prabdiUname F ultimo, aveva eserciuu in Asia 
una di qjieste niagisirature , O in tempo della 
guerra couiro ÀrisloDÌco, o io occasiuae di 
qqalcbe altra ■pediàooe de* Rionanà in ipieUe 
contrade^ in cui le monete di Alesian^ erano 
generalmente conosciute e sparse in commercio. 
Premesse queste considcrazioui , paruii ovvio il 
credere , eh' enendo , Maio obbligato a fin- ftb- 
Lrìearc monete per uso dell'armala, il discen- 
dente di l'Iaitiinino , imitando le monete di 
Alessandro , non trascurò, di far imprimere la te- 
ata del mo avo, il di eoi nome era per" l«n m 
titolo di popolarità presso 1 Greci, che amavano 
taturia ed onoravano la memoria di quoto gran- 
d'uomo. 

$ 19. Caio Miaio. . 

L'arinocraiia natalizia , fondata tot privilegi di 
cui godono i patrizj , e l' aristocrazia della ric- 
chezza creata dalla disuguale distribuùone del 
popolo faiu da Servio Tullio, la quale dava ai 
rioclii la nag^orana neDe MeemUee per cen- 
turie, avevano Tona e l'altra ceduto agli qctiaati 
sforzi falli noi corso di piii secoli dal popolo 
e dai tribuni per distruggerle. Avevaao i tri- 
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buoi ottmnfo die ti «mmetteMero i plebei a 
pvMCÌpare di tutte Je magistrature in addietro' 
riserrate ai soli pairizj , e che si ristringesse 
r uso dei coniiz} per ccoturie ad ua piccolo 
vamero d'deùoai, regolate io modo dille Itgfpt 
che il partito popolare non potette averti Temo 
di»capito. Ma io uno Stato mai non mancano po- 
veri; ansi fbrmaDo qucui il maggior numero della 
popolaàone. Alla gelosia clie avera preeedeote* 
mente regnato tra i pau-izj ed i plebei, successe la 
gc-losi.i tra 1.1 tiijhiità ed il popolo. Le fiitnlglie, 
rjualuuijue si fosse la loro origine, le quali avea» 
no eeoupaio le prisie earìehe della repubblica, 
furono pobìfi: MÙIO il resto popolo. Il senato, 
composto in gran parte di nobili, sì foce a spal- 
leggiare la nobiltà, ed il popolo si reputò iurtd 
eoli' appoggio dei tribuni, 11 primo, sono colore di 
mantenere rordine, ai fteeva lecito «pialche abuso 
di autorità; l'opposta parte, per reprìmerli, si 
abbandonava spesse volle ali' anarchia. I Gracchi 
avevano dennndaio alcuni diaor^m, e dimoeirato 
quanto lo éoneegoenie tìoadrebbero funèste allo 
Stato; ma essi cercavano di perpetuarsi ncll;i loro 
magistratura, e l'ambizione che trapelava a traverso 
•Doadoonde aimottavaDO «ninuMi, li Ita perdali» 
n senato e la nobiltà ne menarono trionfo , e sciold 
oramai J » ogni timore, rendettero quel!' arlsitra- 
rio potere che ù ecano arrogato, ancora più o- 
dioao colla venaliih, • .con ogni maniera dì cor- 
ranone. U popolo» ebe per opera dei Gracchi 
aveva aperti occhi togm i auoi veriinter«aii( 
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«eniita qnl fbnt no pmeDM nato, e lo iol> 
Iflrava impttìenieiiMiiiB. Tutto preugiva la guerra 

ovile non altro mancava allo f;iziofii che i 
cajn; il corio degli avvenimenti glieli procurò, 
• la gaerra «ivile fcoppiò con fivoro. In breve 
lo Suto non d»ba altro meno di lalTeBa che 

quello di assoggettar-ii al poverno nionarcluOO « 
ed il monarca non tardò a camparire* 

Il primo die aeeeie le fiieì ddia gnem 'Ci- 
vìle fu Caio Mario. >'a(o di oscnrfc e povera 
famiglia ucl municipio d'Arpino, la sua eda> 
cazione fu estreniamente traacarata: la «uà àni- 
aa forte od altera albttò di apreawe nei^ 
ùtà qaè' talenti e qoelle qualità eh*e|^ non 

aveva ; ed il suo corpo, dalla povertà acrostu- 
naio alle priva^ioui ed alla fatica» aveva acqui- 
Maio OD vigore propofiioneto a quello del mo 
•pirito (i)é Concepì il progetto d' innabani e cG 
abbassare la nobiltà , e <]ti( ^t' ambizione tenne in 
lui luogo delle virtù, e gliene diede iuolue al- 
cune* come la temperaiKa, k tobrietàt la pa» 
neniat e quell'apparenza di giustizia, per la qude 
si guadagna la confidenza de' suoi eguali j ma 
quel cuure feroce ^ed ambizioso non venne mai 
liiealdato né dal vero amore di pania» né dai 
dolci aeniimanii deH* nmanìià. 
Fece le sue prime eanpgDe aotio Scipione 



(i) MaUrco, f^iia tU Mario; Appiano AlMiandrioo, 
CML, L. li Velkie, L. n, «. XI; Flon, L HI, c. I, 
III c XXL 



EmiliaDO > Nimniiiia j ottenne gradi niliteri , k 
•luna de' suoi commilitoni, e quella deT suo ge> 
nerele. Giunto ad essere tribuno d'una legione, 
la rìpuiazioDe che si era guadagnala all'armata, 

• il hnon a Metello, petrooo delk ma fann^ii» 
lo innalzarono ben preaio «1 tribonato del popolo, 
ove eoniiociò a dare corso al suo odio contro 
la nobiltà. L'audacia e l'impudenza della sua con- 
doui poKiica (i) gl'immiettroiia Metello,' • «ao- 
amiono al pai tito popolare il fazioso Irìlntno ale- 
come uno di quegli uomini de' <jiiali doveva esso 
fare maggior conto. Poco dopo , nella guerra 
contro Giluiim, fu dato per InbgotenenM «1 iuo 
aodoo pittODo. Merio approfitta di questi carice 
per accrescere la sua militare riputazione, e pro- 
curarsi i mezzi di eseguire i suoi ambiziosi divi- 
mneqiL* La aue oorriapondenie i» Roma ad altro 
non mira che a acrediiere il ano generale , ma* 
gnificando i proprj servìgi. Si forma ncll' armata 
un. partito che ingrossava quello che si era for- 
mato in AoflM ■ oiiiaoo un congedo, arriva a Ro* 
ma , si prwwut ai eomìii , viene nominato con* ' 
«ole aenia .arero aeereìtaia la pretura (a), 0 w 

(0 AnofU^ùf xpòi (póSov alpmlot a*ki6(g 

• Si ebbe di lai opinione che $arebbtf uomo doro, cha, 

• non cederebbe per timore , nè curverebbeti per vergo- 
» gna ». Plutarco, Mario, § 4- 

(a) L' abbrcviainra FA. neil' elogio di Mario ( G.ruter. 
p. CDXXXVI, B.» S ) ■ deve iediMre k ««aiili dt 
console, e non quelli di pretore. Se M^iio fosse stalo 
pretore, quand'era luogolencnie di tietcllo, la >ua pre- 
mura di brigare il coosoiaio BOD lenUe fiala dal ane 
gemiale ritgnardata cooie iaiBHtaia. 
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glie Q comando a Metello Ddl'ùianie io coi le 

guerra era pressoché terminala ; ne prosegue i 
successi , e colla ferma ed accorta condotta di 
SilJa, luo questore , giugoe ad avere in sua mano 
le aletéa persone te berliefi». • - 

Era appena tornatu da. questa spedizione, quan- 
do l'invasione de' Teutoni e de' Cimbri póne la, 
repubblica iu pericolo ; ed il popolo che ido» 
laire Merio, lo oonfenua nel eonaolelOi Jl vin- 
citore tli Giiigurta passa nelle Gallie , e colà di- 
spiegando i talenti di grande capiuno,' distrugge i 
Teutoni. lalaoio i Cimbri erano penetrali in Ita» 
lìe chlla bande dell' Adìgew Merio * cooeole per 
la quinta volta, accorre in ajulo di Catulo in al- 
lora proconsole. I Cimbri sono distrutti in vici- 
nanca di Verceili , come poc' anzi erano suii 
diafilui pfeieo di Aix i Teatom ; ine Catulo non ei 
mostra meno valoroso di Mario, e forse la sua 
vittoria i più corapiuM. Da qucst' islaolo diventa 
^ndi r oggetto della gelosia e dell'odio del tuo 
collega, il qneb non pertcnio non pub rifiotam 
di dividere con quello il suo secondo trionfo. 

Fin qui la furiima aveva, per così dire« co» 
perlo coli* abbagliante luce del velore e delle 
viriit goerriere le odiose qnelitii di Mario (i); 

riin il restante della sua vita tutta lasria trave- 
dere la pcriidia e l' iuumanilà del suo carattere. 
Egli briga ed ouiene il setto conaolaio. In al 
•ttblime nufittrauira ai anoeia cogli seeUeratij 

(I) n- te «ett» AectAw , Ut olla cMni ùtfntìiaùmit. 
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p«nilMlt. ck» k HHmMiie del popolo vengano 
ìpsanguinate colla morte de* buoni ciuadini o 
de' .ma^Utraù ; tende lacci alla firanca lealtà di 
Metello, e lo la enKnre. Oli ee««a^* di Saiar- 
nino e di Glaucla aum protetti provocano i Ro- 
mani ; il console non può kalvarli dal furore del 
popolo (ij , e finisce vergognosamente la sua 
mapitralnri.- Metello viene rìeliieiiiMo , « la dì 
lui preieniB umpia ed irrita ISIario^ «ho patta 
in Asia , ove cerca dì rìacceodere la guerra con- 
tro Mitridate (a). 

Al ano ritorno a Roma an'akra gnerra l'aspetta: 
qaetla è la guerra sociale. I popoli d'Ita!; a cho 
avevano divisi coi Romani i perìcoli e le fatiche di 
tante conquiste, vogliono dividerne ancorai diritti 
di Qtladino e gli onori della repubblica. I Roma- 
ni , meno munero.'ii di «jnesti nuovi pretendenti* 

JenuMBO di perdere nelle ataamblee la loro pre- 

(i) La tua faiioM, cbe in- apptcMO divcnlk qatlla di 
Cesarti avendo «upeiala la contraria purie, si cetcù dì 
•cusara alla meglio la coadotta tenuta in qucu' occasione 
Ja Mari«. Trovami le tracce di qiwita dìsiiairainìi»* mI» 

rìtcriiioDc della qiial;: lio perlaio [•■oc*>in7Ì; c ciò clic dee 
parere più torpictidcnlc si r che Iruvati ueilu ^le»>o Vel- 
Itio reacomio di lalc coudoiia ( L. II, c. SII ): roa la 
aanasione di Tiio làvio^dicui ci nUa il seasnarioi^ptt» 
t.LXIX), «copre U perfidia del fatìoso coniote, poita al» 
lipnde nella tua pi(.na ìurr ila Plutarco e da A|ipiano. 

(a) Uffxep òpj/iUHtv jtojUftucov in tiptifi^ xaptifitkulo, 
dice Pliilaf ee àef preallegal» laego » $. Sa : e h leiape 
• di paca BOB raceva»eiic conto , che come A' un arnese 
» • di DB Blaasiglio folitnio buono per la guerra.» 

Jeon. Bom, YoL I 14. 
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poBflemn; e l*Iulu i lacenu da una gu«n» 
intaaiiiub Uarìo comanda come proconsole , e 

non fa cosa degna dell' antica sua fama. Intanto 
il (urhiuc $i va a poco a poco dissipando; gi'l- 
taliani dapongono la armi, ed enendo rice- 
▼nli cìtudioì, fbrnUMO miove tribù (i). Siila che 
ìli questa medesima guerra diede prove di straor* 
dtuai'io ingegno, e clie dopo la prigionia di Giù» 
fona fo aempittP oggetto deUagelona di Mario, 
tiene eletto console. Mario che lo vede preposto al 
comando degli eserciti die vendicare devono Roma 
dagl' insulu di MiU idale , più non può comprimere 
l'offew ma anriiiaone, é eon nna legge dw & 
proporre a Sulpiiào , aedizio»o tribuno della sua &> 

7.ione , eccita di nuovo gl' Italiani alla ribellione ; si 
fa ad cs$i seuut e che la loro influenza non avrà uiuua 
efficacia finché non saranno incorporali alle ando 
die tribù, delle quali, col loro numero, deiernri* 
neranno il suffragio. ?feUe assemblee popolari si 
versa di nuovo il sangue cittadino. Siila va a cer- 
care la wa aalveiia in neaui all'eaereitOf ove l' e* 
tecuzione della legge che ne toglie a lui il comando 
per darlo a Mario, incontra presso J soldati una in- 
superabile opposizione. GÌ' inviati di Mario ven- 
gono awaHinati j e Mario ai vendica in Roma 
ooU* nccìabne degli aariei di Siila. Ma qumd 



(1" Olio nuove tribù vennero .T^niiinle alli' Ho iitaciiiqiie 
tribù romane, lecondo \elieio (1.11, c. XX), e dieci 
MMBd» Apptaiu» (GML 1. 1, e V): m tt iMla dl^Ap 
piano scabri in fiMst» long» alt«ial«k 
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accorre in loro ajuio : Mario ed i suoi princi- 
pdi amici vengono proscritti, «•ta^eggute le 
loro teste. 

II vincitore de* Cimbri , de* Teutoni e dei Nu- 
midi s'aggira- fuggiasco luqgo le coste dell' Ita- 
lia, o6rcaodo-£ Ibggire per mare; ma nene ar- 
nttMt a MiniuraOk D magistrato di questa . CO* 
Ionia volendo far eseguire la legge di proscri- 
aione , ordiua ad un !>oldato straniero di ucci- 
derlo. II nome e la OtoDomta di ÌSano fitono 
tanta impressione sull' animo del barbaro, cbc 
non osa ferirlo. I magistrati di Minturno , udendo 
la relazione di costui, provtBO la scessa aensa- 
aioac : « die vada , dioim éni , altrove qnet^ oo- 
> mo a c<3nipierc il suo destino; noi non lorde- 
« remo le nostre mani nel sangue di colui che 
» altra volta salvò Roma e l'Italia dai barbari». 

Ed ecco Mavio eeposu» in «ma {Mceola iMrea 
a tutti i pericoli del mare. Si scontra in qualche 
isola in alcuni compagni della sua disgrazia , e 
gtugne in Àfrica. Orimque lo persegue l'autoriiii; 
«d il litiore di oo govenaiore romano indoui a 
Mario l'ordine di allonunarsi in sull' istante dalla 
diserta spiaggia cui aveva approdato. « Ya a dire 
» al tuo padrone , gli risponde l' orgoglioso pro- 
» aeritio , che m bai veduto Merio abandeg^ato 
* dal suo paese , seduto sulle ruìne di Carta- 
» gine ». Rimonta nella sua barca , e va di nuovo 
ertaodo per que' mari j trova suo figlio, ed è 
ricbiamato in Italia da Cinna , mio dei* conaoU e ano 
anùoo , clie aveva dichiaralo la guerra al leDaio. 
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Siamo finalmente. giunti all'epoca in cut Ma* 
rio disvela tutu l'«iroeilà del 100 carattere e»al- 
tata dal desiderio della veodaiu. Róaa lo aeeo< 

glie tremando; di già egli la si;:' r ' ;,'gia : ogni 
autorità , quella istessa di Cinua , {mù non 
banno veruna forza. Il console Ottavio viene im» 
indato tal aoo uibunale * conno la Ade de* irau 
tati,- Catulo il vincitore, de* Cimbri è ridono a 
cercare la morte i i più illustri persona^'gì , i pib 
riputati senatori cadono sotto il puguale degli as« 
•anint Gli aehianamiad da Mario iDeoBÙndaiio 

dal sagriiìcarc i loro padroni. Una parola equivoca 
di Mario, il suo freddo contegno, lo stesso suo 
silenzio, sono il segnale dì ana camificina. Qno- 
ato mostro, lebbene diiaeiato còl auif ne pib paro^ 
provoca ancora niinvf' stmgi ; ma Siila è vinci- 
tore io Asia, aununcia egli slesso con nua let- 
tera al senato il ano ricino ritorno, e giura di 
punire tenti' delitti* Ilario non perde tnttaria la 
speranza di poter resistere a questo troppo po- 
tente rivale, e si fa nominare console per la set- 
lima volta. Ma l' avricinamento di Siila porta il 
terrore - nella Mie anina: invano cèrea d'iUn* 
dersi ininrno alla pericolosa sua situa/ione ; cade 
indebolito dell' età ; e 1' uccisore di unti illustri 
Romani muore pacificamente nel proprio leuo il 
gionift diciaieellemio del ano acatmo cmmo» 
lato (t). 



(0 L» 



di Berna 668, 88 prima dell'era volfue. 
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■h» «tftliie che non n può ^Iniire efiera Mie 
in ano onore ionalzaie quando vnreMt dovettero ea- 

sere atterrate dopo la di Ini morte; ma è noto ohe 
Ceure, tuttavia ^iovaue, o»ò rialzare i trofèi di 
Mario (i); < può credersi che dopo la dùfaiu 
«B Pompeo a Farsaglìa n riilabiMnero di nuovo 
i monuinenti dril' antico capo di un partito, i di 
cui aTanzi avevano combattuto e trionfato con 
Celare. Abbiano ancora on do^o £ Ilario (3) 
che sembra essere stato calcato sulla iicriaione 
che in alirì tempi leggevasi sotto alla'sutua eret* 
tagli probabilmente nei Jòro à' Augusto. Pluiar- 
eo paria di una itaiua di manno AA medeiìmo 
penwaag^t dia diee d'avere e^ iteiio vedala 

a Ravcnua (3^. Qncsia circostanza ci fa cnnj^'liiut- 
turare che in allora le statue di Mario fua- 
lero rare nella capitale. Non è ìnfiild verì- 
riotile die gFìmperalori nunani liknri' fruì lol- 

leciti di far rivivere i monumenti destinati ad 
onorare la memoria di un uomo fastoso ch'era 
stato il flagello della sua patria. 

(1) $v«ta«iiO| Cbmwv, c XI. Cesare bea poMSM ndla 
pompa foMbr* di Oioln nt ila, vadóva di Msiìo , l'In» 

Diafane: di i-[ucsto capo. Fu qucjla la prima volta cbc il 
pubblico la livide dopo la vittoria di bilia ( Flutaico, 
Cmm, a). 

(1) Gtnltra, p. CDXXXVI , n." 3. Il lettore potrì util- 
mente comnlure intorno «11' auteniicitk di qaetto elogio 
• di ■Icunì alili la di gi^ citata opera dei (ig. abate 
lIoMslli, da Sijrlo Jascriptùmum f L I, p. I, cap. V, ad 
praanbolo. 

m fifa él Mivhf S.a. 
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Perdilo le neeolte ieooografidie non man- 
esDO di natoA A Mwm», im ^ antiqoarj che 

li arrecano , non ne apprtgjjiano l'antenticità che 
a vaghe conghietture , desume suiiaoio dall'aspro e 
aemo carauere di quelle leale ( Ter. IT « n.** 5 X !)• 
Io porto opiidoiie dì» il ritratto del nemico di 
Siila , scolpito sopra un' antica pasta di vetro", 
di cui oflro il dileguo al n.'' 3 deììi tav. lY , 
può risguardeni oooae un nioiinBBeoto unieoi Lo 
vidi più volte nel gabinetto delTentieo anb poB« 
scssore ' 0; e «ono convìnto che questo pewo 
sia veraiueuie antico. 11 busto di Mario vi è ia- 
ciio in profilo, ed è coperto di una demìde 
militire» L* iacmlone che lo circonda dh il nome 
del pcrsonaj^'gio , C ■ MARIVS • VII • COS -, 
Ctùus Murius septies consul; » Caio Mario 
leue volle coniole » (3). Le poce beriie die gli 



(!) Fvbri f Imagùus ex B&Uotheea FMt UnùUf u," 88 i 
Taiiui, Aedes Bmian'nae , p. aoi ; GraoMiiu , Thgt. 

aniiif. gnii'c. I. Ut, f. T'O ; De la Chauisc , Mas, Rom. , 
k il, tez. 1[, uv. VII, edii. del t'J^^i Bottali^ JUas, 
CapitùL, I. Ili, L. 

{■ij Er« quoti il pn-'alri Giuieppc Casali; fc' ìiil^'cllaie 
un diiegiio (li quest'aulica pasta sul froaiùpizio licll' cdi- 
tioiie «li uno de' tuoi opujcolì, ch« porla il titolo : Leturm 
tu di una aatka terra tolta travata in Pakttrimi 
Roma, 1794, ìd*4.* 

(3) AUbiatn» letta la tleisit frase, quinq.iiei ccmsutf 
•opra la medaglia di M<>r(cllo ( veggaii il u." I della 
far* IV ]k Pknltro questo peuo non è lavoro d'artefice 
«mtenpoimaa» di Hario.' Appartiene veriaimilneate ai 
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■i vede alle eatramità delle gnMic«« e la capi|^M> 

tura che gli. cuopre una parte della frontr^, rlanno 
a questa fiaonoiuia ud' espre&tione austera con- 
vwiianliiiiii» al conoeciato earatler» di Uirio(i}. 

^ x3. Caio Coiuo Caldo. 

Nato di otcara ftni|^ia ed lUetaio nella &• 

rione di IVIario, Coctio Caldo ^ co' suoi talenti e 
co' suoi popolari priucip) si apri la strada de- 
gli onori (a). Creato tribuno del popolo 1' anno 
di BoBM 647t- 107 prima dell'era criatiaoa, 
rendette celebre la sua masistraiura coli* accula 
intentata cuniru C. Popiiio, che era patrì/.ìo, e 
che sella (guerra contro i Cimbri, eisondo uno 
da^ laogoieDaui del eoniolot «vcva in quello 
stesso anno soscritta una vergognosa capitolazione 
coi Tigurini , popolo elvetico , onde salvare il 
rimanente dell' armau, dopo la aconGiu e la 



il." o III.'' iMolo dell'era volgare, epoca in cai i ri- 
tratti di questo Romano «rsa« ancora bastovolmeaie co- 
noidali , com pek rilo?ani dal pass» di Ptutaico lipot*^ 

lato DclU sr^iienle nota. 

(i) Mario ci viene dipinto da Velleio, hirlus , aUjue 
JkoniAb» «Bipto 0 tallo coporlo di pelo * ( I. Il , c. XI). 
Ottura PlttUrco che la staloa di Mario da lui veduta 
in Bavenna rappresentava « eoo molta verità quella 
> ri^uhii» ed aaiterillk di natura e <Ji costami, che si 
■• dice esscra stata la lai >t AMf^ iocwm ycàtv 7^ 
i,*f9^ipfl 9ipt Ti ^A»c vrpwpfthflt mai nucfiU irpé- 
novaaf (Marini, $. a). 

(3) QailMe Gkcroae> da Petùioiu Coatuiatus, S> 3. 



morte del console Cassio. Prevedendo il tribuno 
che la fazione addciia al senato farebbe ogni 
■forse per salvarlo , e temendo che i plebei , i 
quaU Minpra ^BonierravaDO na «otale rispetto 
TCNM la nobiltà , ed erano diretti dai loro patroni, 
non osassero dare i loro sunVagL in pubblico per 
la condanua di Popilio , fece emanare una legge 
coU* qmlo ù Mtorinnm il popolo tA emettere 
i saoi voti «egreti*, ancora ne'g^udiq £ dalill» 
d'alto tradimento , caso fino a tale epoca eccet- 
tuato dalle' leggi. Popilio vedendosi da questa 
logge loltt ogni aperans* di «alale, pretoAno k 

sua condanna con un volooiario esigilo (|^Fntl> 
tanto CceIìu Caldo, che amava In patria e cbe 
desiderava la prosperità dello sialo , fu dolente 
finché viate d'avere ottennio nn vaniaggio così 
fimesto alla repubblica (s). Egli non tardò a 
persuadersi che la libertà de' segreti suffragi aveva 
accresciuta l' impudenza del basio popolo , e som- 
nìniiirato un meno pid fiictle di aigrifiearo i 
tti^iorì cìnadiiù al furore ed agU intrighi dei 
demagogo ; ma perchè il ano pentioienio non 



(i) Ciceione, de kgiius, U III, e XVI ; Orotio , 
1. V , c. XV. 

(a) Dedit huic '/uor/ae judido ( perduellionis) Cdeìùit 
uieOam , doLài/ue i/wad vlxù, te ut opprimerà Caium 
PópiUttm , nocutìiti et reipublicae (Cicerone nel preallcgalo 
luog»;. La letiooe delle piti aoticbe edisioni che liauno 
il Tttlw dolakf \mwm di AcvA, h la seta aatariiaaia dal 
icnsoi e perciò fil riaHNa Btl Icil» d«ir«dkioae dal* 
i' Emetti. 
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influiva alirimeDli sulla di lui coiidoiu , la sua 
popoUriik Aodfr aempra eraaeendo, a a^o ttl« 
die ramo g4 avanti Id i volgari eonaegnl il 

consolato , ottenuto di preferenia aopra Aait pa* 
trizj assai ripuiad (i)- 

La coodanna di Popilio , da lai unto viva- 
mente promoiM, lo metteva in (ijvcrc di mo- 
gtmrs! valoroso allorché la repiiliLlica ^li dareLbe 
le anni in manoj e sebbene la siuria uun ricurdi 
i anoi firttì niliuri » aUbiamo io molù monmnenti 
numiamaiici non dubbie prove da'aaoi protpen 
fatti nella guerra di Spagna ( >^ 

Un discendente di CceUu Caldo, preposto alia 
aeeea, vi feca cooiare la teata & quaalo eoDtole, 
cbo fu il primo a procaccimi- lustro alla sua 
famiglia. La leggenda C COEL- CALUVS COS-, 
Caius Coelius CaUus, cofisul, fa conoscere 
qaasia teaii. La tavolaita intagtiaia tal di dietro 
della tetu presenu le lettere L. D. , «he sono 
le iniziali dei vocaboli libero , damno « assolvo , 
condanno » che alludono alle tavolette porianti 
f noo o Palttro £ qaead. vocaboli* che Codio 



(■) Quinto Clccroiio [;t;t .<n\ i' ii)il;ai|i> Icogo. 

(a) Si vedono iutagliate nel caoipo di <|ue«ie medaglia 
a canlQ alla lasla di Goelio Caldo alcune bandiere colle 
iniziali HIS, ed indicami la Spaila, iSipamìt, o gli 
S|>agnuoli, nispani; ed alcune iniegne militari COR IO* 
vrnppoita la figura di un cinghiale, Mmbo)o riconn^ciulo 
•opra «Uri moDu menti , come applicato ai popoli del- 
l' antica Spagli*. (Motel. TXcr. famO, aaiLU,f 9.*. i ed 
A; Eflhel, D. N. , f. i , p. ffiy 
/con. Rom, Voi. I. t5 
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aveva iotrodotu la costamann di far dUtrìbaira 

al popolo ne'coaanj oMtano pabUidie «dmuniBe, 

aflìnchè potesse assolvere! o rnudannare per mezzo 
di segreti voti i cittadini accuMti ddl delitto di 
alto tradimento (i). 

Lt mia dal Sole itppraaaDUia sai ravaMsio 
della m^tJaf^lia ha dato motivo a varie congluet^ 
ture (a) ; la meno iavcrisipaile delle quali » se* 
eondo Eckhel, è quella dbè tenda a provare 
cba rinunagioe del «ole è ad un tempo nn aiin> 

bolo dc\ ci(?Ir> , ed un emblema del calore , ciò 
che fa allusione al nome di C celio ed al co- 
gnome di Caldo. Io 'non an inaravi^ierei punto 
die qualche cridco, poco «oddiaftuo di questa 
spiegazione, seliliene ingegnosa as»ai, non giu- 
dicasse doversi piuttosto risguardare la raggiaoie 
testa del Sole come un* allonone dei ^noehi 
Apollìoari. che ai celebravano in Roma in onore di 
Apollo, ossia del Sole, quando que!>t' astro aveva 
toccato il solstizio d'estate. Trovaosi alcuni tipi 

(i) Dall'aio di queste lavolelte, tabellae , le leggi 
mane iolorno ai segreti suOìragi misero repUelo di Uh 
heOttrtae. 

(j) M in II Thes. famiT. , cotLii , n.** a , Licbe , 
Gotha Nummaria, p. aO; Eckhfl nel preallegato luogo. 
Idilcignda del reveieioCMiDVS III YIR, Caldo triuHh 
v£«( preposto alla secca) iodica il nagiitialo deUasieiia 
bniglU clic fece improntare la teda del eontote Caldo 

•opra questo dcncirio dì oro, cons<-r\nlo mi t::>'>ineltO di 

S. A. il duca di Sase Gotha, di dove me ne fu irasoMisa 
«uà smpa. Dei duiMi Snfitalla oA medoiinì ^i tfO- 
vanseoe io qouì Ielle le coihaiooL 
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che si riferucono a queste medesime solenniiii, 
•opra aiolie meda^ie di ftmi^M roàMRie die 

li gloiìavano della pompa o della spesa straordi- 
naria colla quale erano siAtt» celchrato tali feste 
da alcuni loro membri. I>a palerà , simbolo dei 
aagiifiq» k quale jwdeai innagliau inoli' alh 
tetta del Sole, pare che dia qualche Taromii* 
gUima a questa oonghieunn (i). 

5 i4> LoaO' CoimmLto SiiXA. 

L' uomo che dovea far sentire a llotna re- 
pubblicana, poter ella estere govcniata da un 
noBarce, pattò b maggior pene della tua vile 

senza che i suoi roucittadini potessero sospet» 
tare uè i cambiamenti che farebbe un giorno 
anbira alle le^ ed alle iosutuziooi dei loro avi , 
né l'estentìone delle sue vìrth o de'tnot Wf. 
Orando rra 1' anima di Siila ed estrenìamente 
sensibile per la glortaj e perciò lo vediamo operare 
qne' uod miravig^oit bui «he lo poeero nel p&ii 
alto grado della pubblica opinione; ma il coneeno 

ch'egli aveva della propria supfrioriià lo portava 
a di sprezza re gli altri uomiui, e qrir--.t.-i fu rorif»ìne 



(i) t anmiimatiei presero quetia patera p«r miescadef 

non avendo abbadalo alU tua figura li-ggr iDiotitr' cnncava 
e ricca per di dentro di ornati. Vedeii sopta «iir« meda- 
glia uu ver» «cudo di forma oblunga , ialaglialo dietro la 
Itila dal Sola. La diversità dell* dìmaoswiiì Ua queiti 
èa» taMaail fit pth drfatanMiite vtdcn A» il più pie- 
eolo dei dae aea è aluiaeBll ano «cwlo. 
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di quella frciltla e raeditaU crudehii che mac- 
cbiò le ttraordiuarie sue virtù , che fece nuo- 
tare la tm patria nel MB§ne > e ohe tramandò U 
suo nome meno ononlo. alla posterità (i). 

Nato di nobile, ma povera famiglia. Siila venne 
da' suoi genitori atteuiameute educato ; acquistò 
esteM e tTartate eogniztom che gli permisero £ 
tentare felicemente molli generi di leiieratura (3). 
I«a,aua inclinazione ai pi;jrcr: , e<) anche alla dis- 
■olutem, non recava iinpediraeoio alle serie sue 
occapaàoni : coloro che pili a dentro lo eono- 
•cerano, credevano H vedaro in ini doo nomini 
afiatio diversi (5). 

I tuoi nault gì' inspiravano un profondo rìsen- 
tlmenio pei torli &ili dalla popolaritlt di Ilario 
«tu DobÙtà ed allo alato « di aai qneato fiuioao , 



(i) Plutarco uc\U f'iin di SUla; Apiiiaiio nel i.** libro 
<ì«lle Guerre civili ; Salluilio ìii Gàlgurla ; Telleio lib. 11} 
Valeria Mbmìom} Floro aell'/ilorfii e oall'^fOonw di 
Ulo Livio SODO i -fonti principati da etti preti t falli 
Tifcriti in quest'articolo. Il Monte^uiru ha traccUto il ca- 
raucre di Siila od «uo dialoguó de ^Ua et tTEacrat», 9 
qiie«t*Me«llrai« tilratto viaac nobilitalo da qaalebo bei» 

le/7:t icd-.ilf. 

(□) Salùi lilcris {;raccii atque latinit juxta atque 

doctisiimc cruJitus, animo ingenti, cupùius voluplaium ^ 
h4 gloriaa cupidìor ( Sallustio, Gittgurtaf $. 95 }. Siila 
scrisM cflì nédonmo lo memorie della eoa vita, che 
vennero continuale <la Epicjiìo suo liberto ( Svci uiio da 
lUttStr, Grammat. Egli aveva com^ratte opere tea- 

trali del genere di quelle che atdùa&atoao ^tettate (A* 
tanao, 1. Ti, p. a6i ). 

^ Taler. Maisimo, I. VI, c. IX, lu* 0. 
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rovescìaudone le Utitunooi , lo precìpìura Del- 
l' anarchia. Ma la ripuiaztone militare essendo la 
•oU via ciie g^iìdava alla potenza , Siila sfor- 
wam di fimi vantaggiosaawiile cooocc«ra «tPflMr* 
eìloj ed in eth di anni irentimo otteane di essere 
il questore di Mario nella guerra Nutnidica- Ab- 
biamo di già osservato che la prigionia del principe 
«liniidR ti dovetU in gran parte «Ile detttreiu del 
«jneSIOre i^omeno; il ^lale non curandosi di ascri- 
verne l'onore al suo general^, fece iutagliare sul 
suo suggello quest' importante avveoiraeDlo , di cui 
a ae pubblicamente «ttrìbaii» tutto il meiito: 
XEirio ae ne adoutò, tpeeiiimente quando ed 
iunouuione di Siila, Bocco, re della Mauriunia, 
cbe aveva dato in mano Giuguria, consacrò 
la Ceo^ndogUo un grappo di «laiue die rappre- 
ienUMuo qoeaio latto (t). H «sapo deUa &> 

(i) La medaglia che ho falle intagliare tolto il n.' 6 
della tavola IV vcrisimilmonlc ra|<i<rcsenla il lipo <)i que- 
sto «nggcliot vi si «ed« Boc«o, re di Mauiilania, io atto tuf- 
pUchtTotei can m gisoechie picyiio a tetta f e eoo na lam» 
d'allvo nella destra aitata che presenta a Siila Ginguria 
prigtoniero, il quii è nella medesima giacitura di Bocco, 
•e non che le di lui mani tono aonodiiA diciro al tuo 
dortOi> Il q«fl(tore romano, sedalo e coperto delia ioga, 
sembra aoealtart il ramuKello che gli viene 'oBerl» enne 
lìmbolo <lt pacp. Dall' altra parto vi è impressa la loita di 
Diana, carattenziata dail arco e daila luna rrc^criitc, li, 
questa Diana Tifalina venerata tul monte Tifato in viciname 
diCepiM. SiUa, di rilorno io liflia, avendo sconfitto in 
qne' eMitoral «n* armata della contraila faslone , ae atte» 

tti) la iua gratitudine a quella dc:i , donrinila nt iit'ì 

tempio vaile campsgnei e varie «orgeaiì d' acque termali 



Bone popolare non poti outDara di "prirtre il 

pubblico di questo monumenlo ; ed intanto il di 
lui rivale che andava ogni ^omo ecquitiando 
nuggìore ripiitiàoDe« non eeanre di ammuA 
^ sulla via degli (morì. 

Siila, luogotenente di IVIarìo nella guerra con- 
tro i Teutoni , aveva date aingolari prove del tuo 
nlore. Comendnte sotto Genio neUe goeri» 
contro i Cimbri , vi avea pure fatto eonoecero 
la sua previdenza ed i talenti di un grande go- 
nerale. Aveva conseguila la pretura j e l' amici' 
M di Boeeo, die in tele oceeùone gli avevm 
nendiù molli leoni per farli perire neir arena, gli 
eveva conciliato sempre più il favore di un popolo 
feroce ed appaasionato per tali tauguiuosi spet- 
tacoli. Era in eUore scoppiau la guerre Sooiele: 
Siile e Merio ebbero il comando dei romani eser» 
citi; ed il sonato e gli antichi cittadini riconobbero 
quasi totalmente dal solo Siila il felice fine di 
eoil lunga ed oeiinete guerre. Gli Ai conftiito 
il OOnAtkto dai pieni sufTragi del popolo ^«1010 
di Roma riPifi, 88 avanti l'era volgare t quando 
coutava «juarauiauove anni. 

Senea fimmicùta di Mario fone Siila « innal* 
iato «Ile prima (Ggniih delle repobblìee, eeteb- 



(Velleìo, I. TI, 5; l5). La leggenda della medaglia rap- 
preieiita da un lato il iO|iiaiiiionie Ji FWSTV'S, h\iu:io, 
figlio di Siila , e mmgiatrBto romano , cbe dopo la motte 
3el padre te» coniare qMMo demarùf od quale da^ 

l'sltin latn ìc?,?^e^\ W topraiioOHM FELIXy/Utop CIm 
e iju«Uo dello netio S.lla, 
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beai accontentato di quegli allori eh*^§ti raoavas 
• cociore ndU gttorra aaiatica , e non tmbbo 

volto il pensiero a mutare il governo : ma 11 suo 
rivale gli levò il comando dell' armata nella guerra 
coDiro IGfridMO eoBo aediiiooe , collo «ioleua, 
collo spargimento del aangoo «àtiedino. H conaole 
fece liso della forza j seppe affe/.ionare l'armata 
ai propri ioierctsi , e fu il primo Aomaoo che 
marciò ooolro Bónie: la prese , provciÌMO i dodici 
pib aedistosi eittedini , tra i quali lo ateiao Mario. 

11 vincitore gcttft all' lufrelta i primi semi di 
quella riforma eh' egli meditava j ma geloso di 
superare la glorio iBililare di Mario , ai affrettò 
di ' panar il maroi Siila abbandonando B orna ed 
il consolalo, parli invesuio ilell' amoriià di pro> 
console*; ma non aveva potuto guadagnarsi né la 
maggior parie do* cittadini , né i magistrati che 
gli succedevano. Uno de' consoli , Ottavio , era 
del suo partito; tua f'iima , l'altro console, fa- 
voreggiava il coutrario parlilo , l' anarchia ed t 
iediaioti morimooii. In l»rovo viene rovesciato 
l'ordine stabilito da Siila» Mario è richiamato , 
gli amici del proconsole assassinati ; la di lui 
consorte ed i figli salvanti a stento e fuggono 
in Grecia, o Siila medesimo è dichiarato 'no* ' 
nùeo dotta repubbli< a Frattauto Siila ad altro 
non pensa che a vincere il nemico di Roma ; 
e le sue militari imprese sono delie piit mara- 
vigliose cbo si aaumrino netta storia rooMoa. 
Egli lotta nello 'stesso tempo ooolro la supe- 
riorità del nomerò t ooniro k» scoraggÌMientO' 



e lIs&ciplhMi 4e* loldaii e eontro la numco^ 
la drogai coMj ì tuoi fatti sodo ahreitantt 
prodigi } le armate di Mitridate sono scon< 
fitta a Cheronea e ad Oreomeoo : iavaao tea- 
UDO di roiìateri^i Atene ed il Pireo; ebe il 
nemico dìafttto offiv al Tincitore una pace ono- 
revole , ed ajali per sostenere la guerra clvile> 
Siila ricuta e domaoda che Mitridate si assog- 
getti a 9oA dare condiiioiù , che Bona quando 
anche non ai trovaiae in preda ad intestine di- 
acordie, avrebbe appena ardito d' imporgli (i). 
Siila trova io Asia alcuni Romani, contro i quali 
credeva di dovere eomhaitere, ma che erano 
alati gnadagnad al auo partito dal suo nome e 
dalla sua gloria ; approda sulle coste d' Italia , e 
non trovasi a fronte dell'opposta fauune meno in- 

(i) Avendo Siila ■oeordslA «Mitridate, ehc doBisdava 

In |iac«, unii (rcgiis sulle coite della Trotde , non per- 

iiiisc clic gli toccasse la mnr.o che i!ij[;'o nvcrc [iriinicno 
d'accettare tutte le cooJiùoni che gU veoivano ìtnpotte. 
La medaglia faiifllliau «eita II n.* 9 dalla lavala IV *è 
un monamento di questo abboccamento cbe i ■■nismlìct 
UOD avevano ancora riconosciuto : vi ti Vede il procentolo 
tccso d»Ua ina nave, trorndo il paratonio O «pada di 
supremo generale nella mano sinistra, e stradendo l'altra 
al re Hliridoie eia gliela slringv. Questo prfaeipe ba il 

cri)in c'ntn da un Tt'-i(!rin;i ; r porta la picca, ood'è ar- 
luatf , colla punU a ijicUo, per dinnlare che non li pre- 
senta come nemico. La leggenda S^'LLA IMP. 5i</'<i 
Jmptnuor a Siila imparatort (ossia generale sapremo), 
prova ctie qnesia moneta fu india per dì lui ordine. Il 

tipo 1.1(0 r il busto di Miiicna, 9 piottWln 

quello di Kouia corouata dalla vittoiia. 
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fchore di fortdt di quello che lo fosifl tuto in 
&ed« a MitrìdaM. TS* T odio éb» ri «ni proet^ 

eialÉ h fazione domtunte io Roma , riunisce 
intomo a lui la piii sana pavtf> dello sialo; le ar- 
male del uetoico paMaoo suuo le suo ioscgne. 
Siila , vineiiore àeì giovaiie Hfaiìo • dà « tetto le 
miira di Roma, forse li juii saagnìsosa di tutte 
le battaglie cui egli aMjia ' avuto parie. Tclosl- 
DOf capo Sannita, accostandosi al partito di Ma- 
rio» ri era lusiugaiu di .vendicare la ana patria 
isolla mina di Roma; eombaiieva diaperacameDte 
preMO le di lei porte , -e. la tua truppa era tutta 
eomposta di vecchi soldati, formidabili avanù 
.ddia guerra Sociale. La fìnorìa fa Jungo tempo 
indecisa; all'ultimo, si dichiarò per Siila, che 
fu talmente affasciDato dalla sua prosperitii , che 
prese ne' suoi atti pubblici il soprauaomc di 
fhUee. 

■alofatii Felice StUtt esclama uno storico ro- 
yma'no, s'egli avesse cessato di vivere nell'istante 
i»iu cui cessò di combattere e di vincere (<),»■ 
n procomole , dopo di avera eolle «ne ìmpreae 
e colle sue vittorie provveduto all' immortalità 
del suo nome , ad altro più non pensò ohe a 
mostrarsi ricoooscenie verso gli amici, ed a ven- 
dioarri de* nemici. Soddi^eendo a queste due 
passioni della sua anima , suppoce di potere piU 
agevoluteute atabilire quella ooatiinrioDe ariato- 



(0 Vellrjo Palprcolo , l. Il, $. »7. 
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cratica che formava il principale oggetto dei 
tuoi voti * e che per gli eccetti di Mario e della 
•uà fiuione era dondcnaui d* mollÌMÌiin buoni die 
tadioi. Elssa doveva essere innnfTìntn dal sangue dei 
nemici del suo partito , e conerò per Roma tor- 
renti di sangue. Si comiociò dal fare una car* 
nifieine dei eoldad- che ai enmo rendati pri^o> 

nieri ; erano questi gli avanzi delle truppe 
di Telesino e de^i fcbiavi dichiarati liberi da 
Mario e da Ciimi. In breve i pih ragguardevoli 
peieooag^ che avevano seguite le peni dì Ma- 
rio furono ìmniolaii : ai il terrore occup^ tutti 
gli ordini dello staio. Avendo taluno domandato 
e quei lermine avrebbero le Mie veadette» 
fiapoae freddamente, di non sapeilo e^OMdeiiino» 
Pure fu allora ch'ei fece afU^gcre sulla piazza pub» 
blica una tabella di proscriuone, primo esemp 
pio' che ci offre le Morie £ oosi tentbik e cru- 
dele atto. Mold aenetori e cavalieri roaieiii« irò* 

vandon registrati i luro nomi fi', trinarono di 
fuggire i le loro teste furono taglieggiate , e cou* 
fiaced i loro beni: ebitmque dene loro' rieeno, 
«jneod^enche foMeraloro etnici e parenti, do- 

vea cadere nella proscririonc. I loro figliuoli e di- 
aceodenli furono dichiarali incapaci d'esercitare 
venue ne^tlreinrài e le noncnrame di Siile 
intorno egH ebnà clie prodigioaemenie accreace» 



(i) Appiano (I. I, ci'i'l, $. conia novanu sena» 
tori pro«crìiti , tra i quali qnìadici eoonlari f e dacmtla 
•ekento eavaUcri. 
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<naù le rovine dì qqcm erodriìuia» bgge ed U 

numero delle vittime si risguardarono come una 
novella prova del suo dispreizo degli uoiuiui 
« «hDa tua cméàù. Peniùra ai eooi panigUni 
di aggingnere alla filiale aou ì nomi de' pard- 

cola ri loro nemici, o ancora delle persone di 
cui aspiravano posseder le ricchezze. Questo fla- 
gello ai andò propàgando per tutta l'Italia, • 
si fece valftro ogni pretesto per far proscrivere 
un ricco o un qualunque cittadino che avesse 
qualche neniico. Intere città vennero avvilup» 
pale nella praeeiiiioiie; perdenen» le'loM pro- 
prietà ed i loro privilegi , o pagarono ragguar- 
devoli somme. 1 beni confiscati furono posti all'in- 
canto, o dittrìbuiii da Siila a'moiaoldati, a*tiioi 
amiei, a' jaoi adalaiMi « ai eompagiù delle eoe 
diiìsoliitr/^r. Si fece uominare dittatore per on 
tempo illimitalo (i^ 

Qnando n trovò inveMito di qnesu omipoe- 
aeiite nugittratara, feee adottare molte leggi, la 

maggior pane (1('1I<> rjnali era relativa al diritto 
pubblico ed alla giustizia criminale. Queste leggi 
nutaroDO la ooiliMnoBe deHo suto. I ooniiii 
piò non ai convocarono che per ceninrìe» ed i 

propriet-ir] vi oilennero quasi tutta l'influen/a. Le 
leggi dovettero essere approvate dal senato prima 
a eiiere preaentate alla Mnàone del popolo , ai 
iribuni dal quale fu tolu laapwanza di giugnere 

a qualunque altra magistratura ; essi non eMicro 
più la facoltà di arringare il popolo e di proporre 



(i) L'anno di Iteaui ttji, 8S «viali far* ctiiiiaaa. 
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nuove leggi* I irìbunali vennero tutti composti 
di senatori , e le magistrature nou potevano do- 
mndani <ìm atgumèa m «en^or«£ae. Akme 
leggi di maestà prevemrano gli abusi d'antorilk 
di cui si potevano rendere colpevoli i governa- 
toli -delle proviacie ed i comandanti delle ar- 
autwj «8M fillmiiMnrano i eedìstoai «d nieh« i car 
Inniiiatori (i)> Nuove leggi criminali si emanarono 
coatro i delitti di lkbo« d'«*HMÌiiio e di ana- 



(0 Montesquieu ceiisuiù tali Ir^gi di maeslu , odi lesa 
maetiàf qaaù cb« foucro tininaiche (Ei^prit des hù, Ì.Xt, 
c XVt). Io soapcUo'cbe i eome il 8i||eai« ( de /wifelfir , 
lib. Il, e XXIX ), iia egli pure staio iDgannilo di una erro- 
nc4 leaiooe Ucl.tegueiitc p«uo di Cicerone ( Lfiisl. ad JumiL, 
J. Ili, e p. il)t yeruniamen est majesias , et sic StyUt 
iMdaAf M tk fHtmvù iu^nm» dedamari Ucant. Qnaiie 
■rtieelo 4ella legge rìsginrdava le accnie ealmmlow. h 
alcune ediiioai leggesi meno corrcllainentc , secondo l'opi- 
uioDC de' migliori critici : Ut in ifuenuii impune liecia- 
mare llceret. Da quetto pasto coti conoiio, 1' autore daìl* 
Spirilo doU* Ltggi m Ik* l' illaùon* cbc • Siila Uu^ 
» IoaasaaCMare bod doverli cattìgarc i .calnoanttvi. • Lo 

loggi di maesl^ pnrt.ile dui 'liinnur, quelle tiesse che 
l'autore cita oelU uou aggiunta a questo capitolo^ altro 
tcopo nou hanno che il oianleuimenlo del hntn atdino 

in che si tifiwiico al coauado dalle amata i proibi- 
scoBo ai govenatori delle pravincie di deviare le fimo 

mililari loro iflìJate dalle imj n.ic cui furono dcstiriale 
dalla repubblica; condanaaao il generale ebeai arroga la 
paiUeolaic proprietà dei prfgienieii blM in gticm, e H nt* 
glìeggìa a ano profitto : toso fetore contro coloro che ì»iigiina 
lo truppe alla diicrxiono o allo ribellione ; ma da queste 
Icgg^ Boa vitae ptesoitia eos^ alcuBa odioia • 
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leoamento; le quali estendevano ancora ai coiti» 
pUéi| «d erauo «evere team estere crudeli (i^ 



(i) Le leggi Cornelie $odo tute iroppo (everamente gio- 
dicattadlo MmoCIvMro (Ji^ du Air, I. VI, c XV}, 
A quale non perlaat» liconoic* che quasi tulle qnctta 
lefi^i non portavano cbe l' intertlixione dell'acqua e del 
fuoco; ni» egli prelcDile che colle njednimc • Siila Icw 
^» lacci , aemiob «pine, apri abiui lungo la via <li lutti i 
■ cinadint » e che « qmlifiatndo Boliiiiiara aiioM col 
> nome di atsaisinio , ovunque trovò aisaiaini. * Se prcn- 
diamo ad cMininate ciò che rimane di que>ta legitlar-ione 
Mlb ncetlle delle leggi che giuniero fino a noi , non 
travemao mite- oMdaaiaM che aaviatiaac diapoiiUMii. Sa 
f «omo che ri presenta colle armi nelle pubbliche aiaem- 

blcc vit iip •"[iialific.ili'v non per siririo , ma per uccisore , 
la sturba roiuaua di qucsl' e|><DCa ci prova ad ogni pa|;iiia 
la nrccnuti di tale dìipMillOMc batta scorrere le ora- 
uoni di GaaMO* pat caMeeetafin* a i|nal «egno laqnaai 
aiMinta tmpnatA écl delitti , di col fadanoe i eilladint 
romani, avi>\ a mnliipUcjii) 1' at<a>iÌDÌo e 1' avvelenameiilo , 
per convenire che la frequenia e la faciliik di tali 
daliUi richiedevano' una Icgiaiaiione ancora più leveta. la 
generale quella di Siila, tanto per la ioitovasioni politi- 
che, che per quelle che tnfrodaeava nel codice penale, 
avrebbero pniulo toti>frvare la repubblica nitri.nM ed i 
cittadini in uno «tato d' ordine e di tranquillità abballali» 
aa doravola, la l'aiainpio del dillatora ma arant io* 
fiammala l'ambitlone dì tutti i generali, e le l'ecccaiiva 
corruiione dei membri del icuaio areae loro permeano di 
BHWlrare' maggiore zelo , a par la meno maggiore riipelto 
par l'anlorilk- di nn corpo cui ain appartanciiano , a 
cbe la legi^ Sillane avofano rendale il vero aevrano del 
romano impero. Lo stcsto Montesquieu nelle sue Con'i.lé- 
rations sur la graadeur et la décadence dcs Honuiùtt , 
9. ZI, fwida Bafghn» gfauUaia • ttla IcgiilaikiHk 
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Il dittatore lasciò che si eleggessero i coasoli, 

0 rìuDi egli stesso l'annua dignità del consolato 
alla «traordinaria polenta della diltature 

Quale fu la meraviglia del «moDdo rotntao 
quando Siila, dopo quattro anni di signoria, 
abdicau volonlariameuto (^uc»u magistratura (a) , 
eOmparre ralla poUiliea pana nIo come un 
Mmplice pardooUire, e colpevole di tante car- 
neficine , si oiTrl a renderne ragione a chi vo- 
lesse accusarlo ! Ma il senato da lui posto alla 
lesta degli alRui, na cento ▼enti mila aoldad 
per mezzo suo diventati i nuovi proprieurj dn 
migliori terreni dell'Italia , ma dieci mila Cor- 
nei} iceld tra gli achìavì de' proscritu , e da lui 
&ui ciliadioi ronftni , lo ataicnravaiio da ' ogni 
attentato per parte do' suoi nemici , al quali il 
solo suo' nome e la sua preseoaa inspiravano 
terrore (5^ , . • 

Siila non fii altrimenti nd eùo £ coloro, 

1 quali drijii) 'a\'crp alidirata la suprema autorità, 
e lasciata passare , mentre ancora vivevano « ia 
alire mani la potenaa , hanno fimto il loro cono 
nella dipendenia. Siila aveva rinoncÌAto a' parti- 



(i) L'anno di Roma 6"i , 80 avanti l' t ri rris'imn. 

(a) In aul finire dell' anno aeguciilc , '/j anni svanii 
r era critiiana. 

(3) Applrav, GriJ. ,11, S' ■°4- vcdeic prcHO 
il nedcsino storico, nel preallegalo loogo , $. 108, In 
q'ial modo il rrrddo caJavcK.' 'ii SiIIa , quando vriilva 
portalo al tcpolcro, »£>avi'atava lutt4\ia i cilladiai della 
eoninria ftsioaté 
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eolwì ìneombeoù ' del goverbo ed agli ordiDarj 
lavori dell' amtninìstrazioDc ; ma quantunque noa 
sembrasse che un semplice cittadino , erasi riser- 
valo il nipMino potere. « Soliaoto da lai » «fieeva 

10 publdico Lepido , uno dei consoli eletti dopo la. 
sua abdicazione ■ da lui sulo dipendono le leggi , 
i» i tribunali , i tesor^ dello stato : egli dispooa 

11 delle prorincia a dei regni , « deàda della viia 

» e della morte dei cittadini 'i)». 

Dopo avere consacrato ad I'>cole la decima 
parte de'siioi beoi (a), egli ne dispose nel dare 
p«r pih iporai al. popolo apleDdidÌMÌiiii eonntL 
In . tali circostanze avendo perduta la consorte 
Metella , da cui aveva avuti figliuoli , celebrò 
nuore nooe eoo Yaleria , apparteaeate alla nobi* 
linima famiglia dei Messala, la quale gli diade 
una fìj^lia postiimn ; percioffh^ Siila pooo so- 
pravvisse a questo matrimonio. Viveva ritirato nelle 
sue viUe Tivoli » di Preneete e di Cnaui , ae> 
cordando la magigior parte del tempo ai piaceri, 
e la rìmaiieiiie a quegli afiari che amava di iiaii- 



(i) Leges , judicia , turariuni , pronactoef r*it», ptmtt 

unum, tieniquù noeti eMam et «Aw IkmUta. (Salldslto , 
Fragm., I. I, Uittor. ). Coloro che br*nna>««ro iner'».ire 
la fona di quatto paano , per 1' opinione che tali Uitcorti 
furono compoati ÌéIU» slofieot noa dìmenlichino che Sa- 
ImUo in e|li «lane taatioapnio 4«IU dittaiiua, àeirabdi- 
caiioM « della moffle di Siila. 

(a) A qucsl' atto religioto di juo padre alludono i tipi 
delle inedailie coiuate da FaaMo , rap^imeutaaii i« letU 
d'Ercola^ 



Ila 

tare poli medesioio , ed a detiare le proj^e ^^e* 
morie i (juaodo improvvisamente mori in tud AO* 
cesso di «ol]«ia, ndl'itttuie in eoi « «enu veruna 
forma di giudizio, mandava n morire un cittadino 
romano, primo magifttrato di Cuiiut# • motivo della 
sua ucjjligeiua nel raccogliere il danaro dié dOfaTft 
aerrire a riedificire in Canpidoglto il tempio di 
Giove («). Siila aveva determinato di consacrare 
egli sieuo questo monumento , e forse non aspet^ 
tava che quest* occasione per riprendeM di nnovo 
qoelfihe raprema magistratura. Sebbene io non 
ignori che la maggior parte 'degli scrìltori lo 
fanno morire di morbo pedicularé« reputo assai 
pib probabile l' opinione dà mt adottau (a). 

TtallJ (U ordini delio auto intervennero ai fune- 
rali del riformatore della repubblica , ed il di lui 
corpo^coDiro il praticato dalla sua famiglia (5), veo' 



(I) Piolarco, Fita di SUias Valerio Maniino, I. IX, 
c. IH , n.* a 

(a) VeJesi nella precedente noU la divcnità delle U*- 
ditionij ni4 U m*l»uia pedicol»re di Sili», ignorili da 
Valerio MMtimo , e che di già Irova'ii in Plinio .1. VII, 
^ 44*), UHI i probabilmeiue cbt ana bvoU pubbliciu 
éatfodto dal coDlrsrio partilo, e fORgnfU daU'inaaM- 
niuimo «poloRO 'tic- lo siesio Siila non iTa.il fatto lem* 
polo di raocouure nell' »»»eu»blea del popolo adunato per 
ralaioM dei conioli (appiano» dfO., 1. I, §. loi ). 

(3) I patritj Coroelj avevano fino a queal* apoca- segnila 
l'antica coilumanza di jeppellire i corpi, e non di bra* 
ciarli. Siila volle cLe il suo foise con.unlo »ul rogo: 
ptalendcu cba «vendo latto ditperderc le reliquie di Mario, 
icmne per la sue lo stesso tratlamcnio (Cicerone} 
Lt^, I. II, c XXIIj FUalo, 1. VII, S- 55). 
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M bradaio nel «Hunpodi Ulne-» o?e fii areno 

un lepolcro, nel quMÌe «l deposiurono le eòe €•> 
npi i.- Ouosia dislinzioné gli fu accordata come a 
càcauiuo che l'aveva meritata con ittraordinarj 
fonr^gi rendnd alle repubblica : r II aondo^ dica 
a Seneca, è tuttavia ioccrto rifl|iettO il giudizio 
» the deve dare di Siila. Taluuì rìsguardarono le 
k sue teliolà come uo .delitto degli dei, ma gli 
» iteatt nioi nenuei coatf eoetretd di eecordare 
» elle gìnatamcDrc ha prese le anni cfinlro le 
» patria , c clic Ita ben merilato della medeavM 
» allorché le ha dcpcAe (>)»• . 

Ho'iemp) 'romani codiarftfniDn raolie tlaiacr^i 
SiIla.'PlutBrco ne aveva vediitè molte (a; , oltre la 

Siatujt. equestre. di hióiuo durato die ^'li ei-^ stata 
innalzata, c ch'era la |>rima di tal gcucrc che fino 
air. epoca deib ami dinainra foiee decretala ad 
un Roiuanó mente (5>> Dopò la batiag|i« di Far- 



(tT'SMaca, «te Consoìatioiie ad Marttamt C<X|[ : /}«»• 
rum cHmen erat ^tta tao» fili*. Sed ia>id ùuw' rA pon» 

dum jtfiHi ttliii h.:!ty i!,tr , ijUiiUi Svila fufn't ; (li, mi i/untici 

fauhuHtur Itene iUum arma sumpsttte , iene posiùue» 
(«) Plalue», S^, $. • « e. 

(S) Cicer. Phitippica fX , I. X, $r6. Feci ìncMrrc sotto 
il n. IO uni rarissima medaglia d'oro, ti <li lei litiu ì' la 
ilatiM equestrG <WI dillalcfrc. Sili.-) vi è iai>prcìcillato ìii abito 
ciiUdioeKO. La legenda L- -&YLL- FELI* DiC' iéueia 
SMmt Frtkt Hlfclaiwfaa) dittatore Lucio Stila ilFeltca» 
iedira il perioiia^KÌn in onore del qiiair fu coniiro qiietlo 
dtnnro <li oro prr ordine .del quetlore Aulo Manlio, 
figlio d'Aulo, il di cui noriie lepgcii oell' altro lato della 
■Mdaglia che ha per iJpo la Itala di Minerva o diltona. 

Jew. Jtom. Yul. I 17 
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illu» dcune di queste slalDe eranò tM». ttier^ 
rate, ma Cesare le fece rialzare (i). ■ 

Preseoiemeate ooa ai cooosconu altri auteDtici 
émsA éL Siila, che quelli aooo-Molinà'aale 
monete d''aFgeDto battute da ua Quinto .Pompeo 
Rufo, suo uipote (a). Alcune .sono ben lavorate ; 
e tale è quella di cui to offro il disegno sotto 
U iiu« 5 delia tavola IV. U leggenda SYLLiL 
COS., Sj Ua consul, non lascia- verun dubbio in« 
tomo alla testa, che vi si vede intagliata da un 
lato (3). A quesu testa di - Siila applicheremo 
r O i ierr a rfoo » &ttr da Plutarco intorno alle 'Ma* 
ttic di questo dittatore {\); cioè che i suoi tratti 
vi erano ben espressi; ma che vedendolo non era 
possibile di formarsi verupa. idea dell' aria ter- 

(i) Strclonio, Caesnr, cap. LXXVj Piatale», CSmÌmv 
$. 734} Dioocr L. XLIjl : %. ^ 

(a) Hmi powoB riigunlaHl tomt nlmtiei ritratti 
Siila ne un basto in 'raarmo r]\<; cnti!frv;i<i tn flutna np\ 
palano Barberini-, né un altro butto in braaio trovato ad 
Ercolaoo. La «ola ragrone ch« Aw dare al p^mp quatta 
4«noaiiMsÌ««Mi è faslU d* •Mara tlal» collocata dirimpelio 
•d un'prctaio ritratto di Ilario; od ba bastato j per ^re Ja 
denomipatioue al iccondo, l'avers un'ombra di la^bomi- 
gliaata col primo. 0*i<nriti Tciia*, jtedgs Baiberinae, 
p. igg; Smut éfErcakmot V I> ^Lllf De 

)a Cbanue, Mus.Fom., jcfionc II, tav. LVIj Mas. Flor^ 
t. Ili,' tav. LXXXII. Ettii colla ktcssa lrf;gcreiia dato i 
tKMni dì Mario e di Siila a due itatue da tini riconotcinta 
pw qaeilf di Menaodto e di Co»idi]jtpo. Jconog. Greca, 
Uv.Vf. e Mttt.Pataemna., ìim. Ili, tav. XV • XVI. 

(S) Murellius, Tit/nfinUl.» «Mveua, tn.Vt , a.* t. 

(4) SiUa, $.6. • ■ . 



I 
f 



Digitizjsd by Coogic 



1.1 5 

liMIe eh» dnnio r qmiif nomo ■ atraordiiuirio 

la carnagione fiofìtt di cert'aspra robigine me- 
scolata di hiauro , non che la vivacità de' suoi 
occhi giallicci. Pare che il bio^afo oon abbia mai 
Todnio verun ritratto del di^iore dìpiniA. 

. § i5. QuiMO Pompeo Rufo. 

n consolato , uliimo scopo der voti e delle 
sperante di un ambizioso ', questo preszo del più 
«mineoie nerilo otimnilo da Quinto Pompeo 
Rufo fìi il precursore, delle sue sventure e ddia 
sua perdita, Questo plebeo, nato di famiglia ren- 
du(a illustre . dalle cariche , aveva, in sul!' esem- 
pio di ano padro, icgoito nelle magkiniDre il 
partito d^l senato' e della nobiltà (i). Innalzato 
al. consolato l' anno 666 di Roma 88 prima 
ddT era volgare , e divenuto collega di Siila , 
n trovò eapÒMO alle aedtaìoae pratiche di Mario 
e del trilmno Sulpicio totalmente venduto a 
questo partito. I due consoli, per rendere ' vane 
le anarchiche misure del tribuno , si appigliarono 
ed un meaao ci» b nfigione-deT RiMaain net- 
tava a . loro diipoiiiiooe. ProelaiBan»o alottne 



(l) Dice Orosio (I.. V, c. VI» e XVIIJ che Quinto 
Paaipco Rufo, psiirc di (jue^llo che fu coiuole, era itato 
tribaaa popolo l'anao di Room dsa ( ite aani priasa 
delfen- volgare ), • elit tao figlio lo Ai mI 655 (gg avanti 
la tl««ia er« ) ; die il primo si dìcbisrò contro i Gracchi , 
ed il iccoiido in favore di Metello, che cetpò di richia» 
Oltre dall' Miglio, e che per l' oppoitiioat dt' imi coll»< 
aoa lii poi tIcUanule cht aal «ntiesMata aan*. 



it6 

'ferì9 , durann le quali le leggi neo pertnetieraiio' 
che si trattasscro i publilici affarL 11 risctitimento 
e la violeuu- di Sulpicio «ollevaruno còuiro que- 
i^MUcolo UB* furi/usa plebaglia che corte «He 
ormi ; ed il figliuolo dì Foinpeo Uufo , genero 
di Siila, per) in questo tnmullo^ Lo slesso Siila 
andò debitóre della propria salvezza alla «oppre** 
•fione delle ferie da Ini pronunciale ed il. auo 
~ collega «lUifo poti a grande ateoto fn^re^ In ap« 

presso qnantlo Siila marcio contro" Roma per 
vendicarsi delle ricevjiile ingiurie, e. per me^icrv^ 
l'ordine, gli si uni' Rufo, dando colla aua ade- 
etone m.' apparenza di legalità all' attacco diretiò 
dal suo rolJeaa. Abbiamo veduto che Siila su- 
però i SUOI nciuici; che Mario fii proscritto; Sul- 
picio ucciso, e che furono gli afbri accomodati 
a piacere del vincitore<Ma$ìlla, finito il.consolato, 
passò iu Asia colla sua armata , f Pnmppo Rufo 
rimase io Italia , seiu' alcuua luagistraiura , espo> 
eto alh vendelta di un partilo numerpeo e non 
abbastanza comprèsso. Volendo il Senato prov- 
vedere alla sua sicurezza, gli diede il cuiuando 
di un,cserciiu destinato, a spegnere in Italia le 
uhime scintille ddia guerra Sociale : na il capo 
di qaest' esercito era un consolare che non 
era disposto a cedere altrui il suo comando. Era 
questi Pompeo Straboue , il quale, roostrandu di 
ubbidire él decreto del senato , n aUonUknb dal 
campo , ove nel sussegneote giomOi dai soldati 
faziosi ed alTczionati all' antico capo fu assassi- 
nato il nuovo prucoiisole uell' aito che ^ arrÌD> 
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gava p«r la prima volu; • .«ulnlo .Slr«]>ooe ri* • 

pigliò il coQiantlQ (i).* . 

Quel figliuolo (il Pompeo Rufo , 'che. peri • 
Roma nelPaminatìa«neDt» del popolo eoniro i 
consoli, avevi mito dalla ftglia di Siila ud (i« 
gliuolo il <]uak: ebbe i medosiini nomi di tiiio 
padre e di suo avo, e oueDuc io seguito delle 
nuigittreliire, nell'eierciiio deUe qneli noe regolò 
tempre la sua condoiu in suU' esempio de' suoi 
maggiori ( « ,. Preposto alla zerca fece cooiare molte 
niuuetc , sulle quali peipeluò la lucmoria di quelli. 
Il «lenaro,* il di coi ditegao è ioiegliaio al n.* 5 
della tav* Vf-f prescuu da un'Iato la testa 'di 
Siila, da noi descritta nel precedente articolo, 
e Del rovescio quella di Quinto i'oiupco Rufo, 
indieau dalla leggenda, RTFyS COS.. 
consul. Il rimanènte di questa leggenda ^ Q • 
PUM - llVFI, Quinti Pompei JìufL , accennali 

(I) Appiano, GML, $.63, • Vietare» nella Fito dT^SIfo 
«000 i principali aiUevaderi di qeaBU» he eif eitmiel pie* 

(ente a.rlicolo. 

J[a} Fu tribuno del .popohj l'anno di Roma ^oi (53 
anni avaoli l'era volgare). Si comporiò da i|oino turbo» 
leato 4 aedWoio a segno tale, che malgrado la laa magi- 
stratura fu coriJiiit i IH prigione \irx online del icnalo^ 
ripoilo quindi io libcrU, approfiiiò poco tempo dopo 
dell' 'occasione eliflfiaglì dalia nort^ di Cledie^r eccitala 
nuovamante alla teditiuae ed al disonline una sfrenata 
plebaglia , che fiat col bruciare la «ala delle anteniblee 
del fenato. Ter tale' condona nel «uiieguente anno fu 
ooodannaio ooaM Incaiidiario (Dion: Ub. XJL, 45 , 49 
e 55). . 
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naguir«to ch« leoe coniare su ^esu moneu la 
tette di jBillt e di Rnfoj il primo «i* mu» «no 
nttarao l'avo pliimM V.tkro. 

■ $ i6w^LbCIP GoÉlRCl» Pi^u. 

Ciò che ci è noto dì «[uesio preiofe ronaiiOt 

eguaImcDie che il suo rilrattu , Ìl disegno del 
quale è iuciso solto ìl nùmero 6 ddki tav. lY, 
è uDicamenie dovuto allp scoprimento di un bà- 
tto di rnanno fiiito in TSifcli, Panico J&ur, 
nel XVI secolo. 

Kcl circondario di queiu città, e precisamente 
nel luogo ore credeaì cbe foise. poeto il pub- 
Uico palane del ingnioìpio', •ai trovò in mio 
•cavo il busto che ci sta sotto agli occfii. Un 
aoello o piuttosto uu grosso udciuo di bronto 
«ni inneaiaio nel «fi dietro del collo, ed aveta 
•errilo a fènnare nella 'parete di an'aniiea tale 
questo lavoro di scultura, affàtto vìcìdd al qualf 
trovossi una uvoletu di brouzot cbe sétiondo 
tuta le apparau» appananeva a qnono medeiùno 
Biotiiiniento(i). 



(0 Si owcrvi il Fabri, Imog. gX BUittoA. FuMi Ut- 
lini, u." i^, p. a8i Volpi, fetut Latkm , ìnm.T, p.Sft 
«Mg., Iil>. XVMI, c. II. I iignoii Cibral e del Re, 
(dMto FUU di Ti^Hf p. 5 « irgueuti ) cr««lellero che le 
reiM ^li ■alkU adUScf, Wqmll erano sepolti ì 
menti in qiiitlione, «pettattero al Foro di Tivoli; aia cht 
è che i)j<>ori che le Mie «Ielle auemblee del corpo ■SOBÌ» 
cipale e gli altri pubblici adìficj «lana d'ofdìaario iilatlì 
in Ticinaasa dal Foro 7 



110 

1/ ùerbioiM .incisa m qitMia ' tavoleni*, e di 

cui ipresento la copia e la traduzione neUa' nota 
a piè di-jpa^oa(L)| o£&i?a la riiposta che il m* 



(i) Ecco r CMIU copia dell' ÌKriiione , quale fn da me 
tnicrilla aal 179» dalla' lavotena di bronto cha tramai 
tn gH avanci M gabioetto de' prìncipi Barberini a Roma : 

L • GORNELrVS • CN • P • PR • SEN - CON - k • 

D tu NO.WS MAIAS ■ SVB • AEDE • KASTOR VS — 
SCA • ADF •• A • MA0UVS • A •> • SEX • HLIV.S. 
I. • POSTVMIVS; 4 • F ^ QTOD • TBIBVftitS -V 'V > 
QVIBVSQVE ■ DE • REBVS • VOS ■ PVRGAVISTlS 'Bà 
SENATVS — ANIMVM . ADVORTIT . ITA . VTEI • 
AEQ VOM • FV IT • NOSQ VE E A • ITA • A VDl VERÀM VS- 
VT - VÒS • DEIXfSXlS • VOBEIS • NONTUTA • ESSE' 
EA ■ NOS • ANIMVM • HPSTRTM — MOII • IN ■ DO. 
CEB A^^IVS • ITA- FACI' A ESSE l'ROPJEn EA • QVOD» 
SCinAM VS — EA -VOS • MERITO • NOblUO FAf.ERE' 
^ON POT VISSE • NEQVE VOS • DIGNOS • ESSE — . 

£t • FAGEQETIS • MEQVE • ID • VOBEIS • REQVE . 
HEI-POPLICAE • TCMTBaE^OlTILB • ESSE • FA- 
CÉRE • ET • POSTQVAM • yOSTUA • VERBA • SEN A- 
TVS ' AVDIVIT — TANTO • MAGIS • A1«IHVM • NO. 
mVM > DIDOTGllIVS • flCA • THEI • ANTE. AK. 
BITRARAMVR • DE • lEfS • REHVS • AF. • VOBIS • PEC 
CATVJd • NON • ESSE — QVQNQVE ■ DE • EltIS • 
REBVS - 3ENATVEI • PVRGATI • ESTIS • CRtDIMVS • 
\OSQV£ — ANIMVM . \OSTRVH . INDOVCERE • 
OPORTBT • ITEM" VOS • MPVLO — KOMAKO • 
PVRGATOS • FORE. 

Lucius Cornelèui Cnet'fiUus pratlor senatum consultai ^ 
ante diem ùrtiam nonas maias , sub (tede Castoris. Srii- 
baath atffiunnu ^ulus ManliiU ^uH JiUM,Soxtu$Jul6t$p 
iMttm Pattmtùit Sparli Jìlìus. Quod Tlhurnù Mnta fa- 
tUtis, qiiilusque de rebus '%>ot purga^niis ej senaliis ani- 

imm tulvertU ^ ita uU aequum /uit> I^osque ea ita audivt- 
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nato , consultato 'dal pretore . Lucio Cornelio , 
figKuolo «U Gneo» ateva latto ai deputati di Ti- 



ramu^ . nt ror dixlslls' t>oli'( nunluitii esse. Iwi rios am'mum 
nostrum non inducebiimus ila facla esse, proptcfttl ^itod 
tcihamut ea vos merito nostro /acere non ponUuùflttfM 
wSt àigimi MM firf faceretis, netjUt id v»8ù,' lUyiM *rtf« 
puhlioat veHrtu mUe esse jacere: et potftjuam vettra 
veròa senalia audivìi, tamo ma' l's uninium nostrum 'in- 
'dueimut f ita uU ante ariitrabamur , de iit rebia a voèif 
' fnàum m man nsa. Cm m^ db A nèigf iùifkd fir^M 
ttiit, creXmut ,• votfu» animum vèstrum'UtdMeanaporletf 
iletn vos popola nmaho purgaios fore%. . 

a Lucio Cornelio, fiidiaolo dì Caco, pretore , contullii 
■ il 5 maggio il leoalo {xhe siom admtttti), yrcuo a{ 

• iMiipto di Cutote. 

» \ulu Manlio, figlio d' ;^u]o , 'Scsio Gibifo , Lucio 
« Pniiumio, figlio di Spailo , furouo pTCMnti quihdo «i 
» (crijic { il' seguente decreto')) 
m U «MMlo, ultadìui libujrtiiii, ha, cmm vtiol«lagi» 
itiiiaf prato io eonlidefiiiene quanto voi gli ripone» 

• come pure le vostri^ ^itj^t.fl<:a?i''>ni. 

• Mal altreii «bbiamo ricevuto intoroo a quello ùlUk . 
» lappofti eanformi fi cih cha vi eia iiato, ••econdo v4Ì 
a Vii», awMMiala. Noaiapavaow y a ai aa Jnl dbt la eoa» 

> McMe ▼•niDenta jotl, p«kM- noi aravaafio'eoatdi A 

• ifoi medesimi di non avere Ha voi intfrilato una C'>t:tle 

• coodbiia i c che «ra di voi com indegna, aif uUle a «oi né 
» ti T«atr6 cofliaM^ il -conporlarri ia.lala manìira. Poi» 

• chi il •eoalo ebbe ascoltalo quanto voi gli ^icc- 

• -ale , noi ci coufermiamo i^mpre più nella prima uo>tia 
» «fraian^ aha w 4,«aaf aibi« nan Ha dal cani» «ottro com- 
» aHMO veruo nancananlD. E potcU per qnaaio riapail» 
» fiei« giuaiificaii pmao il «Malo, irai paaaiaaMciielM 
» v.>! I il.' itvJer dovete,, che tarvre egaalmaM (iìl' 

> «liticali ^i«3io il popolo romano a. 
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voli Bmmkà a Ronu per giustiflom ì loro con* 
«itUuUni di una grave impiitaaioo6 « divulgatasi a 

loro svantaggio, e ch'era venula a notizia del 
governo. Questa riaposU &tu per tranquillizzare 
i Tibnitim, de'quaU il seiMio rieoDO«c« h in» 
Docenza , era stala incisa iu bronzo , e coUooftlt 
in una delle sale della Curia , o del pubblico 
palazao della loro città, dove altresì venne con- 
aicnio m butto , probalnluenta del petoro Cor< 
llditf , cbe aveva consuluto il senato intorno alla 
loro domanda, e ne ama loro rìmeuo il fa- 
TOrcToie decreto. 



Questo raro e prciioio monumento venne per U piiuia 
volta pubblicalo Mila vana OOllctioilC dd Oniliro , 

P> Ì09t i>« * <•» gn m d l si t wa «laitmu kocbe nella 
dìtiHbniMe MU liaet. lo sea Im> tfovaio veran* altn 

.variante die tifila linea 6 la lopptCkiiuiie dt-I punto collo- 
cato per negligenza dell' antico incisore dopo l'IM del 
vocabolo ùidoucebamui f e nell' addizione del pcoaoOM S4 
pcioM dal y«Aofic§nHi$ delia linea 8. Peraltro fseila 
TipcilsioM mdrra la frue meno elegante , e noi vedia* 
mo che non ii è ripetuto il pronome in quella frase io* 
mìgllaaiiaiima cbe Ugge*! io .Seneca (de Jfftf 1. 
e. XVIII): Alputf arar MéfiM ftU Obi |MMr«nr, 4^ 

qui jubcret , Catilina tjui faceret. Il signor abate Morcelli 
ba iciolli alcuni dubbi ' pronaoiti dal marcbcte MalTei 
contro l' aatCBliciiù di questa inscrizione (r/e Stjrlo in- 
ter^Mhiuimf p. !<' ipotasi di alenai ■Uri aaliquar}, 
cba Mano a qaealf bcttcloBt atiribaita ma troppo rinola 
aniicliitSi , ha dato luogo a dubbj in apparenta meglio 
fendati , ma che sfumano da si mcJctimi dietro le con» 
gUtUON dl'io «rado piii pobabili , e cha ptopongo Btlla 
■aguenle nota intomo all' età dell' iscritione. 
/con. Rom. VoL I. t8 
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Lo «die di qoMitM» ^bduee • crederio fo> 
numilmente non «oMnore il VII Mcolo di Ro- 
ma, e le considerazioni che aggiungo nelle note, 
mi rendono a§aai probabile la auppoiizione che 
«U «MIO iktto né* tenpi delle goeire todele (i> 

(i) Gli antiquarj che per la prima vohi ciamiintono 
quMio moniimeolo , aitooo fatti lolUciti di cercare ne' fa«ti 
fialcke Lad» Coneli», il di cui padra avaiH poflaio d 
prenome dì Gneo , o il di cai padre non foue al meo a 
indicato da un altro preDome; e rinvenutone taluno , 
ai fecero a (piegare , colla ilorìa de' tempi di quello , ciò che 
poteva atere dato loogo • qaealo aciiaio ooniultOi Mosa 
cotuiderar» m lo idlo dalle tiipoela del eenele, «e le 
penone che furono preicnti quando fa »rritto , se le 
parlicoUrilù ed i fatti accennali nell' iscrixione, o tuppo* 
•li dalle lue eaprcMiooi potevano convenire ei tai^ ed 
alle circoiuose coi eie) aUribaivaDO feaito iMDi»aBliii 
Veret^ non devem aìtiìlBeBlI mlMare le ofrfntenf che fanno 
rimontare la iscridooaa§ti anni Jij j , n '>t',H , n 3;^ il^lla fon- 
dazione di Homa, ne'tjuali tempi Homa uon aseva ancora 
pretori» ni diamo troppo pewall'«|doion di Giovanni Le- 
fiebvre , secondo la quale qnctie pretore (AnUM no Lucio 
Cornelio Lentulo Lupo , il di coi padre aveva il preno- 
me di Gnro, e fu coniole nell'anno di Boma , e 
che secondo il Pighio era pretore nel 594 / >6o anni 
•vasU r era crfMiane. QHad» iTaaimnease aaeore qncsta 

luppoiiiionc del Piglilo, h jioria romana non tommlnislra in 
qucll' epoca av\eDÌincn(o alcuno clic abbia polulo dar luogo 
«Ila rispo»u del senato ed all'atienra dei due consoli- 
lo credo cbe il monamenlo da noi esaminato appartenga 
a pifc moderna epoca ; lo stile netto ed elcfanle delf Iseri- 
lionc nulla si ridente c'cll' anlicliilòi remota coi vuole al- 
Iribuirti. Il piccolo numero d'arcaitnii die Irovanti Del- 
l' 0rt0gra6a sono d'ordinario que' medesimi che ti oisci- 
VMO Balle nedaglic « uà. moBomaiiti de' lampi d' An^ula f 
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• I Tiburiini , «biunii del Lazio « « confinanu ai 
lfm|, ribelUti eontro IUmm « di coi dnedsnno 



e qodli clii Mao pih rari , codhKASTOIIVS p«r KA9IO- 

RIS , e CITILE per \TII.E, trovatni pttrf in iiinniinienli 
del lecolo VII." dalla foodatione di itoma ; come per 
MMipìo odia legge Thoria ( Grutero, p. 3o3 , a) dove 
Ufgm MOINICIPIEIS invMst di MVNICIPUS , «d ia 
m'iietbfmie mpoUfana (Gratera, p. 207 , col. 9) mila 
quk IrovMi AFHEM IlONORVS invece di AEDEM 
HONORIS. Ammesto qaetto fallo, parmi quati cerio che 
la ritposla del atnato fu data ai Tibaitini in occasione 
dcUa (ueira lociala, I' anno di Bmm 064 , ft 665. I Ti- 
barttni erano vìdoì ai popoli ribelli cbe (àeerano la 
gaerra a Roma per eaierc mrisi ^ parie di tuiti i lìiiitll 
de' iBoi ciiudini i «i trovavaDo cui lucdesimi iu egaali 
cbeoiMme f percioccbi fino a qaett' epoca non pirlecipa^ 
««M che ai diriui degli alleali Ialini. Per tali motivi ai era 
potato «pargere la voce eh' eui ravoriiieio i ribelli , e ri poli 
a»cr d'essi ioipcltu in Rt nia, 1 tonsoli erjiio panili per poni 

alla Je*u delle armale , ed in tale circoiiaata ua pretore 
fca.potiito,la ■uaeaata Km» adnnafe II aeaalo> Soi igna* 

riamo i nomi de' pretori di rpirgti anni t quinci rrndeti 
tanto più prohabile che un Lucio Cornelio, figlio di Gneo, 
poli cterciiarc tale magistratura , in quanto che è cerio 
«bt in allora eranvi in Roma de' Gotoelii ciw poleraao 
eiiere iadicaii di qoeaioiiiedo. I nomi 9Aub MmiUo , figli» 

d'Alilo, ili Sesto Giulio e. ili f.Lict'n PnUumio , figlio di Spu- 
rio , indicano pure pcrioniggi ili qucsl' epoca , ricordali iu 

Sallulio ( G/uf urta , cap. LXXXVI e \C; , nei fuU, « 
•die ImfMdt delle nioaele di ftie' tempi ( oiierviaii gli 
jlniuOt del Piglilo, e ia D. M. di Eckhel, 1. V, p. 57 , 

18H, i8<), M>M , jiS e a&8) : per iihiinfi è cosa inJubi- 
tata che Tivoli »i manteone in questa ciicomnu fedele 
al popolo tootano, poieiadii ae direnA anaieipJoi od 
onenoa pd aBoi obliaMi, laialMta h |Mm aodalo. 



eoUe «ran alla Mao di «mhw ricevati eittadiiri . 

hannopotuto cadere in sospetto di essere par- 
ziali ai ribeUi. Il pretore Cornelio , in assenza dei 
ooDiofi dw M tramano «Uà tesu delle ardiate, 
arava, ■«» doUno, adnoaio il aèsau» par ateoL- 
tare ! deputati dei Tiboitìid, ad ttamiitamt la 

gìaslificazioDÌ. 

A quale rama della famiglia Gomdìa appar- 
taneiaa qneaio piwora ,, dia ndl'iacriaona noa 

trovasi distinto da venin soprannome, mi la città 
di Tivoli aveva creduto di dare duievoli tetti- 
noQÌaaie dalla lua rieoDoaeenaa, è preaentaniieniè 
afTatio impoiàlnla il diaeopririo, a nano cba 

qualche miovn ninnumento non vcn^ a pOMr 
luce su Kjuesio punto di atoria (t)b 



tatti i dirllti de'àttadini romani (Appiano, CivU. I. I, 
$. 65 ). QueiM eoBiMertalonl •«Bfctano quui provate cìm 
la vera epoca del si.riato couiullo di CMÌ ri miti ^ 
quella della guerra lociale o de' Mani. 

(i) I piOBOmi di iMtio 9 di Gnto erano l' ano «l'alln 
Olitali odia bmiflia Cornelia: ma ri pab inoltm e»- 
•errare che d'ordinario questi nomi ti altemevano nel 
ramo de'Coroclj Sitenaa. Il celebre tlorico della guerra 
•odala a di quella di Mario e di Siila era no Lucio 
Conwlw SiNsea, ed ara vcrkimilnenle figlio e nipole 
di un Gneo CornfHo ( oiservisi il Vosiii», de Histor. 
Latin., 1. I, c. X, c le medaglie dei Coroelii Siteuna 
nel Tetoro del Morellio ). Non webbc pere impoeiibile che 
f netto lancio GoradiA, pntora, non avoM* avuto verna 
eogoomet Noi troviamo ndle Òr«tiiBMf di Cfcerone, dei 
Quiutii, de*Ro*cii, dei Raliiril che non ne avevano. 

Uà uà' oucTvazione ancora meao maniera a (queste ri- 



i 



§.•17. Anzio Restioke. 



Questo magiatrAto poco dopo la «littDtura di 
Siila aveva proposta una legge suoiuarta, colla 
quale credeva di poter mettere un freno al lusso 
della mensa , e far ittoltre cessare l' usarne de^ 
ambiziosi candidati che aspiravano alle ningi»tra- 
ture di dare splendidi conviti per guadagnarsi i 
enfiiragi (t). Noa aeppUmo di quale uagÌBiratura 
fosse Restiooe rivestito quesdo propose quesu 
leggo (ai.: ma è co«a veriiiimile che fosse edile 
o preture. Comunque la cosa fosse , la legge An- 
tia «adb Li -dìaHMiidina poeo dopo nanoneti) 
•e de in cesto «re eppreprìeie • 



ccvdw icoBÓfiafidn i, che l' opinioM di coloro di« ri»- 
gaardaiM «fUMlo beilo cene an ritratto del preloro 

Lucio Cornelio , non è appollaiata che a i una icniptice 
probabilità ; peiciocctiè «ebbcue doii poiia quati «iubiurti 
che «jiKfto BwaeaMalo noe tia staio innalsato ad no bo» 
nefattore del maaieipio di Tivoli, la sola vicinaoaa d«l 
basto e della Uvoleila che ci oiTre il Dome dì qoeilo 
pretore, e ci fa conoscere i suoi tilolì alla ricoooicenu 
dai Tibnrliui, uoa c««tilui>c« allrinonli una «onviactnia 
prova die qenlo beile lo rappiesciHaisck 

(I) Aulo Gellio, 17. A., 1, 11» e. XXIV; llectebie, 
SaturhaLf I. Il , e XIII. 

(a) Con lovercbia iegprezia ti è luppoito che foiio 
triboao dal popolo. Saeoado lo leggi di Siila , i Iriboiù 
del popolo pib eoa palavano proporre leggi (Floro, 

Epitome Hist. Tit. l.iHi, 1. LXXXIX ). Qiie.t" atitorilà fu 
loro i«ndaU alcua teiupo dopo. Oa questo »uppo>to fallo 
|NMH«««MI che gli Anij fostofO pMut; 
non ■••e atal fondata della 
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qud genere di modiuto vivere cui pareva che 3 
nuovo ordine di cose stabilito da Siila dovesse 
assogeitare i grtndi ed i rìcchi , dall' altro canto 
troppo nnl« n eonrenìva eolb fie«nn e eoU» 
corruzione che di que* tempi aveva guadagnali 
tutti gli ordiui della repuLMica : ed il severo 
legislatore fu forzato di coadaanare se steMO 
a non intervtnire « f snin oobtìio par non «t- 
sere testimonio delle gp.onialìaro infiMÌoiii aOa 
legge da lui provocata. 

Un altro Anzio ilestione , ch'era probabilmente 
figlioolo dal precedente, fece coniare in tempo 
della MA magistratura monete sulle r|ua]i era im- 
pressa la testa di suo padre. We lio fatto inci- 
dere uua sotto il n.** 7 della (avola IV (i). La 
leggenda , RESTIO , indica la teaia di Mestìimg 9 
padre: Tarla dd ano volto e la «uà innoltrata 
età ottimamente «i accordano con ciò che sap- 
piamo rispetto ali' austerità de' suoi antichi co- 
Biomi. Tiene rappresentato- ani roveaeio Ercole 
vincitore: il semideo porta un trofeo colla mano 
nnìslra avviluppau in una pelle di lionc, e tiene 
la clava colla destra (a). La leggenda, C • A^TI • 



(i) Moffll., Tiuaar. JàmSL ànup a.* 1. 

(a) Pu& >uppor«i che uno degli Auj aveiM in lampo 
della (ua eililii^ fatto ristanrare l'altare di Ercole, dello 
Ara maxima. È quetla l' opinione di alcuni aniiquar] che 
cercarono di randerla probabile coi lipi di un' altra me- 
daglia della Anifgtia Aliala (Eckliel,D.N., t. VI, tSfl). 

NrTi nrr))lii- iicmnirno i nverisimilc ' hr ntll' epoca in 
cui i Mauiij ti prcioinevano ditceti da Uiitic ^ i Oiul) da 
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G • F', Caio J»ah fif^ di Cah, oHn 0. 
aoiBA del iMgutraio di* ba fituo oaoUre questo 

denaro So , rome pare probabile, questo ma- 
gistralo era figliuolo del legislatore , può dirsi 
che non degenerò ponto dalle paterne virtb. 
CìeerOM* neUe ine lettere ad Aidco; loda ét 
questo senatore l'apcrfo carattere (i) r il quale 
poco mancò che nou gli costasse la vitii. Quando 
fii dai triumviri protcriuo, dovciio la «uà «al' 
vena alia ^eroM JedeMl ^ uno adiUTO «E* «gU 
«few po^aori OMlmiUtto (a), 

S lA. P o M F ■ o. 

Educato ne' campi di Sirabone suo padre, 
Pompeo fece le sue prime campagne nella guerra 
aoeiale, ed imparò da qoeiKi generale l'atte di 



EaM, fli Aaloaj da Ercole, aochc gli àn»j teoUMcro dt 
derivara la loro arighie dalla rana di qaeilp diTiniiaale 
eroe , di cai oao de' Mdl flaelO l|^kMli «r«*a «dia ni- 
t il «eau at énwife(ApollBaai0, L. n, e. Tli^ 

n." 8. 

(i) Spot, at Ank. L. IV, «p» XVI. 

;n) Lo aveva stimaTsriato. Lo schiavo forte tneritcvola 
di quello castigo nou si adiri» conUo il tuo padrone. Lo 
aefal ndia sna Tuga io caapagoaf «fe atnriiato delPav- 
irieimguBto da' laullili , ocóie «do •gratino vecihio 
(fccie aebiavo) «ha gfi venne alle mani , gli uglib .1 capo • 

fece f re ir re ili sicarj csKre quello del suo pa(5rciie , il quale 
era presi' a poco della «tet** eli. Aoiio li iaIvò io Sicilia 
( Valerio Mauimo , I. TI , c. Vili, 7 j Appiano , Civil , 
lUk IV, jj. 43| liacnMe, in Smmu Sc^, Ul,,u U). 
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cooModcra kf anucei om aikA^alniQre tohnitt» 

■ sé medesimo d' va* arte ancor* più rara e che suo 
padre aveva negletta , quella cioè di farsi anure dai 
suoi commilitooi (i). Quando morì Slraboae , auo 
figlio ti vide MpÓMo alte peraMononi , «ai fit km- 
tratto dalla benevoleim e dalla stima dei suoi ron- 
«àttadim, dia avaia aapHto dt f^k conciliarat (a^ 



(i) Ohm Paoipeo SiraboD* (o«fla il Losco) ma Ja» 
teiisio priDcìpalneole • motivo della tua copidtglai S«> 
figlio ebbe cura di non ■siumefe lo *ieMO cognome. 
Pluurco nelle ^/iw de§li mmàd diiutrì, t pariicoUrncnla 
fa qinlla di l*o a »paa ; kpfùtno AlecMadrlm a«*prlni doa 

libri dclls Ciii'rrt' r/r;//; DioTir ne' libri , rl:,l XWVi al 
XLII, (Olio le fonli dalle c{iulì io presi la maggior parte 
dei niaieriaU di qoaif articolo , aeata peraltro iratcorafe 
(li- (criitoti eooMnpotaoai di Poapee « omae Cwara» 
Gcarooa , Salliulto , ed attrl dr varie epoche. 

(3) Ponipro aiiilav» debitore di qiifila benevolenza ai 
suoi moderati co»tumi ed a quc' piacevoli taleoii che ipai^ 
(avana l'ananM snila ane pit lelMe ^(MHIkla ffUtntuA. 
apn frequentava i bagni , ed era lolilo di prantare sedvl* 
e non iidr' jato (Diodoro di Sicilia, £rc«rf>M , edtiìone di 
Westeling, p. 61 5 ). Salluitio laminenla la tua desireita 
ia tutti gli eaeiciai gianaatici. {Frag. ex lib. S{, Hùl. 
1^ fegetàun, I. I , e. IX). Qaainda « appaiwdiiava per 
la f;iicrra civile, sebbene in cl!i di olire cinqoaDl' anni , 
ti dava a questi eicrcit} , nel campo di Marte , lotlo gli 
•celli do'ltaaMait a fu prd>abilmeoie allora che in oc* 
ca«Sona della mn canvaleecamM a Napoli, fii loveatata per 
•no dHrenimenlo al gtnoèo ddia palla , una nuova speri* 
di piccoli palioiii in >[>;ir(.-ii0 detti yo/AVri// ( Alhen. , 1. 1 , 
p. !.{ )• Egli aveva coltivato il suo spirito collo studio 
delle lettere greche e laiiue, ed i smi latratienimcaii, 
nella spediaione di Skilia , coito svantaralo Quinto Ta> 
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Pompeo rori aveva che veniiirè anni quando là 
guerra civile e l'arrivo 'di Siila io Italia gli apri- 
rono la m della poteoa e dalla gloria , dalla 
quale luai non &t rìttftIM fioo'agli nltiini giorni 
della sua viia. Sebbene semplice particolare , riu- 
scì ad adunare nel IHceno » ove suo padre aveva 
•aardlata il proconsolato , nn' annau di soldati 
veterani che avevano servito sotto questo gene- 
rale , e di volontarj della provincia , i quali nella 
generale combustione dello suto ama?ano di par* 
taeìpare della aorla dd figlio del loro proeon- 
sokb Beoloslo molli capi che combattevano per 
la fazione di Mario e di Cinna furono vinti da 
Pompeo, che rccos«i ad incontrare Siila > of- 
frendoli le tre legioni colle quali avara diafiinì 
i aiad namieL H rivaia di Mario per uno di 



liMio (Pluliico, Poot/iciu^ , io), c le lue corfifpoo— 
dente con Teofane di MiCilene ne tono luniìnow prove^ 
leiua parlare di molti altri Cilli che potrebbero ■licgani. 
2fcir«r«zione di Cicerone per U lefgc UmUit (yartìco- 
larmenie ai $$. i3 e i >{) troviamo un ecoelleale pan»* 
j^irico dille viilù ili Pompeo, ove, uialgrado l'c^agcra- 
sione in certo ^ual modo giuiiificaia dall' occaiioae.e dalla 
qaaliik ili tali arrtngha , non poMiano mtm rwvkacc i 
trilli d! un nobile <■ ptamU carattere. Lo stejto oratore 
tende ancora una più pouliva tcilimoaiania alla perfetta 
iategritit, alla rltervatfna, alta gravità de' tuoi coitaait} 
• cì^ quando CtcatOBa aalla polara fih da Pompeo n) 
sperare n( temere) e eik la usa lettera .nella quaW apra 
il iuo cuore all'amico Attico (ad jittic. I. XI, epist. \ (), 
Le arguenti note ci ricoudunaiuio di ijnoyo_iiit<»D« a 
qaest' argeaeato. 

Icon. Sam, ToL L >9 • 
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quc' confusi preseniimeniì , che fanno che fj& 
uomipi grandi riconoscaDo spetse volte al primo 
affotté» Omo eguali , parve praredére tomi 1« fu- 
langnndeattdel nuovo suo partigiano ; lo «eeolie 
onoratamente e lo salutò col titolo d'imperatore. 

Appena fu Siila pàdroae di Roma , che af- 
fidò a Pompeo la diresioiie delle guerre deUk 
Sicilia c dell' Africa , nelle quali il giovane ge> 
neralc distrusse i capi del contrario partito , e 
soggiogò i prìncipi barbari che favoreggiaveoo i 
nemià dd dittaton. La eoa «inuita lo proclamò 
frande« MagnuSt « questo diolo divontò il ano 
cognome. 

11 dittatore si adombra di una gloria coA ra- 
jpìdamente aeqin«ta(a; ma in breve avaniseono i 

concepiti sospetti « e più non si oppone al, trionfò 
del vincitore ; onore in allora per la prima volta 
accordato «d an generale che non aveva perauco 
caduto io seoatò. 

La grandezza e la potenza di Siila anno ìaojì 
oggetti che d' or innanzi Pompeo troverh degni 
della sua ambizione : ma i principi probità 
rancati nella sua anima non ^i oomaniooo ifi 
ipugoervi per la orrìbile strada aperiaii dal ditti- 

ti n e. ì'^l^^peo romincia a mostrarsi mnipiacente 
verso il parlilo popolare, di che Siila lo rim- 
proverò negli uldmi noi giomi Questi muore; 
e Pompeo mostra il più ardente zelo perchè siano 
rcuduti straordìnarj onori alle reliquie ed alla 
memoria del dittatore. 
Setiofio trovavasi tatiana in Ispagoa capo • 
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speranza della yinia fazione : Aletcllo Pio che 
gli faceva la guerra, itulebulico dall' cià , non 
■embrar» che potesse soiioractterlo. Gli avvcui* 
menti della Sicilia • dell'Africa banno aodcipa*- 
tamoiito designato Pompeo per questa spedizione 
più delie altre difficile. Il suo valore, i suoi talenti, 
U aiu foriiuia , lo liberano ben tosto da cosi for- 
■nuUbile menano, e |^ procnraoò un cecoodo 
trionfo. Entra allora in Mnato» e vi entra con- 
sole. 

* Yelleio Patereolo (i), e dietro di lui Mon- 
ieMiiiiea(3), daKiMorono in poebe parole il ca- 
rattere, politico di Pompeo. Egli cupidamente de- 
siderava di conseguire il supremo potere, non 
colla fiolenaa , ma • per libera disposiùone dei 
Romani. Da àò ' qndk condotta per ceni ri- 
sjintti incerta e tortuosa , seguita da Pompeo 
uclla .sua vita [uilthlica (5\ L' .■irisiorv.i/.i.i del 



(0 L. II, c. XXIX. Potentiae quM honoris eauita ad 
t tim ilffi-rrctur , non quae ab co occuparctur ciipùhsfimut. 

(a) Giandeur et décadmce des Rontains X(. ■ Aveva 
» Pompeo oM fXh Irati e 4«lee ambnioa* di Omrc. 
» Questi voleva (liti.'-.ricri- rnlle almi al soprcmo potere , 
» come Siila ; lo clic non piaceva a Pompeo. Aipirava 
j alla (lillaturay «M pei «utTragi del pepelp} aoBglidava 
a l'animo di Muipan il poter raprana, htnà attaUe 
■ desideralo ebe gli fono dato in mano •. ^ 

[j] C'cf r ine , dopo essersi lagnalo con Altii o della di», 
«iuiulaiione di Pompeo a luo riguardo , cmI chiudo il 
caiatlcK di qnesl' uomo polente : • Niuna oortoiU , 'aiaa 

• candore ai trova nella saa politica condotta ; MM OBC» 

* atiy Boa coraggio I magnanimSi&, oou aperto caralteic. 
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senato ora stat.i solidamente fondata da Siila; 
duopo era roveaciarla : bisognava rovesciare le 
buTÌere die frenavano raiuurchia, acciocché ti reo* 
deiM oeeoMaria va! aatorith ■Mordinarie e dìua- 
torialc ; conTeniva avvezzare il popolo a quel 
genere d'autorità , per impadronirsi della quale 
reodevasi necessario il favore delle armatow Pom» 
peo, rinMitendo in tempo del ano consolalo 
l'autorità tribunìzia abolita da Siila, ristrinse 
la potenza del senato (i) , e fece sparire l'in- 
terna tranquillità della repubblica. 11 partito 
popolafe ed i iribmii ricoaoaeeiMi ai afiret- 
taronO in contraccambio di affidargli straordi* 
nane commissioni , cbo succedendosi a brevi»- 
■imi ioiervalli , lo tenevano coniinuamenie alla te* 
«la delle amale « e gli confirnvano lut* aatoiiià 



Nihil comi- , nlhil sii»i>lex nihi! ìy joii XoXiTUtO^ f>one- 
ttiun, nihil iUmire, nihil Jone , nihU liberum ( ad Atticut» p 
laHh I, cpiM. 3EIII] ». Safabcac Venlere camao nao 
abbia ouio in qiietlo luogo di nominare Pompeo, le circo* 
•tante del tempo e degli a(Tari mostrano apertamente che 
questa censura non pai rilieiini ad nn altro personaggio. Am- 
ncilo ch« io quaiic cspNitioni di Ciecroae ti iiavede il sao 
dbpeilo contro ob nome ch'egli rignardava «omo «n éhor* 
toic del l)iinti |i;itl!ln. Ad Ogni modo non jniò mettersi io 
dubbio la comlotta equivoca e vergatile di Fomjieo. Ve- 
dmo cha avanti la guerra civile abbaodoDÒ il partito 

popotara» a si dichiarò a favore del ttoalOi arcdcado ia 
allora di poterne disporre a suo ptaciniettlo. • 

(i) Pompeo spallcpgiò quiisi ni-llo >li>so tempo l'aboli- 
aionc della legge di Siila, die non aiumeticva nei tribu- 
nali che icaalarL Vi fnroiw ammeasi aacora i cavalieri 
ed alcnni principali popolani ( Aieonio PediaaOf «d Ci- 
ccioli, difittot. in Q, CaeciUum, 3 ). 
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fapetìore d'MHÌ'a qndU di un flki|pairaito 

piiMilicano. 

Poiuj>cO j ti c auui dopo il suo coasnlato, venne , 
ptr neao di lalt pratica , inearieitt» della goerr* 
con ITO i pirati ; guerra cbe po»e a sua disposi- 
none quasi tulle le forze , e gli diedf» anUiriià 
•opra la maggior parie del lerriloiio dulia re- 
p ibb iiw. La tna prowa vittoria raavcorb il eom- 
mercio, e pacificò il mare. Nel »usfcguente 
anno fu nominato proconsole per portare la 
guerra contro Mitridate j concpiistò 1' Oriente , e 
trionfo dell'Atia, ateoomo aveva irion&io deU*A> 
frìca e della. Spagna. Roma non aveva geminai 
veduta una piìi svariata , né imponente pompa. Fu 
io tale circoataiua cbe «i o»ò paragonare Pompeo 
ad Alesaandffo (i) ; allora t» , che in ma orgogliosa 
iscrìxione» lo stesso vincitore ù vantò d'avere 
prese ai nemici piìj di mille cinque forteiie e 
più di settecento navi^ d'avere battuti, distrutti 
4> eoggiogad pih di tredici onfioni di nomini j 
finalmente d' avere tutto conquistato dalla jpelttdo 
Meotide fino al mar Romo ('ì). 



(i) SaUiulio, Proffnenta L III Hùt., ap, Ifom'um, F. 

(a) Pliiii'o (lib. VIT, %. 97) ci contrrv^ qaeilo pnso 
di letletalura lalia», e forte il più toblime cbe *ia mai 
«tato fallo nello stesso lencrei la nobile (empliciik della 
disiooo paMfgia la grandetta dell'argomento. £ccolo: 
Cntmit PumpeAtt Uagnat, l'mpenMr, ietto irigUtu mum- 
rum conjccto , futìi, fiigiit/s , occi,i'; , in detliliunr'rn an rnit's 
hominum ccntiet vumu semel, centenis octogmla trtbut 
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II senato Io risguardava qual uomo che per 
cattivarsi il favore popolare , l' aveva spogliato di 
tutta la potenu aitribuiugli da Siila j ed il po- 
polo, agitato da ainbhioiidt MCOBd'ofdìoe, an- 
dava poc* a poco perdendo quel rispetto e qvnHr 
l'ammirazioDe che aveva per Pompeo. 11 ano 
alesao earallere e le tne azioni erano lo acopo 
di centnre in appareiuA giuw. Quenferoe* qoai> 

lificàto col fastoso sopratinonif? di Grande , non 
era divenuto tale, si diceva, die usurpando le 
imprete e Ut gloria di altri genemlL ÀTeWt di- 
cevano età, rapito il ano trionfo ddia' Scagna 
a Metello Pio; a Camlo l'onore d'avere distmiUl 
la ftiione del sedizioso Lepido j a Crasso il me- 
rito d'avere terminata la gaerre Servile; aveva 
strappati a Lucullu i trofei di Mitridate e delTA- 
sin , p ad un altro Metello le palme di Creta. 
11 senato irritato non approvava gli atti di Pom- 
peo» e tutte le disposizioiii di questo generale 
a favore de* soldati e def^i afleM» non erano eae> ' 
guite. Pompeo fi; perrif» costretto a riconoscere 
che vi erano iu Roma altre autorità iudipendeaii 
dalla tua ; si peaA d' avere congedale le annaie, 
e per guadagnare- la prepooderania aceooaena 



millibits ; dipretiii dui captis navilus septinfenli't quadra' 
ginla sex ; oppidis, casteilit tnilJe quingentìs viginti octo iit' 
fiàem nceplit$ tetris a Moeoti lacu ad Kuènim mar» 
tiAa€lbf voUm marito Mbunae. Queti' iscrisiQaa «n col* 
lacaia in an lonpia dì Hiacrva ianakato da Pompa» «al 
campo A llatle; contumando io quett' edifido IM patta 
dalla ficdiaua cbe aveva lek* ai nemici. 
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di uuirsi cou due cittadini «he per It grandis- 
nina loro conaidcmione poterano «Mera teoali 

i primi dopo di lui. Uno di quetti «ra Cfiwo, 
il di cui nrcdito fondavasi priucipalnionte sopra 
le immense ricchezze che a?eva saputo ammas» 
Mre, « clie malgrado la tua arariaia , sapeva op- 
ponmiainenlc impiegare per servire alla sua am- 
biwone ; l'altro era Cesare, che in uu' altr.i fa- 
zione semlirava avere ereditale (une ie grandi 
quaUth di SiUa; aia in Gelare aodavano eoo- 
^unls a maggiora pieghevolezza , e non orami 
oscurate , siccome in Siila, da un'odiosa me- 
scolanza di orgoglio e di ferocia. Tale coalizione 
di tre potami aoiniiiì « elio gB «toftci cbianuDO 
il primo Triumvirato , fu assodato io Roma col 
roalrimoDio di Pompeo coli' unica fif^liuola di 
Cesarei e due aoui dopo riuovaio iu Lucca. 

Tntlo piegò innanB a quana trìplice alleaeia;' 
'l^ atti dì Pompeo furono ratiCcati ; l' esiglio 
di Cicerone utniltò il senato , ed il suo ri- 
chiamo compresse gli eccessi dei demagoghi; 
a Genre eoi governo daUa Gallìa Cialpìda e 
eolle proviocie romane della Transalpina fu aO' 
cordata un' annata , e un'altra si diede a Crasso 
col governo della Siria , ed una lerza a Pompeo 
per teoete la Spagoa in dovere: ma qaesti vi 
eiercilò il potere proconsolare senza lasciar Ho* 
ma, ov'era il solo de' triuniviri, e dove nuore 
straordinarie commissioui uod cessarono di dare 
lieaho ed eMenaiooe alla Mia auiorìik Era girato 
al colmo della grandeBay e poteva 
emulo e ieou egoale. 
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Per lo spazio di seno auui la repubblica ro» 
uumt fa coMaoiemmia •ubordioaia «n'iaflaeiiMi 
di questi ti e uomini, de' quali pMtITA 0>pO Pom- 
peo, pel vantaggio che f^li da^a sopra ì suoi col- 
leglli la sua giuria militare (i^^ ma iu pochi meti 
la fortana poiia lo «ciogUnwiilo £ qawia lunga 
tragedia, e ne precipiu la eatattrofo. Gmao • 
suo figlio periscono nella guerra de* Parti ; Giu- 
lia muore di parlo, ed il frutto del suo imeneo 
la Mgue beo tono al lepolcro. 

Idneinpendlì coUegaii, liberati da uu comune 
timore c sciolti dai mutui legami del parentado, 
non urdauo a risguardarsi come rivali. Pompeo è 
•paveniaio dalla graodena eoi laieiò ^ngoere 
suo suocero , e si accorge di avere ntt egnals» 
D'altra parte. Cesare pretende di non dover 
essere da meno del suo genero; la conquista 
delle GalHe pnb paragonarli alle cmiqunia del- 
l' Asia; la fresca gloria oscura io certo qoil 
modo la memoria delle vittorie di Pompeo; t 
tesori accumulati da Cesare al di là delle Alp 
gli «oiDinimBirano fiietli mesi di aiaoldaie i do> 
magoglii, c di abbattere i deboli ottaoeli che 
ancora resistono oli' aoarcliia. 

Abbiamo osservato com.e Pompeo , rendendo 
ti tribuni dd popolo l*antìe« loro «ntoriih, fece li- 



ft) La cMlitivne di qnMlt tn ««iiiìbI polenti Ai fer^ 

mal« da Cesare l'ancio ili Ptiiiva Cxj^ f ()o-anni avanti Pera 
Volgare }, e Crasso ^eii l'anuo ^oi (53 anoi ayanti la 
•mia tn). 



D{isccre questo flagello ; i triboni ed i triumviri 
liaiiiio sneeeMiTamente distrutio le isthuioni ao- 
pra le quali era fondato il potere del senato e 
r ordine pubblico. Ce»are culle illimitate sue 
liberalità si è reuduto più popolare di Pom- 
peo; e tale è in Roma il dìaoi^ne, pih 
non avvi assemblea del popolo senza spargi- 
mento di «angue , 1' amministrazione trovasi 
contrariata nelle sue più piccole operazioni , 
aoepesa è V «lenone elle oi'vIiiMirìe nugjntratnrei 

sicché Roma al cominciare dell' annO piih'nOO 
he magistrati che la governino (i). 

In questa crisi volendo Pompeo assicurare 
il proprio potere « prende all' nltimp il partito 
del senato contro i rapi popiilnri, e siiiontisce in 
tal modo la condotta politica <la lui tenuta dopo 
il suo primo trionfo (a)i Peraltro non osa ac- 
cettare la ditutuN die gli vieoe offerta ; teme 
di fregiarsi del titolo di una magistratura che 
Siila rendette iruppo odiosa, e d'ingrossare 
in ul modo il partito di Cesare; ma invece 
consente ii easere nonùnato solo consde (S) e 
pochi mesi dopo si fa dare per collega Metello 
Scipione , di cui ha sposata la figlia. Lusinga 
Cesare colla speranza di un secondo consolato , 
ed intanto fa designare eonadt pei atuaeguenti 



(i) Cih «ceadda rame 70* 4i Ima (5» «uni avanti 

l'era crìtiiana ). 
(s) D{«B*, lèb. TSLf S- So. 
(3) Lo sieuo-Hno "jn, 

/co/1. Jtom. y<iL L ao 
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anni dei sonatori interamente addetti al suo par- 
ùliì. che affretteranno di togliere al suo rivale gli 
eserciti c le provincte-Queaie pratiche durano au- 
eora due mni « ne^ qnafi n rieace ad impegnar 
Cesare di cedere le due legioni; ma Invano ai 
corra di ridurla a Insf iarf il suo governo c l'au- 
torità proconsolare. Gli adulatori che stanno in- 
torno a Pompeo acquìatano troppo aaceodente 
ani di lui animo» lo riducono a dissimulare a 
sè stesso le forze ed i mezzi di Cesare ; sic- 
ché quando poi vuole venire contro di lui agli 
eatremi , ode con maraTiglia ohe il aao emulo 
lia di già paamto il Rulneone • die ai aTania 
verso Roma. 

^on si credendo Pompeo, per non aver faiio 
venia apparecdiio , aUbastansa forte per op- 
porgli una aubtla e gagliarda resistenza , lascia 
Roma, e si fa seguire da quasi tutti i magi- 
strati e dalla maggior parte del senato , che 
col titolo di proconsole lo aveva di già in» 
vestito di quella straordinaria autorità che la 
repiilrMit-.i aflìdava ai suoi eapi quand* ella cre- 
dcvasi in penculo. 1 suoi contemporanei e gli 
Storici che tenn'ero la loro opinione , disappro* 
varoiio (jiiesta fuga, siecume quella ebc lancia- 
va la pauia sena* difesa al ano nemico (i). 



(i) Pomo DO vederli )e dcclamaiioiii di Cioeroac ÌDiOfae 
a questa ritirata, cU'cgli chiama vcrgoguoM fuga, adi* 
me Uucre ad AuieO} «i ÌB isfecia Dalia Sf 7 ad 8 M 

libro Vili. 
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Ma il partilo di Cesare era in Roma troppo 
«mieroco perdiè U suo avremrio potcMa nuui* 
tcnerrin «eosa p«rìeolo ; e Pompeo gaadajiundo 

tempo per ingrossare le sue armate , e portando 
il teatro della guerra al di là dell' Àdrittioo » 
poterà ragionévoliiieDte credere ehe arreblie 
•▼aio agio di liberamente disporre de' suoi mez- 
zi , non avendo che amici nelle Mie schiere ed 
essendo padrone del mare. 
* la fatti, malgrado k rapidità e rattìrìtk di 
Cesare * Pompeo e* imbarcò a Brindisi per l'E- 
piro con tutte le sue forze , e sotto gli occhi , 
per cosi dire, del suo nemico. Questa bella 
ritirata fu l' ultimo fiitto noialifle della sua car» 
riera militare. Gìimto nell'Epiro, ove Casaro 

lo segui, ottenne in sullo primo tali vantajjpì, 
che la sola cura de' seuaton adunali uel ì>uo 
campo era quella di cercare i massi onde sot- 
trarsi in appresso al potere monarchico di co- 
lui rli' essi riconoscevano per loro capo (i). 
luuiiii cure : Pompeo vincitore a Dui azzo , 
non sa approfittare della TÌttoria, e permette 
a Cesare, che mancava quasi af&tto di vitto* 
Taglie, di salvarsi 2a Tessa^, ove Io inse> 



(i) Si può QucTvare nella F'ita di Catone il jmiore 
scritta da PlaltMa qmii «taira la epiaieel de* sMiatovt in 
(ale circottania. Cik'i prtnavaiio ancora (udì gli amici 
della tiberià, e quelli ette «Uro verameote non amavano 
faor che l'autoriik dal sanale, di cai anae ■ ■ ■tr i, • 
derctaa» aascnie in bm tw 



I 
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gue. cr«de di tenere la vittorie in pngno, e 
( ( drudo ai consìgli di quella turba di perionaggi 

clie lo circondano , c che non conoscono al- 
trimculi la guerra ^ conuuetic due irreparabili 
falli; uno dì dare una battaglia, che potè» 
va evitare, ed un* armata voranuMitc minore 
di lla sua , ma più agguerrita e l iduita alla di- 
sperazione; r altro di non avere pensato al 
modo di lìftnì quando aTene la peggio in questa 
battaglia. Pompeo t vinto a Farsaglia , preso 
il -ilio campo, la sua armata disfatta; e fuggendo 
quasi senza gente, passa precipitosamente a Le> 
«bOf dorè eeco prendendo la consorte ed.il piti 
giovane de* «noi fi^, invece di ridurci sulla 
sua flotta , va a cercare asilo iti Egitto ( i ) , e 
vuole sbarcare a Pclusio dove era il re , il 
di cui padre fu da lui due volte' riposto sul 
trono. I -consiglien del giovane sovrano lo pef^ 
suadmiii con iiifci ii.tic jMilnii M che salverà l'Egitto 
spegDciiilo nel sangue di un ospite troppo gran- 
de e troppo pericoloso la face della guerra. 
Uno schifo si stacca dal lido , e Pompeo Viene 
iii\iiati> ad entrarvi: ej^li ahiiaudona la sua nave 
e la sua famiglia , ed appena sceso a terra» viene 
circondato de faicUiti, tra i quaK trovtvtn no 



(t) JtUiiaaio vedolo che Pompra tvevh Mf atto ti com- 

ili Tfol.iiiL' [ Iconnr-j-iifhi greitt, |). I, C. V, §. 3). 
Ma »tjii>lu a Cicerone , era Ua temere clie tulli i ic che 
erano t«llo l'iufluema di Roma, in limile circostaoia avrcb- 
licrQ icDUUla coodattadi Xalonwo {fld Auieum, 1. 3U»<1>. Q< 
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RonuDO che nen «mito «otto «ti lui, e lo 
pngnaUno in tu occhi delU «pOM e del fi- 
pilo clie fissi ili lui li tenevano. Qiiesir) gran- 
d' uomo si copre il volto per ua&coiidore «suoi 
perfidi assassini lo spctucolu de' suoi eslremi 
iftUnti; mMida un «Mpìra e muore. D di della 
»ua morte teriuiiiava il cin<p)nutesimo anno, e- 
qu!itlordici anni prima aveva nello slesso giorno 
trionfato dell' Asia (i). 
n di Itd cQpo Tciuie sueetio dal corpo, e 

tenuto in seibu per mandarlo iu dune ti YÌII» 
citore: uno de' suoi liberti li prese il tao cor» 
po , lo bruciò sulla spiaggia, e ne copri le co> 
nari con poca terra. Quando la £ Ini morte fa 
vendicata , la dolente Cornelia tras- 
porti» in Italia le reliquie del suo sposo e le 
depose nella sua Villa di Alba. A Pelusio fu in- 
nalzato un eenotafio in onore di Pompeo, ap- 
punto nel luogo iu cui il suo liberto gli aveva 
data sepoltura. Ne* suoi viaggi 1' imperatore 
Adriano visitò questo uiouunieuto, lo fece ristau- 
rare, e tì fece acolpire in greco questo Teno, 
che ti è creduto composto da lui medesimo: 

Ebbe appena un guaterò e «pe» ^ altaii(»}. 



(i) Fu vano rw|aùm(o d'aaiuono del 70G Ai Bomsy 
4B anni prima dell'ara volgare. (Lucano, l'harsuUa, lib. 
fin , V. <r,-j ). 

(a) Mu>i<( ^iffora nóffij atidftf 1*^0 tv^óov. 
Pene, earet hmude, att font taf tempia fimmtU 

Apiiiann, a^ii. lib. II, m, DioB, lib. LXIZ, S> 

Spaniaao, Uadrianus, e XIV. 
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In Roma, e neOa maggior parte dell* città 
ddrimpero , cmno state, Gn ch'ebfie teoonda 1^ 
fbituna , innalzate in onore di Pompeo statue^ 
« fidibricati templi; ma non si sparso appena 
la notine della iMttta^ FanaKca, che e» ebbe 
premura di far iipaTÌre queeli* monumenti (i). 
Ma il nobile e generoso carattere del viucitore 
era , per dir il Tero , troppo alieno dall' appro- 
T«re aìnili eeeeaei; onde dÌTene stttae dfPom* 
peo vennero ristaurate e collocate di nuovo 
ne' luoghi piii frequentati di Roma : « £gl' 
> è , diceva Cicerone , in questa circostanza , 
» che rialsando i monumenti dì Pompeo^ Co- 
» fare gì' innaba a •& ateiao (a) » . Peraltro n«- 
come i figli di qtiesio grand'uomo non poterono 
far riviv,ore che per un isiaaie la gloria e il po- 
tere deUa tua famiglia , si cessò ben tosto di 
imnorare le tue immagini , e tranne poebie» 
sini'» , non ve ne ha che sopra le monete che 
i suoi ligliuuli fecero coniare quaudo gucrreg- 
parano in Ispagna ed in Sicilia, o sopra le me- 
daglie fiibbrieate in una cittli dell' Asia minore 
die aveva il nome di Pompeo. 

Feci incidere nella V uvola i disegni di 
nndim medaglie che tutte hanno la tesu di Pooh 



(1) SvMoaia, Cmmt, e. LXZT) PIuuk», yùmA'Co- 
fan, $. 57, 

(a) Svatanié a Flnlaraa nei prsallegaio luogo, c questo 
•hÌBO DCglI Jf^^^f t. II| Pi aeS; INoaS} 1. XUII, 
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|Mo, tutte di fabbneke « di «podi* dirme. 

Ho rrndiilo che il confronto di questi svariati 
monumenti potesse dare una più compiuta idea 
<U11« tua fiionoinia, che oon la vista di un «olo 
ritrattiO. Peno ette le medaglie incise sotto i 
nunifii '^-'^ 'I siano qticllc che me|^Ù> 

ci danno i lincaracnli di qucst' uomo siraordi- 
aarie. La medaglia n.® 4 ^ di bronzo , e 4«l 
genere degli aan : preienu da un lato la tesu 
di Giano, dall'altro una prora di nave, oi ili- 
nario tipo degli assi, e fu battuta per ordine 
di Sesto, figlio dà Pompeo, siccome lo^dimo^ 
atra la legenda, MAGNtw PITS IMPerator, 

«Magno il Pio, imperatore ( ossia generale su- 
premo ) » . È co»a notissima cbe Sesto Pompeo 
eiaendosi posto alla testa di un potente partito, 
ai enunciò come 3 TÓidioe dt «no jpadre, • 
c}io per questo atto di filiale pietìi fu sopran- 
nominato il Pio. La lesta di Giano trovasi qui 
aenza barba, contro il costume genenlMente pi& 
aeguito , é presenu i due proiBlì di un ritratto 
Inrg.mjcnte disegnalo (i). Potremmo conghlet- 
lurarc che sia stato dato questo carattere al 
ritratto di Pompeo, lenia pure confrontarlo 
con altre medagfie die lo eomprovano aperta^ 

monte. Tali sono quelle di niil vedesi il dise- 
gno sotto i numeri & e 1 1 : presenta la prima 



(i) Morell. ThBt.fatììS., roMrcii, Uv. i , n. 5. Queita 

m?Jaglici venne probabilmente coni:ita in Sicilia, siccome 
ancora ^aclU ch« vcdooii mUo i doib. fi» 8» it e 19« 
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la teau di Pompeo in profilo ; il lituo , ostU 

l>astonc augurale , od il picoolo vaso clic ve- 
dcsi nel campo ^clia medaglia, sono i simboli 
della dignitk tacerdotale ^augure, di eni afli' 
era insigDitu (i). Nettuno, u piuttosto Pompeo 
sotto la figura di questo Dio , è il tipo del 
rovescio. Affinchè non si possa dubiurae, venne 
ra|ipreaeiitBto tenM barba ; V apbtstrum orna 
fiorone dì nare, che tiene nella sua destra, 
e la pcora stilla quale posa il piede , annun- 
ciano il supremo arbitro dei mari, e fanno al- 
loaìone alla TÌttoria riportata da Pompeo eon- 
tro i pirati , ed alla poevann marittima di Se- 
sto suo figlio. I duo f^ruppì, in mezzo ai quali 
è collocala la figura di Nettuno , rappresentano 
i pietosi fratélK di Catania èhe portavaiio i 
loro genitori sulle spalle per Moiiiaili all'era* 
zione dell' Etna ed all' incendio della loro pa- 
tria (a). Questo tipo era stato adutlaiu da Se- 
tto figlio di Pqmpeo , per fare ima apecie d'op- 
poaixìoDe a quello che vedevan snlle monete 

di Cesnre e di Ottavio suoi neniiei, ehc raf- 
Jtgurava Luca portante suo padre , suo figlio 
ed i «noi Dei Penati , per Nlvaili dall* incen- 
dio di Troia. Le leggende si riferiscono uni<»« 

mente .t Sesto Pompeo , di eui ci danno il nome 
ed i litui», hiXi^nui i'iSò lyiVerator iihXKuin 



(0 CictnHit, FiUppùa XUI, S- 5. 

(i) Manli. Thcf. famiL, roMfcu, liv. II, n. i. 
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VKÀEFectus ORAE MARITfRta« ET CLASfi» 
EX Senatus Consulto ^ «Magno il Pio, inipe- 

> ratorc pfr In seconda volta, comaii'lnntp delle 
» coste del mare e della fluita per decreto del 
a senato i''. Tedremo nd susseguente artìcolo a 
spiale epoca poteran questi titoli couTcnire al 
pili giovane de' figli tli Pnnipeo. ÌjH festa de! 
fÌTdo di Cesare è circondata dagli atiril>uii di 
ITettuBO vdh medaglia n.* 1 1 ; e la li^j^gcuda 
!NEPT\^'I , ■ di Nettuno a , è una riprova di 
ciò che ci mostrano il tridente ed il delfino. 
fj* nave vogante a piene vele indica 1' armata 
narale clie formava la fona di Sesto Pompeo ; 
e la leggenda Q. NASIDITS , Quintus Nasidiuf:, 
offre il nome di tin ammiraglio che militava 
sotto di lui , e che poi lo abbandonò in tempo 
d'elle me syentnre (i). La testa del grande Pom- 
peo è incisa altresì aulla medaglia d.° 8 , nella 
qliale trovasi in prospetto colia testa di Gnco 
Pompeo suo primogenito. Il lUuo augurale i 
qui postò come suo attrtl>uto, come l'abbiamo 

di già osservato sopra la medaglia n*, 6 (a). 

IHcooo band gli antifuarj pcrcbè aa queste 



(0 Appiano, (V..7, I. V, r. r>., . Miarll. Thc.^ fi'uH, 
RASiDUf n. a. La «iella che vcU«*i uel tipo può eueie 
alIwivB alla pratctioac dagli Osi , a qadla bui aolle 
in cai. le burratcbe diitrut»ero U iBSg§i«r parte Mia 
tona d'Ouavio. (Appiattò, G^U. lib. V, $. ga.) 

(7) Dovremo parlata dt Beova di ifMlla mdagliB atl 
paragrafo iPgueDic. 

/con. B.om. Voi. I. 3t 
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medaglie siansi dati a Pompeo gli attributi di 
Nettuno; cioè, secondo toro, e eoo ragione, 
perchè Sesto Pompeo iiuuperliito At* vantaggi 
ottenuti sul mare, affettava di farai credere 0- 
gliuolo di Nettuno m>: ma non dicono peral- 
tro che Sesto ueU' oceosso delia sua vanità ri- 
fittlasae il tuo vero padre. I tipi deUe Inonete 
cIm stiamo esaminando ci manifestano le sue 
Tcre intenzioni : egli voleva far rretlrre t-ho 
•uo padre fosse stato non un semplice mortale, 
ma lo Steno Dio Nettuno , il fratello di GioTe, 
die «i era oompiacioto di trasfomani in uomo , 
e l'rend^M c il corpo c le forme sotto le quali il 
mondo ingannato aveva conosciuto Pompeo il 
Grande. Qaesta Intaarra idea non era contraria ne 
alle opinioni della teidogia pagana, nè a -quelle 
de' jiopii i^i quel tempo. Orazio iti tmn delle 
sue odi espone assai diffusamente l' idea, cui 
aembra dar fede, die il fiorane Ottavio noD 
è altrimenti un uomo, ma il DÌO figliuolo di 
Maia, Mercurio, che per vendicare Cesare 
si è rivestilo di mortai corpo, e nasconde la 
raa divinità «MIO le appareme dd «riumviro (3). 



(1) N^ptwbu dm» m 1* ammtnii^ie Iglie di Neitune ». 

"Viene così chiamato dl,i Orar.io ' Epod. od. IX, v. 7 ) in 
sento derisorio: ma egli n>ede*iino vantava una' tale ori- 
ghiere foci eli' è prggio, per nirgli* accreditarla, o{- 
friva al Dia dal mara vìiiìim oBane che precipitava in 
nwno alla «rfe. (Dm*, I. XLVilI, $. ig e 48, ed Ap. 
piano, Cìvil., I. V , §, 100). 

(a) Lib. I, ode 11^ v. 4* * segueoU. 
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SSceoiiM 1« IcggWMlfl di tutte queste med»* 

glie si riferiscono esclusivanimin a Sosln Pom- 
peo , si potrebbe forse sospettare che gli appar- 
tenga altresì la tesu incisa sulle medesime. Que- 
tUk mal fondato dnUùo non regger^be elle sole 
riflessione che questi ritratti noti possono in 
verun modo appartenere ad un uomo che non 
era peranco giunto al suo quarantesùno anno ; 
me eeoo nne pcove pib diretu che reppresea- 

tano suo padre. Questo generale , vincitore dei 
pirati , trasportò in alcune quasi deserte città 
dell'Asia quelli di loro che, deposte le ei^ 
mi» ioTOcerono le «ne demeaee: le città di 
Palòsoli nella Cilicia fu ripopolata da questa • 
gente, e prese allora il nome di Fon^eiopoU 
( citUk di Pompeo ). Pih di due mcoU dopo , 
quando la memorie di Pompeo e ^ onori e 
lui reuduti più non potevano essere oggetto 
di gelosia pei Cesari clie occupavano il trono , 
i Pompeiopoliti fecero imj^laiere suDe loro 
monete le teste del secondo loro fondatore. 1 
ininicri 5 e 5 di questa tavola rappiespn- 
tano due medaglie di bronzo di Pompeiopoli: 
vederi sulle prime le tesu in profilo di Pompeo 
il Grande coUe leggende grece FN * nOSUlHIOC , 
Cneus Pompeius. 11 rovescio che ha per tipo 
la città personiOcata, seduta sopra une seriola ^ 
coDe mene figura a' suoi piedi d» im fiume « 
offre le leggenda nOMnillonOAElTalf OKC , 

» f iimncta ) de' Pompclupuliil 1' anno (i)»- 



(I) Qncsia meiaglia «isteve nn Umga nd gab&wtie 
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Qa«st'«niio« neoome f Marno oMenrato nal- 

V Iconografìa greca, coincido col i63 dell'era 
volgare sotto l'impero di Marc' Aurelio (i). L« 
medaglia n.^ 5 offre la medesima testf seDxa Te- 
runa leggenda ; il tipo dd rovescio è IGnenra 
seduta; e la leggenda nnnunzia che questa mo- 
neta è stata fabbricau dai Pompciopoliti, IIUM- 
nHIOnOAlTON (a). I due profiU incìsi mH* 
medaglie , sdibene d* uno alile meno paro « 
hanno tanta rassomiglianza con quelli che si 
vedono sulle medaglie n." 4 > 6 ^ < ' > 
pib non iptA mettem in dàUbto che tute poe- 
sie leste non appanen^no al gran Pompeo. 

Simili teste si trovatio ancora sopra le meda- 
glie d'argento coniate in Ispagna d'ordine dei 
•noi iìgli , quando eolà liccvaiio 1* gatm tsoor 
tro Cesare. Sono queste* a dir vero, di una fiib- 
lirica meno diligente , e di piU grossolano la- 
voro ; alquanto alterate sono le l'orme caratte- 



del fu G. B> ViicoDti mio padre. Io ne conservo «a 

inproDio, sul quali' fu f.iltn il disegno qui inciso. Il ga- 
binetto irapi-rialc poiiicdc una medaglia prm' a poco 
somigUaDir , sulla quale l'epoca è prcwoeU cancdlaU 
(Hionnet, Deurìptiiut d» medailht antiques, ttm- HI, 
CUkie, n.Vi^ ). Il fiune rappresentato a' piedi «Il fam- 
peiopoli dev'issi ir l'I l,anni4 o La Inni $ , tlic scorreva 
preuo le *ue mura. Eckhel fu poco etaito Nella de*cri- 
«iooe di qneite nw^af^lia. B. R. t. Ili, p. 68. 
(i) Parte I, c. IV , i 

(•j) DescrifHion de mahiitles eie, nel prcallrgalo luogo 
n. 356 : le lettere ZE AE che vedonsi incise nel campo SO- 

no probabilmente le abl»evMtiijre dei nomi d«' nupstniti* 
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ristiche del ritrailo di Pompeo ; ma vi haano Doa 
perai6 alcuni tratti eira lo rendono rìoonoceibtle. 
Im medaglia disegn<iin al n." 7 poiui iiuorno 
alla testa di Pompeo la leggenda di suo fìi.'li(> 
C^ieus ìlAGVus lìdl'eratoris k'ilius «Gneo Ma- 
li gno figlio ddT imperatore», otaia del grande 

Pompeo , cLe più vulle era «tato pruclamatO 
imperatore. Il tipo del rovescio c la Spagna 
persuniiicata « che sta sopra un mucchio d' ar- 
ni, in atto di rieerere il giorane Gneo Pompeo 
che «barca al tuo arrivo dall'Africa (i). La 
leggenda offre ì nomi di Marco Mìnazio Sa- 
Liuo che fungeva le iucumbeoze di questore , 
OMÌn teaoriwra dell'armata, M. MINAT. SAB^ 
PIL Q., Marcus Mmatius Sabinus proqusstor* 

La medaglia n.** <) rassomiglia alla seuitiia ri- 



(i) Quella medaglia fit pnM mI fpUmllo del aio 

(lotto confi'nti'l'in il <>MSH-|ia. laHMt. F. ( fìlìus ) 
vi si vctic apci tiiisiinanvt iitc , ed i VU llcwa prova tlcl- 
Teplaìonc d'LcLbcl, il quale fu il prino ad attribuire 
aircpo4.a (Iella guerra dei figli di Pompeo contro Celare 
le mcdugliv coniate dal proqucsiere Minasi», ed a ri» 

conoscerle comò fabbiici ti \:i Ispugiia (D. N., t. V, j). 
aSaj Mordi. 2'A«i. Famil., rox»Eia, t. I, n." i). Ma 
nel disegno òA Hordlio la lettem P fu mntala ia P. 
La medaglia non era probabilmente abbartaniia ben con- 
aervata, perchè il diiegnaiore non corresie rischio dt ' 
prendere abbaglio nel copiare la leggenda ) ad ogni moflo 
ae folle perfcltamenle avveralo che sopra somiglianti 
aedai^ «1 ttmaaie qneel'alUnu letleia invece dell' P, 
la leggenda sarebbe relativa alla testa di Pompeo il ('.t;iii- 
de che vi si vede stampata, e vi si leggerebbe i^ìineu» 
BUGNV8 I3IP«niior«r PiMMv 
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•peno ai tipi dei dne ìàti ; ma diversa è 'la 
leggenda nel latu della testa. Qui G lini Pom- 
peo più noo s' intitola figlio dell' imperatore « 
mk egli MCtto aituiM questo tìtolo, CN*HA- 
GNVS • IMP- , Cnettf Magnus impknUor, Par» 

mi probahllc che la ragiouje di (jucita diver- 
sità uelle leggende debba ascrivergli ai primi 
▼anuggi ottenuti da Gneo Pompeo, il figlio, nù 
luogotenenli ài Cesare. Questi prosperi avTC- 
nimenti gli avev;nin, non v'ha dubbio, meritato 
il titolo d' imperator « che 1' armata accordaya 
per acdamanone al suo generale supremo dopo 
una strepitosa vittoria , e che gli dava nuort- 
mentc in somiglianti occasioni. 

La medaglia d.° i3 diversifica pochissimo 
dalle dae ultime , siccome quella che (a co- 
niata sotto r autorità dello stesso proquestore 
Alinazio, e le leggende sono le modcsirac che 
lette abbiamo al n.*' 9: ma la testa del Magno 
Pompeo ha un poco di hirha j ed il tipo , oltre 
la figura di suo figlio e quella d'una regione per- 
•soriilii Min, ne presenta una terza senza verun dub- 
bio allegorica come la seconda , avendo la te- 
sta egualmente ornata da una coróna merlata. Que- 
sta figura pare in allodi chianiare il giovane Pom- 
peo, cui la prima figura presenta una ghii l.iiid.i ' i ). 
Io suppongo che la donna in piedi, che lo chiama, 



(1) HmwII. ( rilar. fimU,, whatia, n.' 3 ] dà il dise- 
gno d'una medaglia iÌmiU| M bmì cbe la testa di Pom- 
peo è Kiua barba. 
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6Ìa r lulia, e la seduta, la Spagna. Rispeltu olla 
Jiarlia chè ciufpre il mento di Pompeo^ panai 
essere posta per segno di trìstezu e di duolo. 
I di lui fit^liiiuli hanno voluto dare qncsV espres- 
sione al ritrailo del loro padre come un seguo 
cantteri>tÙM> dell'amarcm che «jnesto grand* tio« 
mo dovette «enure,*egi]Aliuaite ch'esai mede» 
simi , nel prendere le armi contro i suoi con- 
cittadiai in una guerra civile ; o furs' anche 
come una testimoniansa della aua collera per 
non essersene vendicato. Vediamo lo stesso ri- 
tratto ron un poco di liarba , senza dubbio per 
somiglianti motivi, in una medaglia d'oro co- 
nlau potteriormente da Sesio tuo figlio^ ed in- 
cisa sotto il n.* 13(1 ): Per ultimo la medaglia 
n.° 10 offre la testa di Pompeo rozzamente 
disegnata, e somigliante a quella del n.'' i3* 
tranne le ImmIm. Bla questa mediala fu co- 
niata dal pili giovane dei due fratelli , quando ai 
riaccese la guerra civile in Ispagna. Vi si legge il 
di lui nome , SEX • MAG • PIVS • IMP • 
SALs SeaOuSt Magma f PSus^ in^erator's Sai- 
duba: quest* ultimo vocabolo ìndica U città della 
Spagna nella «juale fu coniata questa moneta (a). 



(i) Di q«Mtta medaglia li pailm mi msegnente ar- 
ficelOi ticcome ancora di quella inta){li.Ha tolto il n. R. 

(a) Morrll. , Tket. ftimil. , pompeia, tav. II, n." 6. Di 
^eila vrra ed ingegnosa inlcrpretatioiic dell' abbrevia- 
tiu« SiUL • andiamo dabìtoiri al P. Jcbert} Seimu» étUt 
medagUe, lom. li, p. ifiS. Il banie di Biam lo ori* 
ticò a tono (ibM. p. t66)} ci te bob covpnnda per 



Il rovescio rtipprcscnta la Pietà, PIETAS , di- 
vinità dalla quale glorùivasi di prendere il so- 
piMinoaie. La raMoaù§IÌÉl»a che ben «i'^ede di 

qupsto profilo con quelli rhc sono Impressi sulle 
medaglie l>attuie sono il nome del fratello primo- 
genito, prova evidentemente che il ritratto tanto 
delFona ddie ilcre è fcnpre quello dd loro 

padre , e che la diversità che vi si ravvisa , 
confruniandulc colle lesto di Pompeo , scol- 
pite sopra le medaglie di migliore fabbrica, 

qtial ragione abbia 1' K< Vhi'l adottata tale critica. Si pro- 
duMcro due ragioni per escludere il nome di Salàuha da 
i|iieit'ÌiilcrpretasÌoB«i la prùia clic le città spagnuole 
non coniarono monete d' argento ^ l'altra che Salduba, 
città della Spagna Tarragoncie , la quale prete poi il 
nome di Caetaraùf^ufia , non iihì iiliMi ;> Sr»io. Ma la 
prima ragione non fa al caio nostro) pcrt liè non è la 
città di SaUaba ch« liu laiio battere queste medaglie, 
hwà il generale romano fece fabbricare in Saldub*dal 
denari bisogni della tna armata. L'Eckhcl riconobbe 
le medaglie clie portano il nome del proqucstorc Miua- 
uo come fabbricate in Ispagna per l'armata dei figliuoli 
di Vompeo. Senbra che lo alcMo antiqaario igaor m e 
elio \'cl)b«"ro nella Spagna lìtn- ritt'i cliiamatc Saldiiba ; 
una ut'Il» Tarragonctc , r altra ueihi Bciica. Qucst' ultima, 
situata prrsBo Munda, era in potere de' figli di Pon^eo 
prima della batu^ia in csì farano sconfitti da Cetan; 
fu pure ittbordiaala a Sesto qnando qnesli liptglib in 
Ispagna le arni, e ruppe Asinio Polliouc pi'es>o alia 
nao>'a Cartagiaa. SI ossersi Dione lib. XLV, ^. io. Ad 
Ogni modo si doveva coBoocerc clic qucita iMdaglia fu 
coaiata ia lapagnn, non mono per la rona ttaenaiMie 
dei tìpiy che per citcn nmicanle dei titali vaSmì»' 
cefalo Sesto fundo occifi ht Sicilia. 
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non può ascriversi die alla magpiore o nùiiQre 
•biliU dell' artefice. 

Da un i\ gran numero di monumenli numisma- 
tid diiariti gK anttqufj del XTI aeeolo lianno 
potato, Henza tema d'errore, ravvisare Pompeo 
5n una statua mlossalp, il di cui busto ò inta- 
gliato nella tavola V, n. i e a, e che fu sco- 
perta di qiie* tempi tra le mine de^ edifici 
che cìrcondaiTaiio il ano teatro (i). Questo con- 
quistatore viene rappresentato ignudo , secondo 
il costiunc de' greci anelici , imiuio a' suoi 
tempi CDche premo i Romani (a); me 1* ela- 



fi) Qaeila Matu il mum» park», «tu t>ì& ài mvc 

piciii , fu importa tra il i^^o eil il i""" snttn il pon- 
tificato di Giulio iti, che avendola coiiipcrain, la re- 
gali al cardinale Capodifrrro , il quale la pose nel ino 
palau» prcMO ponte Sisto, divcsulo dappoi palasso Spada, 
Plminw Tacra , ttataarìo romaao, lìi tetttmonio di que- 
sta scoperta, '\\ i ui ci ha tlalo cii i ri»:;iri ,-iala itlarionc 
al II, 'J7 (lille sue Memoriti raccolta piena d'iiigcnuttà 
e •l'intrreste, che fu più volle riltampataf C che {]<sif> 
T i ripntdiMse nclU sua Uimlhmut tmtifiariat tornai ^ 

:;: la «latiui Tenne intagliala nella Raccolta Steave 
di P. \ Maff. i, tav. CXXVII. 

(a) Fa male iatcrpretalo il pauo di Plinio (I. 
$.!•), faeeadcei dire • ^neat' anfore elie le sole storne 
togate o loricate rr»no in u>o presso i Romani : vcra- 
inciile (lice clic l' uio delle ttaUie ignudc era >lato preto 
dai Greci, e clie qadla ddle staine colla lorica erapiit 
proprio de' Romani ; «m ooofctia che U fignie Ignade 
appcfgiate ad nn'asla gth da molto tempo cesinnavaniì 
in Koma egualmente clic le kliifiu < i top;» E< i n Ir sue 
^moAt; Togeuae effi^et tuitìquitus ita eUcaianiur: placuei e- 

leon. JtoiR. VoL I aa 
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mide-ehe «TTÌlnppa parte del tuo aniùtro brac- 
cio , la spada appesa ad una coreggia che gli 
scende sul petto , danno al personaggio un ca- 
rattere militare: ed il globo che tiene nella »i- 
niatra mano, sul quale dorerà esservi una pìc- 
oola Vittoria , di cui rimangono tuttavia le 
vestigia, indica un conquistatore le di cui im- 
prese e la di cui gloria risuonavano per tutta 
la terra (i). 11 eapo dì IlfeditM scolpito sul 



et nutt'ip tfnrnlos hattant ... Achilleas vocaiU. la 

fatti Cicerone (iib. II in yerrem, 63) parla di una 
•utM nuda del 6gUo di Vatra; « non ne rimarca §ik la 
nuditk qusle cosa sconveniente , ma toltanio per farne un 
conlra|ipos(o colla provincia nudala ( tpoj;liata ) dal pa- 
dre di <|ue»tu f^iu>anc Aomano. Ai tempi .di Pompeo era 
già piti di un tccolo che in coMcgnensa delle conquista 
diNarcello, di FlaatinÌBO e di Scipione l'Ajfatico, eraui 

inlroilolli in Ri:::j:i il liiss 'i < Ir i ii>ii:tii.irii" ile' Croi i. 
La bi'lla figura ignuòii ra|)[>rcM'ntai]lc un pcrsouaggio 
romano, già da molto tempo conoiciuta in Francia Milo 
l'ernHieadeMniUiusioDe di Gemunìoo, fa probabilinenta 
lìilu in nn* epoca anteriore a quella di Pompeo, se 
la aùe coagliiclturr intorno allo .statuario Cleomene,che 
a' 4 l'artefice, otteiuicro il tuffragio degli aniiqiuri. 
{Dietif fUloiOfliifii»f an. X, 4-'' trimestre, p. S45 e 
349)- Rispetto a Pompeo medeitmo , lo vediamo rapprs- 
tchtalo ignuda, in sembianza di Nettuno, nel rovcacio 
della medaglia n. ed iinn ilo' suoi coetanei, Allicno, 
proconaole della Siciliaj è pure rappreieutaio igoudo in 
ma medaglia cbe fa prababilmenle coniala per ordine 
di sili) fi;:liuolo, e sulla qu-ilc ([iir^li ha fatto .siolpire 
la bLjlua che era stata inualiata in onore di suo padre 
(Morel., Thes.fam., ALi.it.N*, n. 1). 
(1) Spene volte nell' aatichilk il globo alln cosa non 
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fermaglio della clamide è il simbolo del ter- 
KMre che spargevano 1« tue arnù. La mano de- 
atra» moderno rintani u, dovoa TCrUimUmCBle 
appoggiarsi ad iin'abin. La U-iia ha un'aria tran- 
quilla, pieaa di dignità c di grazia, qualità dagli 
antidii notate nella lìionomia di Pompeo (i). 



è clic la ba»e clic vùnt- <1at.'i alle figure della Vittoria 
e della Fartnna , for^c come emblema della loro insta- 
bflità (BoAnamii, Ossarvaxibni topra i médaglùmit ec> 
p. 66): ma collocato lotto ìm fignra della TItlorfa ella 
i nelle mani di una st iui i lì l'niiip' i , t i più |iioba- 
bilmenle ttlluiionc alle imjiroe con < iii ijut sto grand' uo- 
mo cnij rendalo ill«(re in qwui luti» il mondo in 
Ism eoBOMintoi 

Terrarum hfe èelh magttam contunerat orhem, 

dicova di lui un poeta coii\rni|ini jiii o ( Ciiuili'cla T'tr^ì- 
h'aaa, n. 6). Certa coaa è che non deve»i riguardare <}ue>to , 

f|lolM come «n aimbolo dell'impeto nmuuwy e diramo 
a conaeguenM essere qneita la «tatiia di «n irap«ratore. 
Anche ai tempi de' Cesari ti Mtervano Vittorie sopra 
^lobi , servire di ornamento alla caia dì UD prÌTal«(i^ 
pulejo, àtetamoqth,, I. II j p. ). 

(i) Imago.... dlbr proli orù vammdSipi» per am* 
eutt gfntes. n I tratti d! quella onesta lìsonomia sono ri- 
spettabili per tutto il mondo a dice Plinio, parlando di 
Pompeo il Oraade (LXZXVtt, $. 6); ed altrove «Itri- 
bnÌKo allo iteuo personaggio ot proimìi ot àoiianm 
oxtmku fronti! (I. TU, §. io): • un'aria di bontk ed 
» un viso che indica uii onorevolissimo caratterr >. (Vel- 
leio, I. II, c. xuz) li ««prime nella stessa maaieni par- 
lando della fignra di Pompeo: en» Mcoudo «ptesto Md- 
rìcoy forma exeoUent, non «a ^ua Jlos commenJatur 
ttd en dfgoUaté ^oaOf m Ulam conreniens , ani' 
Hw md 
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Vedesi foprm U fronte «foeUa ciocca ii oipdli 
leggermente ripiegali a «UetrOt « cke gli adn- 

laiori di ({ucsto conquistatore raatomiglinv.ino 
ai capelli che coronavano la fironte d' Àlessau- 
dro U Gnmdej eroe cui coatoro cercavano dì 
persuadere altrui che Pompeo rassomigliasse, cos\ 
per (jucsta pariioolarilà della capigliatura, che 
por la incassatura degli occhi sotto le soprac- 
ciglia (t). In addietro la testa cÙM* d^la 



est tUem: «Era di bcllissinin appetto, non <)i quella I>c1> 
» l€»a clic fornut «oltaulo l'ornamento della gioventù, 
■ ma di naa aobile e darcTale belletaa che ai coanriene 
• md ogni tìk, e che acmpre in luì MtinuiMiite coni» 
» tpote allo splendore de'cnof naulf e della ntafertOBa 

» lino ^li' llllilll'i ji^ioilKi (Icll l -n i \ Ì!:1 o. Qiirlla Iiobìlc 

ed aperta fronte, queir uiia «iignLiosa che troviamo lo- 
dale dagli antichi, )« ravvisiamo nell'eeoaUente rilimM» 
di Pompeo ao«to il b. i della uv. V. 

(i) Conrien notare nel tuofo di Plutarco, in cut 
qoeslo l)io^r;)fo descrive i paitìcol.iii della cajii^Iialura 
e degli ocelli di Pooipso, l'avverbio iitptfta^ iegif- 
meme, *pp»»a, di cai ai vale per ModiSean l^indica- 
r.iotic di qtiella piegatura che i suoi capelli prendevano 
al disopra della fronte (Vita di Pompeo, 3). Per lo 
contrario noi la traviamo eiagerata in queste medaglie a 
mifura che ione pih maamenie iàlibricate (oMcrvinai i 
numeri g e io). La tetta nnmera i et preienla questa 
jinitii ilarità icnia veruna rsagi-rv'^ne- I^a riis^onii(^liania 
de° buoi ocelli con quelli di Alessandro sta nella maniera 
del loro collocainrntu ; circnstan^a clie l'Iularco ollima^ 
■ente indici col vocabolo pHtnóc: la qaalc circostansa 
non stri equivoca per' qualsiasi Icjjgitore .che verri con- 
frnntare la testa di Pompeo veduta di faccia al n. i di 
^ue*u UTola col ritratto di Alcuandro il Grande rip- 
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corona trionfale, 'niTirimento dal spualo pprnip»so 
a Pompeo iu occatiiunc di spettacoli e di altre 
pubbliche cerimonie ( i ) : ma nuli' altro rimane 
di queata corona che parte del naitro inerente 
alla coreggia ed .iHa clamide , avendosi dovuto 
ere il rimanente c[uando venne aulicamente 
liatMftU Im aUtM, itt oettubne degli aceì- 
dmti e' de' truloeanienti cui andò in appreteo 
questo monumento snqp;rttn , r> de' quii la 
storia ci tramandò «gualche memoria. 

Qnesu atatua, eonsaerata d' (M^ne pubblìeo 
ia onore Pompeo (3), fu da prìnu collo- 
cata in «ina sala auliunto ad un edifìcio (5) 
da lui eretto presso al suo teatro e destinato 
alle adonanse del senato. Atterrato « toor di 
duhlMiO, dopo la battaglia di Farsaglia, come 
le altre statue di ffnf-ifn pminl' nonio , (]i»vrff«! 
essere rialaata per ordine di Cesare , che al- 
lora non preredert di doTerla va giorno inaf- 
fiare col proprio sangue « 9 che in questa me- 



pwaeMato «ava 1a «testo punto 4J visu neU* uvola 
XZXIX, n. », della Iconografia Gnea, 

(I) Vitlvio Pater. I. II , c. Dione, LXZXVII,5. 91. 

(a) Plutarco» yua di Bruto, $. i^. 

(5) Qocslf edificio in foma di buìiica «ra cireoadato 
da portici e colonnati, onde gli venne il noma di 
piaroov che gli «U Dione (I. XLIV, i6, intornio al 
quale può ancora vederti l' oMicrvazioue di RcicLe iwUa 
Fiu di Bnuo writu da Plutarco, nel tom. V della ana 
ediaiooe dì qnesiTaatare, a pag. 714 • S71 ){ «d è pio> 
babilincnic la stessa che Svctouio chiaBÒ Rtgbtf MM 
avremo luogo di oMcrvare tra poco. 
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dtaìiiia HÌk, in mezzo al aeD«tO «draato per 

ni^ ordine, a' piedi (lolla stessa statua, egli 
perirebbe vìiiiiua delle trame parricide di Bruto 
■e de* auoì «empiici (i). 

.QneMO Inogo, per un tale attentalo * reii- 
dtito oggetto d' orrore , fu cbiuso c condan- 
nato per sempre (a): ma il vindice di Cesare 
non ToDe etéiadere la ma seTeriik fino agli in- 
aenùbili marmi , uè rapire alla memoria di un 
grand* uomo pli onori ohe pli si dovcTano: per 
di' lui cura la statua di Pompeo fu esposta agli 
■guardi del pnUdico, in minania dello ateno 
teaiTOt «otto un arco iqperto da quattro lati (5). 



(0 Svf^tonio, Giuìùi Cetarr , c. I.XXXVIIt; ni Gita- 
rio Cesare, c. XNXI; l'Iutdico , Cesare, ^. Gli; Marco 
Bruto, $. 17. 

{■>-) Svetonio, Giulio Cesan, c. LXXXVIIL Soggiu^nc 
Appiglio ( Ciiit , 1. II , §■ i4'3) ch« il p«>polo rSneen- 
ilìì>i onde alla italua di l'oiiipci^ dovette venirne danno, 
però ii dovette rctimirarla, ed in ule circotUuta fu 
(olu la corem à'an«r», «rrnmeote dÌT«Bla(e Bc'poMc- 
fiori tnnpi carallerislico degl' imperatori romaiil. 

(3) Lo dice Io ste$*o Svi-tonio in Ottavio Cetart, c. 
XVXI, con qiiriii- yi.trole: Pomptii tjuotfue tt'Huam can- 
tra ihcairi e/ut rtgùtm marmoreo 'jaao tupposuà, irantlo' 
lam e euria Ai fiu Caoiar JÌMntoeeòitti percìoecbè da- 

N.isi il notili' (li JitiiUi a (•niuigli.mti eiHficj. Rispetto al 
nuova ilto dirlla it.ttud clic tlovcva eiscrc pressu al tca- 

tra A\ Pompeo, i commentatori e gli .-iiiti^ttar] ne danno 
diverte ^iegasioai. Molli pel vocabolo rt^xm inleir- 
dono la porta reale che faceva parte della sccBa degli 

aiiliclii teatri , e ne occupava il citilio ; aliti , tra i quali 
il Forcclliai (v. regia), lo spiegano della basilica, in 
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Pkra ehe fi ti ▼édeste mcora ti tempi di St«- 

Jtonio: ma i monumenti di Pompeo furopo pih 
volto danneggiati dagrinreiidj, fd (^hl)Ci(i bisogno 
di C6sere nuovamente t'istaurati in sul decliuare 
dd T Mcolo dell'era volgare {i). Latuiuc di 
eoi perlÌMUO titen probabilmente in tali cir- 
costanze sofferti nuovi traslocamentt j ma non 
perlaato è cosa avverata , che quando venoe 
Moperu lotto il pootificaio di Oialio III, «ra 
sotterrata vA ìaoga altra Tolu oecupeto dai 

latino nigAi, ch'era ioercoic al teauo di Pompeo, e di 
cui >S parlb nelle pneedentì «ole. Abbiamo OMenrato che 

v'cr.mn porlioi ed utii iij .'.r, ossia una sala prr lo afiti- 
naiUf del MMiatn i troviamo in Ajnn.iiio clic i pretori 
tenevano talvolta il loro tribunale sotto quMti portici 
{CML, L U, $. iiS), pariicoUrtià ed OMoac che pefw 
fettamente convengono egli «(tilicj che i Romani indi- 
cavano col nomi" ili hiiiUicn o di rrfiii. La statua di Poni» 
pco fu dunque trasportata in mcttu ad una pi«zr.a, lungy 
la quale vedcvaii in proepettiva la basilica unita al tea- 
tro di Pompeo. Pretende U tignar Fea che l'anso aperta 
da quattro lati , «otto {| quale fa collocau quetla «tattu , 
si erigesse nel centro didl' orcluMlra , o u- 11 1 jilalra del 
teatro. Come mai non ha egli veduto l' mcoogruenxa di 
qneito colloeanieato, che avrebbe ingwMbfaU la platea 
ove tenevano il loro posto i più distinti personaggi, c 
precluia la vi&ta della scenik , degli attori e de' mimi a 
Doltissìmi spettatori 7 

(i) Enicbio, CkmueoHt all'anno di Geeii Criito a48> 
HUMmi Pompiti ùtemuum, et hatMont^jrloit. Uhmaio» 
stjrlon , o il pin lio» di renio ( it iuin , era uno df' por- 
tici innalzati da Pompi;» pretto al tuo teatro. Cassiodoro 

nel lib. VI, cpìit. LI, parla della rietaairaaioM di faeeit 
edifici ^ " Tcodorico. 
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iBonnmentì di Pon^MO, • die «rèiTa ladoln- 
tati segni di tleuDe rìpanHionì fatta na* tempi 

in cui le arii avevano dpprnerato da quel gra- 
do di perlczioue cui erano giunte <juaudo fu 

ÌBiialaata la piima Tolta (i). 

n a.* I offre r esatto disegno della testa della 
statua veduta di fronte , con parte del (orso j 
il profilo è disegnato sotto il n.** a (a). 



' * . (i) Quctio moBviMiite Ai discoperto nella Mnda dW 

Ltutari , vicinUsitna alla basilica di s. Lorenzi», fabbri- 
• cala nel IV u-colo da papa DanuK» preiao al tcatio di 

Pompeo: ad iheairum Ponijieiì , dice Aoutiitiu Hiblioti 
. ( ytlae Roman. Poiu. fu XXSLDLf twti uv }. Quando si 

^ (copr) la (tatua , la testa non era staeeata ; era pure dello 

I iti'ùi) marmo , nut vi i im siaiu riunita in uccasionc d'un 

, aulico ri»l«ur« che uoo fu ctcguito eoo tutta q^ueUapc 

ibin eh* aardibesi praticata nel bei secoli Aalf «itCb II 
»ig. Fea , alla paf;. 6 di una memoria che in breve pren- 
deremo ad esaminare, accorda cUc icorgoniii alcuni te- 
gai di ristauri fatti alla capigliatura, e ei6, feuttdab- 
bio, per diMni(getc la ciarana che la cingeva. 

(s) n (ignor Fea p«ibblieh in Kenu nel i8il nn li» 
br<'ttn intitolato; Oacr^ azioni sulla sraliUt dellit di Pompeo, 
^ nel quale *i tfona di provare clic la «tatua in ilitcorso 

.non appartiene altrilMati a qaast'iilnstre Romano. Dopo 
di avere addotte Contro la cemne opinione le obbie- 
aioni di' egli deriva dalla nndillk della figura, dal gioite 
e dalle vc'tiigia della coroii» , obbirtioni cLc \ cnnero da 
me in prevensione distrutte uel corto di qnett' articolo , 
•OMicaeciie la tasin non In fnita per ^Mnttatna, seb- 
bene convenga ancer esse ( pag^ 1 1 ) che all'epoca della 
!• * scoperta di questo monumento era stata unita al bu- 

tto in un'antica i'i>timriiiione. Su(;pluj|;n>_' clic il corpo 

della figura mostra un personaggio piit giovane di quello 

I 

i 

I 

I 

1 
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FIGLIiroiiI DI PÒMPKO. 

Questi due fratelli nati d^vl'^Q'pco c da "Mu- 



che kknipfnBga il ctnMm'Adh'teita; e eh* 0 toofo 
ia cui ftt aepperta la «Ulna non aveir nnlk-che fare cogli 
ed^fic) coitTDttì da Pompeo. Ecco alcune osiervaiìonì che 
uob ini penne ttttiio di adotl.irc l'opiniDiu- di-l Fea. 
£ prima parini indubiuto che le antiche raine tra le 
qilali iW tcopw u h iUlaa app arl anai a a ro mI akaiu» de» 
gli edìficj che, «econJo Wllcio Palercolo, furono innal- 
uti preuo al tuo' teatro. ( fiompeius , perjeclìs muntribut 
theatri et oliorum operum tpuu «i circumdedù eie, Uh. 

c. XLvui X lig.' Fca mkdetimo non fìA ignorare 
che ai teoipl dì Flavio Biondo, in princìpio del XV 
•ecnlo, fu trovata iu questi slcs^>i lunglii un'ara atiticrt 
couacrata ai Genio del teatro di l'oinpeo ( v. Orutfr, 
p. CU, a. 8} BianchiBr ad Anastasìum, u IIIi pag. 34> 
in gCBCtile i luniì c le MatiM coloMali Mopctle nello 
vicinanae della basilica di ■■ Lorenao vennero coitanle- 

inenl)' ri^l5ll;lldull■ quali avanzi di's'i cdificj di Pompeo, 
a motivo cIk: (|(i(>stji basilica fu eictla presso al suo tea- 
trodapapa Dainuso, come lo attcsta il sovrallegalo Ana- 
Matio, ed k conCBmato da un antico itinerario di Roma^ 
redatto nell'VIII mcóIo, e pubblicato dallo fteuo Bìan* 
chini nella sua edizioni.' ci ' Vnislìsio f Pi >lrf-Mni. , t. HI, 
p. csKvi >. Vi ti legge: BasHka s. Laurentu. et iheairum 



Ora M il laego in ru! si scopri ia statua apparteneva 
«gli edific) di Pom|»'ii , e te la lesta di questa statua 
ci>l<><i.i,-(1i- r un Vito ritratto di questo prand uomo , paT- 

nù ad evidenu dimottrato che qncMa atatoa la è vera- 
nentft quelle ck« ttovieno ricordata dagli iterlel > pet^^ 

ciocché non sarebbe verisimile la supposirione clic stinsi 
innalzale statue coloMali a Pompeo in tempi posteriori, 
e che si sirno. c illocalo in que' medesimi ediic} kt Cal 
di già trovavasi l'altra Metaa pi& astica. 

JÌBOfi. Ronté YoL I aS 
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«a tuf tacfft B0gli8 afiMnMraMrper «Icaa tempo 



Rispetto alle obbietioni dedotte •] iWa «uppo«ta diversità 
di uraltere tra la tetta ed il corpo, e dalla maniera 
CM «ti il capo fu rìpoAto sul *btuto , qiwMe ha^Mp-pià 
ai^rcata che realU. Plotaroo ha di già icfolu U prfaiu, 
allorché ha osservato che- i pia nobili artefici, solleciti 
ne' ritratti in piedi di riattaraeiitc imitare il. carattere 
della testa f poca cura si prendevamo dell' imitaiione del 
iinaiMatoMeMpo(.<tfj:tHMiMt«y5' ■)• ISmì MlevaMan- 
pre dare alle forme dei corpi alcun poco dell'ideale, 
onde le opere loro - fodera più .belle- Infatti poMoao no- 
tarsi variazioni dì (jacsta spécit {■ altre figure, ed an- 
cora ne' capi d'opera daU'aatIca MolMua. Mi •limiterà 
•4 addnrra la ttatoa detta di Gennanit!»! ti» b figvK 

f.ittr pfi ill;,iitit, h pili prrfftta rtcllr antiche fino a 
noi coii>cr\ ale. Molti cunuscilori osserv arono che il corpo 
di questa «tatua sembra appartenere ad un personaggio 
più giovane dell' enunciato dalla testa. AiwinetlaBdo cIm 

10 stataario ha potuto prenderti la ilCNa libertk nell'a- 

Sccuzionc del Pompeo, onde rend' r< jiiìi prifftto il suo 
lavoro, d'uopo è convenire che questa diversità non i 
|Mnde , e che nel c«nplciM> la Maina «ffre an aipetl* 
ajgcadcf ola ad un tai^o «d Imponen^ * 

Per ct& che risgoarda finperitia eoa cai fu innestata 
poMrrInrmeiitc la lesta »ul Irouco, raschiando nrli 
delle fratture, con che si veifne a raccorciare al^aaisto 

11 colla» pa& rinfacciarli qwMa «wcaMa d'abOiÀ a. di 
attentioiia allo scultore che aulìcanienle fa incaricato dì 
tale rUtaoraaione , sia ai tempi d'Angusto, sia a quelli 
di Filippo o di Tcodorico, sensa che l'antenticiti del 
ritratto poesa sentire prcgìadisio da qaeilo riaaptwrero. 
Sgrattatamanla aegligvnie dalia Messa natura eblwfo 

Ino^c in ;iltii! imiiiirtaiiti ritl.itiraxfonì , srlibenr escgollC 
dopo il risorgimento dc-Uc aiti, cU iu tempi ne' quali 
tenevansi in sommo pregio le antiche opere. Ma il mar- 
no pano di cai d la tc«U di Pampao, • che i •iaaik. 
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di MtfcaaÀre'lA farioM dd' lore pAdr»'* -preii> 



.1 qu.'ll.i lìr! '.Tonrr, , non permclt(? di ilnliÌMrc eh« la 
tc*u non kìtìtin tvmpre f»tio farle di quest* iU(u« , poi» 
«hè mìMiiBe MM b M.tm mIimmU «agaltt cwi ^p«M0 
piwioM VUIM. 

'Uipettv > certe altre supposizioni, colle quali il lignor 
Fea li itdJia d'invalidare le prove dell' adtcoticità di 
^ctto monomentOy nt balta «ubilo all'occhio Tiuvcn- 
••faBigUma.' Abbiama'di'pli oMcr^-ato a quale inpnB^ 
]>a« CMgbienuriiaat «fippggiato il «ìg. Fea per aMC» 
lire che la italna H Penpeo té U mMinmeiit» «otto citi 

encaflocata, fiiurro da Augusto innalzati m ti' < <i >:)icilra 
• nella platea del teatro. Seguendo un'altra egualmente 
aulfelkbMà riippoiitione , la «tatù 41, Panpc», iMicma 
ad altre eeloHali figure che, Irorate nello steMo Ino^o, 
-eràseono un tempo il jlalasco fabbricato dal cardinale 
Riario presso alla basilica di s. Lorrnn) , avirbbpro ap- 
parteaalo allo atndio di uno Kiiltore che ne'aeoeli dì 
meiae lìitawaTa aaticbe Matoe. I« dire eicaTaiioai mh 
IUMÌ.| a dir vero, scoperte altre officine sìinìH a questa, 
òi cai il sig. Fea crede di averne trovate le vestigia, e 
tutte in vicinanza de' grandi edificj , come le tcnM''dÌ 
CaracalUf ' il tempio' della Pace ec.} ma tali oCBcineip* 
parieritaraiio af tempi in evi nMaiMCTivo ancova qnegU 
cdific I , r prnb;<bilmenle «ervivano al loro mantenimCBp 
lo, V n ripararL' i lavori che li adornavano. Se il signor 
Fea vuol parlare di un'officina deilinata alla re»laura- 
aieoe dei moniimentì di Pempee, e che al più lardi era 
in attiviti KNto il regno di Teodorieo, pnft ammetimi 
la di lui conpii it II 111 ì .senza che possa ili-(1i>i'»ene veruna 
coBscgneiita a pregiudizio dell' opinione da tmti am- 
■WHn inionw dia statua di Pompeo. Ma non ai po*^ 
taoo attribuita qneiti atabilimentf a tempi pMleiiàriy 
ne^ quali più non eiìiterano' ni oflieine per la riatanra- 
ttone delle iiniii liÌLj, m" artefici chf: intìiiio :< < iti ^i 
occupaMcro: per lo cootiario tutti «anno che si rompe- 
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dendo k «mù eontro i mot nemici (i^. Sog^ 



«UM e ti dùtniggevaiw le «UUm, adoperandole tum» 
nun nella cotirnsiaiw di barlMri cdificj, o ponendol* 
nella fornace per farne calce. Qucslo siilo di cojc durò 
•Itoiccoii A/io al rinnovamento delle ani. Per ultimo il 
Fm con alm «q^poahisM vemblte che il cnrpa 
di ^cita statua aircMe, fatto parte della cMto* di Do- 
miziano, e «uppone che U Domittano della f^iVa Albani 
( Morcclli , Ittdicaiione >leUa f-'il/a Al/ntni, Roma i'^'> , 
n. 8 J abbia la medetimia ^acitura. Bastava che aveste 
caaminate le ìncifiMii di qaec^ahipui autwi che ai tio* 
vano ncll'opcfa del Cavaceppi , ed in quella del lig. Pi- 
roli, per convinccni die r^V\ vra, in inganno; altronde 
egli stcuo non pub a meno di nm lenitit tutu 1» leg» 
getctaa della ma maghieUttia. . 

Io cbnchìudo da queste oasefeMÌoni, che oreriagiiar- 
di»! la tcila dprin -f ilil i ili' discorso come il ritratto di 
un personaggio »:iinosriulo , non si potrà propórre inloruo 
■ questa figura veruna prubnbilc conghiettuia ; rlie per 
lo contrario ae in essa ai 4unmetle la fisonomia di Pom- 
peO| pome éo ne- son persuaso -e come yembri provato 

dai nMMmmeuti racculli i r il i V lasula, y.it'i difli< ile di 

non rÌRMoere convinti clic questa statua non sia quella 
indicataci ^dla iterò» e che fn eretta in qm'lw^hi w 
desimi «nr« ai lìnTcnne dopo sedici aecolì. 

Le colteaioni di amichiti ci offrono altri ritratti di 

Poin|<i'<> scolpiti in marmo, o intagliati in pietre fiuc. 
Veruno di quelli ch'io conosco, ofYre, a mio credere^ 
uli cwidfeoti prove d'antenticilà perchi So ddilia ifcor- 
darli; molti sono pvidenlcmrntc prodiirioni ■ dell' impo- 
sliir.1 , quale si é quello intaglialo nella raccolta del »ig. 
Ca>lus, lom. I, lav. utvil. 

(■) Pompeo ebbe ciiu|ii« mogli , la prima delle quali 
fu Antiitia, che doretle ripudiare per {sposare l^mnia» 
nipote di Sill;i. F.i;i <|ncst.-t gravida del printo suo ma- 
rito, e mori di parto. La icrta sua moglie fa Musia, fi- 
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giacquero ì" uno r V altro in questa lotta , 
non poicadu rcAUicrc uè al valore di CcDiure , 
ni aUt politic» d* Oiuitìo, né «Ila fortnna d* en- 
tramlNU* 

Jn principio della guerra civile, Gnfu, il 
maggiore, de' fratelli, erasi recaio alla corte 
d* Aleasaodria*, ore ottanne una floua aniflia- 

rìa da Tolomeo DÌodÌsÌo , e per quanto vioD 
detto, i favori della •^iovauc Cleopatra, BOrcllft 

e -sposa del principe Lagide (i). 

11 figlio di Pompeo -si -po»c egli atesco alla 
testa di questa Ilo ili, e veleggiò verso 1* Epiro», 
onde molestare lo ci ni ohe si erano dicLiarate 
per Cc»arè (a). Gueo aveva di già dato prove 
del'aao Talora* e rieeruta onorate ferite, quando 
la funesta notizia della scoudtta' di Farsaglia , 
della morte del padre e del tradimento degli 
Egisj , lo persuasero a salvarsi nell' Africa , 
oro i vinti 81 riunivano aotto &etpioae (5). Pri- 



gliuola diSccvola, dalla quale si srji.irò prr «livorzio, a 
cagione tiri tuo libertinaggio , allorclir fu di ritorno 
dalla guerra asiatica. Giuria figlia di Cesare fil la fBarlSt 
c la giunta ComoUa fifl» di MateUo S«ipÌMiet • vedava 
'del gtorane Crasso. Gneo e Setto erano natt in Mntfa. 

IjO altolano csprrssamriilc A'jipiano e Dione ri>|i<:llo a 
Setto > e Gneo il fratello maggiore non poteva avere 
iqt' alita audre^ teaibranllo co(4 «werau che Pompeo 
non avcno figli da Aaibiia, o^blw bob pot& «vcim da 
Emflia. • 

PliiUrco nella fila di Marc'jinUmhf aS. 
(a) Cesare, de BelL CwiL, 1. 111,'$. 4»* 
(S) VfMm, da BtU» J^UBona, e. XXH} i^pplaaof 
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nw a partire q^^vrébbe <lt|o in Darmo.prore 
dTalùcro e feroce carattere > te foste beù w 

vcrato rhe niinn'rciò ili forirc Cicerone colla 
sua spada pei cltò.questi riliuuva.si di poru alla 

tetta dei partigiani di Pompeo (i). Tale eoo 
impetuoso carattere fu probabilmente cagione 

che al suo piungpre in Afrira fitsse da Catone 
consiglialo a tar&ì capo di un'armata separata, 
onde farsi neme eoo qualcbb paìrticoUtf» intra- 

pit'sa (a). 

11 giovane Pompeo, si attenne a questo con- 
siglio i ma non fu altrimenti felice ne' suoi 
prìiiii*ieDtattTÌ. Nuoyanienté' f<Nnto non sì "tdb^ 
raggiò; ^ed essendosi impadronito delle isole 
Balcari , passò, nella Spagna , ove la memoria 
di suo padre gli conciliò tanto affetto ed amore, 
cbe trasse ne''aaói ìnterései ttiua la Betlea*,' 
prese molte cittJi , sconfisse alcuni comandanti 
del partito di Cesare e si rese agli altri for- 
midabile (3). Poiché Scipione e Catone furooo 



Ctftt. 1. II, ^. 87, prese abbaglio quando SSSm) «he 

Crioo, alibaii<iotiaiiilo le costr il<'ll' EpìlfiS, SÌ CM iutMM- 
dialumculc traiporlalo nella Spagna. 
(1) Gii narra Plutarco aclk F^ia di Gàtmu, $. 3e. 

Miildlclon {Life of Cicero, I. Il verso la fine) o»«<m\& 
pprattvo clic nulla trovasi di relativo nellj corri»pan* 
dcnza del romano (untoli'. 

. (aj L'autore «!• Delio Africana ^ in seguito ai Conr 
aicnioij di Celare ) $. v». 

(3) L'niilfiri- </(• PfHn Ilì^jwnien^ì , r 1. Appiano^ CK^ 
vU» !• II; c. xLvii e 1,111 j Dionc; h XUll ; J). jo. 
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■wìnù in Africa , fe che tutto qiuwto tettava del 
partito de' ^ónipeiaiii ood' mm fratello Setto 
fi fu riunito totto I dì lai' itendardi , CeMre* 
che fin allora non era«i prosa cura do' movi-» 
menti della Spagna , maravigliato della grau- 
decaa 4*^ mein de' raot aewicì , trovò neeet" 
aario di reearrUi egli stesso. Ciò accadde nel- 
r inverno dell' anno di Roma 708 r ^6 anni 
avaniì Tera volgare. La rapidttJi delle sue ope» 
ranooi , la anperiorìtà della ana tattici arenta- 
fono dì leggieri i loro progetti e resero Tani 
i loro sforzi. A malgrado di tali vaiit.iggi, poco 
mancò eh' egli non pcrdc».->c la laitaglia che 
Gneo a'alGrettò dì presentargli presso Monda* 
• die fn la pih. difficile di quante Cesare rie 
aveva sostenute dopo che comandava gli eser- 
citi, avendo ancora corso pericolo della vita. 

' Tero è ehe la priaeipale difficoltà di* do> 
vette ^superare klava piuttosto ucUa dispcrazionè 
de' soldati che com|>attevanó pel figlio di Pom- 
peo , che nella virtìi de! loro generali. Molti di 
questi guerrieri erano disertori del partito di G»> 
sare o ingrati, cui egli aveva perdonato, e che 
riprendendo le armi contro di lui, violavano 
ad un tempo i loro doveri e la loro parola. 
Gneo iu sconfitto, e la ana fuga rìtueì Jenta 
ed imb.iraz7.ala a motivo dflle frrite riportate 
nella hallaglia. Carteia, in cui rifugiossi, essendo 
£^posu a eonacignarlo a GeMve, oereb di sal- 

• Tarsi per mare; ma le sue navi, iion ' essendo 
approTTÌgìonate t lo sliarcarono di nuovo* adlle 
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TÌcÌoc cimic , ove, inseguito dai soldati dì Ce- 
sare , fu sopraggiunto ed uccido; e la di lui 
testa fu pfesentau allo «testo Tincitore cui era 
•uu-poruu quella di'aiio padre. H^valot* e 

la costanza di qnrstò sventurato giovane gli 
Ottennero degli encomi , sebbene la di lui con- 
dotta non sia andata iminune dai ((iusti rimpro- 
veri d'inpradensa. Se dbbbiamo dar -fede ad 
imo de' suoi contenaporanei , il suo orgoplioso 
carattere lo rendeva alùrest crudele , ma la buona 
fede di qsesto censore non k immane da o^ 
sospetto 

Suo fratello Sesto sòtiratiosi alla eamifi- 
cina di Munda , sp.erando di porsi in salvo , 



(Ti C.is!.io , (judlo stf-Sii itir rhjpir^ contro Ccvarc, c 
die aveva tcguiu l« pani del grao Pompeo, io uua tua 
leUera a Cicerone {Epitt. ad jOnvif. k XV; ep. VK).aI 
mostra a»»ji inquieto iulorao alla iorie deliri guerra di 
Spagliai <^-la cagione de' fuoì liroorì era il carattere 
vano e crudele del giovane l'onipeo : Scis Cnacus quam 
sit futuus, scis ^uomo*lo crmleiluuem virtuiem pnut, eie. 
Il Iettare imparswle, tran dar fede a latte il naie die 
dice di (>ncu, coiiVcrrSl ette a\eva ben tdoIìm) di te- 
merlo. Cu.v%ii> iivi-\a iiMito il coriianilo di una delle dotte 
di Pompeo il Grande, r rii%e>a vilmente abbandonata a 
Cesare ( Appiano, Cifii, lib. U, c. u»vni ). Fcraltn» 
Cieerone teme ìi pieno fenato wn l{n|ni»ggib aflatto di- 
verso »u1 conto di Cinoo: « Clic jii r K- iw ijiialit'i , egli 
dice, rassomigliava mol(ÌMÌmo al juilr. u: Inte'JeUus ett 

fMiri iimilUmut fiUut (Pbtti^ V, ■> ). È certo che il 
senio di queito paiso aan si rìferiace a iraisuGiIflìaiMa di 



♦ 
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atirarcrsò la Spagna e &i rifugii) preiìso ai Pi- 
renei, ore si fece eipo di denoe liende di 
vagaLondi e -di fuggiaschi. QuMt' associazione, 
affatto indegna Jcl figliuolo del gran Vomppo, 
guastò i cosiiinii e i« maniere di Sesto. « INiu- 
a iM grasia , dice vm antico aaiore , niuna Inioiia 
» fede nelle sue parole o nelle sue azioni , nìn- 
»na deferenza verso i ragguardevoli por») maggi; 
> un colale disprezzo per l'istruzione , ma facilità 
«acooma a laacì«rn gitidare dai conù^j de* «noi 

■ più vili lìLerii e de' suoi schiavi: malgrado 
» questi difetti aveva vivacità grande di spirito , 
V valore , impetuosità ancora quand' era in pe- 
«lieolo o attaccato; ai quali, dopo un felice 
» tucceasoi tenere diem una TÌle ittdiffer«nsa(t)p» . 



(1) YdUiot !• Il> e. cuzva. Hte aàdmmt erar «oc 
.itti nidl&, MriMOiM iariarnr, impela sirenuus , munu prom- 
ptusf eogUatione ceter,fide patri dìssimillimus, ìiiienorum 
suorum libetlus, servorumque tervus, spetiosii ijiyit!fn<: ni 
pareYct humiUimit. Gli altri traili tono prc»i da Appiano 
(€tur.j lib. T, $. 98, 91 a 14S ). n ttg. Krattfa ndl'cc- 
tclli'ine sii.i fclizionc <'i Vrllcif , Y"^'*'"^^'^ L'piia 
nel 1800, ha crrduto di dovrir nj jmrrr all.i irstinioniiHiia 

delio storico intomo airiiig('(;iH> | <i rf>li<i<li .s>'>iu mu le- 

BtÌBMniaBM affano contraria di Valerio MaMiiuo (1. Il, 
e. 0, n. 8 ). -li critico non ha fvvcrtilo che il Sesto Pompeo 
di cu! p.'irta Valnio M.i'simo , <• cJi'agli sti sin iv va ac- 
compagnato in un viaggio in Asia , non r ■Itriiuctili il fi- 
glio di I\>mpco Magno. App.n n m 1 costui ad un diverso 
ramo della nicdrsinia ranii)slia| cbc no' tempi d'Augusto 

/con. Mom. Voi. 1. a4 
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Dipoidiè Geure dbbe ludau k Spagna, Setto 
tornò nelU Betica per ravriTare il tao putito: e 

hon tosto vi adunò lìasiatni furrc yrr liaitore 
PuUione che aveva il couiaudo dcUc truppe la- 
■ekte dal dittatore nella prorioda. Il lolo nome 
di suo padre fi arava di già guadagnati tanti 
parligiani , che quando, dopo morto i] ditta- 
tore f la memoria di Pompeo diventò presso il 
senato una potènte raeeomandasione per Seato^ 
ottenne t cedendo la Spagna, una straordinaria 
autorità sulle flotte dello Stato , ed una gran- 
diosa somma per compensarlo dd pcrdulo pa- 
trimonio ( I ). Ma il triumvirato dT'Antonio, . d* Ot- 
tavio e di Lepido, che si form6 in ani declinare 
dell'anno 4" avanti l'era volgare, "mutò le di- 
sposizioni della capitale verso il figlio di Pom- 
peo. Egli ai ride con eatrema maraviglia dé« 
«saduto dalla aua carica « e oonpreso nella pro- 
aerizione. Poteva fortunaumente valersi di al- 



cbbe dne consoli. E non yun tnpporti cbeVaUrio Mst- 

iinio , il qiialt sciiise ilo|io l'anno 5i dell'ir» volgare, 
sia *lato il compagno di viaggio di Sesto, morto 3j 

anni avanti la sletia 

(i) Qne«u perdita f secondo Appiano, fu itimala eia» 
quanta mila dramme e denari, somma aatai pilk verisi- 

milc di qurlU ^^p^l'i(a dalla frato tefUit S miilies nella 
XIII Filippica di Cicerone, 5; ma dobbismo credere 
eh* sia cota» errore dì cifn in questo testo, e che 
drbba leggerti bis millìes { u pi r Mi j , vN'c a dire due 
mila volte cento mlia scilvrij , o»»ia diignila milioui di 
seitettji cbe corrispondono a cinquanta milioni di de- 
narif e pretta poco allo slesto pumeto di lire italiane» 



enne foree MmiU , e con queite occupò <di fauo 
alenili poni deU* SicilÌA. BUìnieo^ die ne tyera il 

governo, acconsentì a cctlcrgU il ifsc.mie di 
quest' isola ancora ricca ed a&sai jiopolata , e 
colà Sesto apri un asilo a tnue le ▼ittinw 
della proscrizione , ed a tutti i Romani peiM» 
guitati o malcontenti. Le sue forze diventarono 
fomtidabilii Menodoro e Menecratc, due liberti 
dì ino padre * le oomandaTano « e le loro Jlotte 
liirono ptit volte TÌttoriote contro ^ ammiragli 
dei triumviri. 

La potenza mariilìma di Sesto crebbe, a dis- 

nùiura quando » dopo la morte di Cassio e di 
Braio« «i fu aggiunta quella di Stazio Murco, 
partigiano di «juclll. Spslo se ne valse utilmente 
per impedire il commercio d' Italia ed affa- 
nare Roma onde il popolo , tormentato dalla 
CI restia., costrìnse Otuvio a trattare con Sesto. 
Il tìglio di Pompeo ebbe presso' al promonto- 
rio di MiscBO una conferenza con «picsto trium- 
Ttro che arerà sposata sua cognata, e con 
Marc' Antonio ,. col quale crasi riconciliato per 
avergli mandata la madre caduta iu suo potere. 
Otuvio, da accorto politico , si era con questo 
parentado apparee«^ùato un meno di ravrici- 
narsi al figlio di Pompeo , se le circostanze lo 
avessero richiesto, la forza del presente trat- 
'tatft Sesto divise fino ad un certo punto la po- 
tmia de* triumviri, avendo avute la Sicilia, 
la Sardegna , la Corsici ; e gli fu promesso an- 
cora il Peloponneso. 1 proscritti ed i nutlcon- 
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tenti die n erano rìfiig^ti in Sioìlia) tranne 
gli uccisuri di Cesare , Ottennero di rientnw 

nella luro patria , ed ancora nel ]>o$$edimento 
de' loro Leui. Citasi a questo propo&iio un trat- 
to che prdvereldie -lt buona fede di Se«to. Erano 
con lui a mensa, a bordo della, ma nave che 
stava all'nncora, i suoi conipctiiori , quando Me- 
nade o Meuodoro lo consigliò a non perdere 
qneat'oceasione di disfarn di loro aensa perioolo : 
• Tu dovevi incaricartene te stesso, rispose Ses- 
uto, senza darmene avviso* . Per altro Appiano 
•crive che Marc Anlouio ed Ottavio , i quali 
avevano preveduto il perìcolo « non ai erano ^ 
senza le dcliile precauzioni , abbandonati alla 
buona fede del loro rivale (i). 

L' atubizioue e la gelosia ohe dUvoravano 
questi capi dello Stalo jnon parmiaero loro, di 

mantenersi lungamente in pace. Sesto piìi non 
infestava i mari collo sue flotte, ma iucorag* 
già va i pirati e li proteggeva. Da un- altro canto 
mai non gli ai dava il Peloponneso, e gli ai 
tof^lifva la Sardegna. Allora si rinrccse la guerra, 
e malgrado l' abbandono di Meuodoro e ìi morte 
di Menecrate , le flotte di Setto conservarono 
■empre la anperioriiàt prindpaliucntc quando 
gli clciuenli sembravano secondarlo , dissipando 
e distruggendo nello stretto le flotte ci' Ottavio. 
Fu in tale epoca dia 1* orgoglioso suo carat- 



(I) C%« L. V, S 73. 
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MMI Io tr«Me ad tbbnidooani a tulli gli ee> 
cewì dell> Ttoità. Abbiamo di già osservato 
che -affettò di farsi credere figliuolo di Net- 
tuno , e che oommtfe pertiòo alcuni atti di 
cntddtk per trovar fede 'a qaesu rìdi«»la fa- 
vola Ne aveva cummcssi altri dello Stesso 
geoere , in partìculare quando sagrilìcò a' li- 
raaiiicì sospetti due senatori clie avevano ab- 
bcaceialo il -ano partito e cout^data la di 
luì potenza , Bitinic o e MuTCÒ. DopO tale 
epoca i partigiani che gli restavano più non 
lo aei«vÌTano colle stesso alUetto ; Menodoro che 
ai era a lui rarrìciDatOt k» abbandonò un* al» 
tra Tolta; fioafanente Agrippa seonfine la tua 
annata navale presso ra}>o Piloro; e le truppe 
che Ottavio e Lepido avevano fatto sbarcare 
in Sidlia, lo •trtniero in modo, die gli fit 
fona di abbandonarla c di salvarsi colla fuga. 
Slava per arrendersi a Marc' Anioiao , (]iiniulo 
la notizia de' rove»ci che questi aveva avuti 
nella tua apedittone contro i Parti, avendo 
alquanto ravvivate le speraoae del figliuolo di 

Pompeo, fjne'sti procedette ritxì molta mala fede 
nelle sue traiuiive col triumviro , cOn inten- 
«ìone di guadagnar tempo, onde vedere ae le 
ano aegrete pratiche in Asia, ed un'alleanaa 

che stava nr«u7Lindo coi Parti , lo mettessero 
a portata di nvalizzare con lui. Le pratiche 



(0 Morelliu, Thes.JàmiL, Nimu^ uv. 1, o." G. 
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di Setto fiiraiio scopOTtCi e le truppe tdi*egli 

aveva adunate nella Uiiinia vennero sedotte o 
iMiU'ute ; onde dovett^ arrendersi a discrezione 
Ad uu principe della Galazia , alleato d' Amo- 
■io. Il re barbaro lo coniegnò a Tino, uno 
de* luo^tenenti del triumviro, il quale, dimen- 
ticando che Sesto gli aveva salvata la vita , lo 
Mgrificò alla* polìtica del «uo capo , facendolo 
inorìre F anno di Roma 719, SS prìoia dell'era 

volgnrr. Sesto non aveva che quarant'aniii. Al- 
lorché Tizio , essendo stato pochi anni dopo 
creato ooniole , volle , siccome lo richiederà 
la ana maglatratura, dare ai Romani aoUimi apetn 
taroli nel teatro di Pompeo , Y iitdignarione del 
popolo scoppiò contro di lui con lauta violensa, 
«he n vide ooitretto ad weire dal teatro per 
•ottrmì al furore popolare (t). 

Ahhiamo di gih indicale varie monete runiato 
in Ispagna ed in Sicilia sott9 l' autorità di 
Sesto $ ina-il ano ritratto non. n troya che 
■opra alcune magnifiche medaglie d' oro fab- 
bricate proLaI>ilincnic in Sicilia. Ne foci in- 
tagliar due sotto i numeri Seta della tavola 
T. L' una e V altra preaentano da nn lato la- cesta 

in profilo di Sesto ^ Hgliu di Pompeo , circon- 
dala da una corona civica (■--•)■ S.:siii nu-vitava 
questa corona come salvatore di tanti proscritii 
che areva aeoolti sulle sue flotte o in Sicilia « 



(0 VflUiiis, 1. it, 5. -<). 

Moreli., Thet./ami!., poscia, tav. J, a. 6. 
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e che conservò alla patria: il suo nome ed l 
•noi titoli fomumo la leggendif dei du« hai^ 
MAGNu5 PIVS IMPerafor ITERum PR AEFcc/uJ 
CLXssis ET ORAE MARITi/nae EX Senatus 
Consulto , « Magno il Pio , ( proclamalo ^ impe- 
» more per la seeoada volta , comandante dcA- 
»la flotta e delle coste del mare per decreto 
«del sonato». Abbiamo di già veduto che una 
delle due teste eke sono ani rovescio è quella 
di Pompeo il Grande ano padre; e l'altra, 
aecondo tutte le pt (i))al>ilità , ^ quella (Vi rinco 
•uo fratello prituogcuilo. Siccome il lituo au- 
gurale è indao nel campo prcsao-alla tetta 
dd padre , il trìpode de* Qidi^ee«mviri , altro 

sacerdozio di cui non venivano insif^niti che 
illustri personaggi, è aul di dietro della testa 
dì Gneo (i). 
La medagUa n.* n non è diversa dall*alint 



(i) Liebe> nella mu Gotha Nunmrìa, p. 3(),lia pubbli- 
cato una medaglia d'oro di Sesto Pompeo, pie» dal gabi- 
ncuo di Satsouia Gotha, sulla quale la testa di Pompeo 
il Gnad^ e qaclia de' dae suoi figliaoli sonò ditpoala in 
^{▼em iBaaiera. Ita testa del padra è sola da un lato, 
qncllc de' due frati'lli una in faccia all'altra: i simboli, 
come il lituo ed il tripode, lotio peraltro incitii al . di 
dietro di queste due Icite, circostanza die irabaraKe« 
nbba assai i numismatici, perchè non si può conciliale 
calla sisria la dignità augurale dell'uno o dell'altro del 

Cgli di Pomix-o ; V..1. i:>iik.i, n. .V., t. VI, n-ig. :ìi )- 

le possiedo un Impronto di questa medaglia, e credo dì 

poter aoeemre , dopo aver tffm'f^t* la ailk dei tipi» 
essere opera di un Calsario. 



del n." 8, se non in quanto la testa di Sesto 
lui ndT una un' poco di barba al mento , 'ed è 
affatto rasa nell'altra.' ()^^^l\a^i il coutrario uel 
rkrario di Pompeo il Craude ; ed abbiano di 
già iudicati i motivi di tali varietà. 

$ 30. Asio Balbo Pìaioas. ■ 

Se Marco Azio Balbo, originario dell' Àricia , 
aon areMe «potata la aordla di Gialio Ceaare, 
e se Azia loro figlia non fosse stata la BMidra 
d' Augusto , verisiiuilmcnte mai non sarebbe»! 
pensalo a porre la testa di Balbo sulla nio^ 
Bela (i). Cesare da prima Io bodubò commia» 
cario per la divisione delle terre della Campa- 
nia che fece distribuire nel suo primo con- 
solato a ventimila de' pth indigenti RomanL 
In appresM» Balbo fn decorato della dignità 
di pretore; od ^ verisimile clic dopo l.i sna nia- 
gijttratura sia slato mandalo a governare la Sar- 
degna (u). 

Sebbene debba riporsi tra le ingegnose fin- 
rioni dell' autore dell' Eneide 1' orii^in'c degli 
Àzii , eli' egli deriva dal, trojanu jithj s , gio- 
Tfne ancor esso ed indno Mnioo del 'fiorinetto 
Giulio* questa medesima finiione aembra tup- 



yì) Svclonio, Ol:la^■. Caci., t. IV, . I COBSCrvi tali» 
gnaulo ci è noto intomo ad Axio BaklK». 
. j(a) Gik i qaaBl» ci la noglueltarsn la aMda|^dw 
ripoftianw. 
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pui re cli« Fuitìclihà deUa famìgli* Amm non 

«ra fra i Latini contradilciia fi). 

Gli aìmitmi della S-ardcgiia che sotto il re- 
gnu di Augusto fcecro , a non dubitarne , co- 
niare h taMilaglìa di coi st Tede il diaegno nel 
n.^ t della Tav. Yl , ti teonero onoivii ddra> 

ver* avnti a gpverni^tore l'avo materno di questo 
prìncipe. La tc^ta senza barba , cbe è il tipo di 
vh lato della medaglia , è quella di Inarco Asio 

Balbo pretore (a). La- leggenda M ■ ATiyS • 

BALBA" S • PR- ; Marcus ^lius Balhus praetor, 
lo iad\,ca co' suoi nomi e colia »ua luagislra» 
tura 

n roTC^io ofTìo la testa dell' eroe mitolo» 

gico ( Sardus ) Sardo , ca|)<) di una colonia 
africana cbe condusse jiu quest' isola , la quale 

ereditò il ng^ nome (S). L' ornamento- ddle 

piunié che aopravvanza la sua testa ricorda rac- 
conciatura usata (la moltf barbari» poptilar^nnl ; 

(I) JtMii., Ub. V, V. MS, ec. UfuniKlia defli Asti 

aveva avuti varj M'iiatori ; era inoltre coDgiuntH di pa- 
rentela colla famigli^ del glandi- Pompeo (Svelonio, 
Octav. Caes., 4 )■ Questa ragione poli CMCre uno ilei 
motivi pei quali I'ìmiiu^ìim .di Pon^o irovavaai im 
quelle che alla mòrte d'A«giuto ornarono la pompa de' 
Suoi fiiiiiuli (DioiH-, I. XLV, 345. 

(■j) Miuuuet, Descri/Uion d« médaiUet.anliquet ec, 1.1} 
Ihs votfèut d» I* Siale, n. 49T MorÌI., Thet. fomiL, 
ATU, n. I, p«bblic^ naa quasi somìglianie mcdugliìi in 
cui il prenome Marcta'nwi trovasi nella leggenda. 

('>; Pausauia^ I. \ , c. xvii, dave iodica la slataa di 
Sardo che irovavali a Delfo. • • 

Jean, Mom. ToL L aS 
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e hi c|aTa 1 am dM'MMnmiiiiMniTMio i boaehi 

a quc* guerrieri senz' arie , può eziandio ossi i r 
•Uuaiva Ttd Ercplé < da cui si disse, .generalo 
qileato ptdre dei Sardi (1): e»»endo coA e*- 
ratterùuatv nella leggènda SAlUDYS PAlBR , 
AirJo ( nostro ) padre [1'). • • 

La fabbrica ed il layoro. di questa mooeU 
^royano che le arti erano in 'qu^ll* isola pocp 
colavate anche 11 cH' épocm .d* Augusto. Idfatti 
gli scrittori di fjucl tempo non parlano che dei 
grani delia Sardegna, delle .sue selvaggine, della 
sua aria ìuMlubrò e <àif auol qua^i selvaggi abi« 
taod (S). 

5 ai. Makco B&oto. ' 

Marco Giiinio Bruto -era nato I* anno 669 
della fondasione di Ronu,. 65 anni avanti l'aim 



.(0 Sopponemi figliuolo di un ErcoU AtncaoOf che 
probabilmente na* era divcno dall'Ercole dk'FtoBicjt 
Mox Ltbjxi SÙéut gmumto UHgtiùi» JUmt 

' HercuUs. 
ÌlUsv Ì»\\\o Italico, I. \I, V. Str). 

(a) Toloauaeo, udì:! mi» G^op^fiot dice , cU' cravi^* ìà 
8ard«^a no ttmpio dil padre de{ Sardi, I^aftiotrón» 

pOi iti"'iy. 

(3) ìitrabone, 1-V, p. aa>. Il poco progreuo delle arti 
in Sardegna viene confcnuato da altri monumrnti che 
poMom vodeiri citati e deierìtti dall' abate Kaiilielnny, 
Mémoirtt de tJeatL de tette» tetires', t-XlCVIII, i>. '>-g; 
da Wim liflin.niii , tliswire Je l'art, I. Ili, c. IV, §. 4'^ 
e i«g., e dal <ig. Ca}lu«^ RecueU, t. II, p. xvii: tono 
pleeole figue 4i bromo 41 m lavora barbaro» 
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volgare; (i). Sao padre, ohe «rcra i medatiirri 
uoiui , era plèbe» , me dì une finù^jlia nobititeu 

dalli? m.if^'i'.rr^nic , e. elio sempre averi avuta la 
prclcnj>ioi>c di sortire la medesima urigDc che la 
famiglia patrigia dei Brnti, dalla quale era uscito 
il (uudatore della repubblìee (3). Sua madre Ser- 
vili* disrendeva cfrcliivamenie da una delle 
pib illusiri fami^ie patrizie , quelli^ dei Ser- 
yì6ì Cepìone f nelk' quale foce adottare tuo 
figliuolo , che in. età ói tei anni aveva perdalo 
il. padre , condannato a morte .da Pompeo « 
. cui erasi reuduto prigioniere , deponendo le 
anni che arerà impugnate dopo U 'morte di 
Siili pef aostenere U fazione dì Lepido. Que- 
sta sventiir.! , che del giovinetto Bnuu fece 
un naturale uciiiico di Pompeo , paccva che 
doreme rìmuorerlo dalla àirriera degli onori: 

(1) QueM* epoca tì«m fliMia inaUcTabilmcBla da due 
fam di CSccrone (in Bruto, $.64 e o4 )• ri i ìu- 

fMUate facendo nriito più gidvatic ili tei .-nini ( lib. If, 
c. LSSM Plutarco^ nella f^ùa Ji Bruto i Appiano nel 11, 
111 o iV lib. delìi Guerre tMUi « Dione nd Ìib.lLVII 
delle tue Morie, fono i principali ancori da. me teguilì 
In quest'articolo, tcnu peraltro avere ommciao di- rac- 
cogline le testimonianze ed i fatti contenuti nelle lei 
Icre di-Cicef«4B, in quelle dello atcMO Marco Bruto, 
td la altri antiehi acrittori da ine ciuti. 

(9^ GII antichi non cono d'accordo intomo alla vera 
origine di questa famijglia: il dotto Eclikel (A A'., t. 
^I, p. 30 ) corroborò con una nnoTa osicrvazionc l'opi- 
nione di coloro che pretendono cba Marco Bruto noe 
dÌMendmid«ll'«BticoBralo{ opioioea chefiaylc (articale 
■n,'!t!o Marco) ama p«nltn> ricoBMciata cuna pià pto» 

babiic. 
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pure la lua parenteU eoa Catone , tuo sto ma- 
temo , e le ricchp7.7'" file aveva erodltate dalle 
due famiglie cui apparteneva , gli davaao troppa 
eonsìderasione e èonsUtensa. perchè n acoon* 
ieiii.i>,r (ii vìvere nell' oscurità. La penètra^ 
ziune Ji-1 suo spirito e la (oiza del suo ca-* 
ratiere si fecero vaouggiosameuto couoscere 
cori negli Btndj^ letterari e filoMiBci , ebe ndPe» 
sccclzio Jf l foro (i). Egli r\'cva . adotUtte le 
dottrine. tic'Il' amii a Accadrnita , hfiiflii- , per 
iiuiure suo sio, si muslrustse lalvulia prupeuso 
alle muBÌine'd^ Portieo. ^ece ireqoeotemeoie 
unimirare la $ua elo<]ueasa}- ma i principj da. 
lui esposti in un' orazione pnr I,i difesa di 
Milone, ch'«l>be il coraggio di pubblicare, (£uaa- 
tinK|ae oiato non avesse di ' p^vnciàrla , »• 
Trebberò. doYuto, in pili tranquilli tempi che 
«pielli non erano, r!ii,iinnrr> su di lui l' aiten- 
sione del governo (a). L' oratore vi sosteneva 
la sedisiosa maawma^ essere permesso ad 'un 
cittadino di ueeiderne un altro, (piando ' tate 
omicidio tornava utile .ilio Siain. La niollltu- 
dine« negli Stati popolari sempre propensa ad 
esecrare le virth di coloro che crede in oip- 
posbioDe a qudii dlie la govenan^, si rese 



(0 lulomo a1l<! op<Tc ed al melilo IcUcrnrio *1i Rnito 
pub coutultani lo sicMo critico ucl preallegj^io luo^o, 
■ola G. ' 

(i) Ossrrv isi \scod!o PcJiano nvV OrfUMIIlQ éàl'onir 
zione di Cicerone prò Milone. 
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da qnelF-iitante amiiiintnee tU'Brnio « ràgiur- 

danddilo come un uomo di grandi speranze , e 
come uno de' piti perfetti modelli dell' onestOy 
ioitrepido, illaminato cittadino. 

3ntt0 era giunto ai tr«maa£ anni quando 
scoppivi la guerra civilr. Tulli rifilfvnno che 
il desidjeiiò della veodeita , teuuu tanto tempo 
compreMa , «rrebbe ornai un Ubero sfogo , e 
ohe II r»gUo dì SerriUa aUnraccereUie il paiu 
tilo di' Cesare. Accadde lutto il contrarlo : il 
nipote di Catone, dimenlicaudo le sue parti- 
colari incurie e i moni del padre , ai deterw 
vùab' jpel -partito del senato e di suo zio- 
Pompeo, che n'era il capo, fu sorpreso dalla 
generociti di Bruto , e lo accolse ' affctiuo- 
aamente. Si ammirò nel- campa di Farsaglia 
questo guerriero filosofo che sapeva trovare 
ozio pe' suoi pacifici studj an<lie nella vigilia 
di una grande baHaglia. Ma i destini di que- 
ata giornata parrero 'camlitare tuu* ad pn tratto 
1* anima di Bmiu, c fu veduto indluarc verso 
il partilo del vincitore. Iijvecc di Unirsi agli 
avanzi di quello di Pompeo , o di seguire Ca- 
«ono in Africa» .da Larissa, dov^ erari ritirato* 
•criase n CSaiare.» il quale uon avendo scordata 

la am eeneressa per ServiUa (i), fece A die 



(i) La jtaiiiuiic ili S^nfilia per Ce»* re ave»» iljii im- 
tcriali alla »caiiclalosa cronaca di quel tempo, a segno clic 
alcimi antichi Ktittoti hanno «cdato che Uarco Brato 
poMise esM» Jl tma» tifatati' Ìllt|ittinu amori j ma 



fólte rispettata U viu del fifliuolo.- Cesare Io 

accolse con bontà , lo annoverò ira i suoi 
anici, e gli accordò l.t grazia di quasi tutti 
odoro pei quali s* iniorposc fl tuo nnOTO JMÙ^- 
tipniOi Tale fin dal primo istante fu la*C0ll- 
fidenM di Cesare in Bruto, cbe gli <liicse con*- 
•ì^O intorno al modo 4' inseguire Pompeo, e 
«i ripqeb a tegDO mila lealtà dd nio carfetfere» 
die gli affidò il goremo della Gallia. Gtalpi^ 

na , forse la più ri^ra e più importante parte 
dell'Italia (i). Bruto degnamente soddisfece ■ 
queat* onorevole uìtnonfe; i popoli della pro- 
TÌucia furono felici, e pretto dì loro -f autorità 
ed il nome di Cesare cari c rispettati. 

Uopo la guerra di Spagna otleone dal dit- 
tatore la pretura , ed ebbe per collega Gattio 
tuo cognato, die jivcva, come luif 'aUbandouia 
la fazione pompeiana. Tali rapporti formarono 
tra questi due personaggi ( ché aUrundc non 
ti raMonii||liaTano nè per priodj^ « uè p^r ci^^ 
rattere) atretti legami d'amicina. Preteodeti 
pure che per rendere la loro amicizia meno 
sospetta al dittatore, liugcsscro d'inimicarsi 



fUOt'opinioiic fil canfulala «Ja Middlclon ( Life of &• 
caro, 1. Ili, ÌB nsa nota); i suoi argomenti non hamm 
replica} li dcdoue <3a Bienne epoche certiMÌme, e dal> 
l'clk dì Cesare, che non aveva c'n- ({[lii, ilici .-inni (liìt 
di Bruto. Il iprimo ne contava quaranuutate quanUo S«r- 
vilia pcrdnlamoila 1* aiaava (Fbtar., CtnMtfffmtifi!, 

(i) ClcHODc, Filippica HI, %. 5. 
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per unt di quelle frivole cagiooi frequeniù-* 
«iiB« valle eortL L* Terìtà è, càe ruj «ospetti 
^aggirarano «ulle loro teste, e die In léaltà 

che pareva- avere fino aliora.direita Io cnutiottadi 
Bruto , potè sola calmare il diitaiorc , la di 
cui mkgnukiiBitè e la ruitia dì tutti i tuoi ti* 
vali rendevano poco acoeMÌbilc ai sospetti. 

Ma Ca5->ìo cli'era tormentato dall'ambizione, 
e che credeva di non poter condurre a fine 
il fatale progetto che aveva -oeace|Hio aenla il 
luuae a l' opera di Bruto , non perdeva veruna 
occasione di rìscaldaro <|iie)r anima ardenje , 
ferma , e uun pertanto >u(|uicta. Gli si fece 
creder* die il tuo ntmp gF imponeva, il do- 
vere di rèndere a Roma la libertà. « Bruto» 
» tu dormi ... ! Tu iioii. sei Bruto .... tu non ap» 
> parliem al nuo sangue ! » Tali erani i car- 
cÌM n trovavano ogni giorno ora tu! tri- 
liunalc di Bruto, ora presso la statua del Ven- 
dicatore di Lucrezia. Bruto ne fu commos- 
so, o forse finse di esserlo onde avere un 
pretèsto per aegidre ^ impaiii della ama pro- 
fonda' 0 dissimulata ambizione. La cospir.iziDtm 
si forinòj i .congiurati ai legarono colla sola 
parola tenia veron giuramento; ninno la tr^ 
di ; ed il più gmde de' Romani venne asia»> 
sinatQ in picn senato il |5 di marzo dell'anno 
7 IO di Roma , e cadde sotto i sacrileghi pu'^ 
gnàli f alcuni ingrati senatori, ai quali egli 
aveva perdonato , o compartiti f aooi beneficj. 
I tuoi attattim, affettando di parere i liberair 
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tori della patria ed i . tirannicàdi , . uscirono 
dalla- «ala tenendo in nuùno'i pugnali iatangaU 

nati , p portando innansi a loro la berretta 
della liLcrtà in su la cima d' una picca. Veu» 
nero hisegiiki da una truppa di altri senatori, 
■ ipiali fpplaudeodo al loro Attenuto* • to* 

Icudo a colpo fatto associarTisl vilmente ; pro- 
clamavano con allissiine grida la libertà di 
Roma , tenendo sollevate, perchè si vedessero, 
delle ap^de cbe averano aUora prete. Soagn» 

rati ! la storia non ijin i.'Jse i nomi loro tra 
quelli de' pretesi liberatori della patria, ma la 
pubblica vepdetU 'U riconobbe per loro com- 
pKcL 

Se Rnito y. sedotto d.i una fallace idea del 
bcQ pubblico, aveva conioirsso questo delitto 
per resdtnìre a. Roma quel governo, sotto il 
quale per lo apauo di cinque secoli aveva fio* 
rito ed erasi innalzata al disoprn dello nltre 
nazioni, dovette restar sorpreso quando vide 
il dolore, la oonfiiaìone, Ìl terrore eni il 
ano attentato aveva tnunerM la patria* e quan- 
do serti clip per porre in salvo la sua vi^^l e 
quella de' suoi complici, era necessario cbc si 
ritirassero in nn luogo forte , qual era il Cam» 
pidoglio , c si mettessero in mezzo ad una 
banda di (gladiatori, che uno de' congiurali , 
Decimo Bruto , aveva aasoldati per servire agli 
apettacolL I aenatorì che speravano oolb morte 
di Cesare di'jpoter nuovamente godere di quella 
illimitata polena* odde SiUa avwk investito il 
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loro corpo « ed abusarne per opprimere le pro- 
inoclft« «noto qnaù tutti fiivorevoli ai paniadij 
niA Ceaire aveva cosi ben disposte le cose , a 
la natura degli affari domandava cos\ alla- 
meate l' autorità di un monarca , cbe mal- 
grado i coiiinni.ÌBteresri, cr«detten> *di dover 
lùpettare gli atti e perfiso le volontfc del dit- 
tatore. Perciò mostrarono grandissimi riguardi 
per la di lui memoria, e sulto il nome d'am- 
niatia non «eeordarono agli iieeÌM>ri die f im- 
punità del loro delitto; ìndolgenu dovuta sol- 
tanto al tininre di ricadere ne* disastri di nna 
nuova guerra civilo^ Dietro tali nsiiluzioui ebbe 
luogo un wsoomodameato tra il oolisole Marco 
Antonio ed i cospiratori; ma «jnando si pro- 
cedette ai funerali di Cesare , alla vista del 
suo cadavere , il popolo vivamente commosso 
da quello spettacolo e da sulnto furore traspor- 
tato , fece colle minacce e eogl' insulti cono- 
scere ai congiurati che avevano sagriticato al 
privalo loro odio non il tiranno, ma il pudrc 
dalla patria (i). 



(l) CIi^iT^jiii.: e < iiloro lIi'j S.Ì ci ano comi. In i J ]i i;ir;L; I 
favorevoli agli uccisori di Cesare, s' illadevuuo attribuen- 
do ad un partito formato ti» la fÌECCÌa della plebe il 
vivo de(i<l«rio ecciuto dalla norie 41 Csiaiey • Tedio 
cbe pcr*«(pi;iava i preiaii tirtnaietdt. F^llaato Unto e 
Catsio avevano cercato ancor e»ti di fornitisi un iiarlito 
Col danaro che andavano spargendo tra il bauo popolo; 
ma qvMto partitOf sebbene ipalleggiat» daì'gladiatori di 
Decimo Bruto, fu spmpn* il pià debole. I ooMoUiorto- 
Icon. Rom. Voi. L a6 
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Dopo ul epoca i eoapiratorì pik non furono 
in Rioon ncarì: ond» 3 aenato» per aonuninU 

strare a Bnito ed a Cas'^'u-) un onorato motivo 
di ritirarsi , sebbene rivestiti di una dignità 
che U oUdigava a riliedere nella capitale, diè 
loro ÌM prima una straordinaria niissioiie , 
indi assegnò due prnvlncie ; la Macedonia a 
Bruto j a Cassio la Siria. 11 loro credito in 
Roma andava emeeado o acemando a fe- 
conda delle pratiche più o meno felici dd 
console Marc' Antonio , die trovandosi alla testa 
del governo , secondo i diversi avvenimenti 
e lo spaTentoio diaordine io etti troraTan 
lo Stato , tratteiMTa o yariaTa il corso degli 
affari. Si levarono ai due cospiratori le pro- 
vincie, ed altre due gliene furuno date di minor 
conto, Creu e la CSrenaiea: nel aostegnento 
amo ripreiero il romando delle prime, quando 
per la venuta del giovane Ottavio il partito 
degli amici di Cesare parve dividersi ed iiido 



nio e Dulakella, che non erano favorevoli ai congiurati, 
furono più volte CMtreltì a reprìmere cod ««trema seve- 
ritti gli «cccmì cui lucUvasi tnapanm il popola, eh* 
non sapeva dinieiittcanl di Cesare. La serie dei fatti « 

I;i M'(;rrl.» fiij^a «la Roma <li tutti i rojpiialori sono una 
fvltlcnlc pruva «Itila quasi universale tli.iappruvaiione 
del lori> ^lUi-iitalo. Non ai ha che ad esaminare la sue- 
cessione degli a\-veiiiiiieati nuiairigliiosanMBte deacri ai 
da Appiano ( 67i't7. , lib. II e Itt), e leconfeiskaislnp» 

pale dulia Torta drlla v<'rit'< allo ilcsso Cicerone inmalti 
patti dcUc *vc l'difpichc e delie «ne Ietterei 



])Olirn, a par lo contrario riprendere vigore il 
contrario, a segno di far dichiarare la guerra 
a Marc' Aotonio , che luciva allora dal conso- 
lato. Ma «11* ultimo il fi^ìo adottÌTO ed .erede 
di Ceaere si associò «gli «BÙei del «no pro-sio< 
Allora si formù il nnovo triumvirato ; gli UO» 
ci&ori del diiiaiorc vennero fulminati dalla legge 
Pedlis, e tutti i loro puriigiam proMarittì. 

Bmto e Cassio non avevano perduta veruna 
occasione di approfittare dei dissapori che te- 
nevano divisi i capi del contrario partito.. 

Onasd* dbbero attrererMlo il mere per re> 
cersi in Grecia ed in Asia , parve che la for- 
tuna -prendesse a proteggerli. In meno di due 
anni avereno occupato quasi tatto l'Oriente « 
equipaggiate flotte, «danàti tesori ed eterciii, 
ne' quali militavano quelle stesse legioni che 
aTevano servito sotto Cesare, e che destinate 
a finre la guerra ai Pani, aTerano preceduto 
il loro generale al di là dei mari. Per rendere 
pili siritia In loro sir^nniia in quelle contrade, 
c per ottenere i mezzi necessarj alla molti* 
plicità de' loro hisogni ed aUa aviditk de* sol- 
dati che non servivano < alla fortuna , op« 
presserò 1 popoli e desolarono le piii belle con» 
trade dell' Asia : e tali furono le loro depre» 
dasìoni, che gli abttaDti di Santo eittk della Id- 
cia , piii sostenere non potendo tante violenze , 
si bruciarono essi medesimi coi loro effetti, le 
loro famiglie e la loro ctttii , piuttosto che 
aprirne le porte a Bntto. 



i88 

FratUDto l'armata de' triamtiri, superando 
ogni ostacolo, avera passati i mari ed attra- 
versali l'Epiro , la Tessaglia e la Maceduuia : 
dall* ajtro lato Bruto e Canio aTeraoo poaMto 

l'Ellesponto , e la loro armata, scnipro spalleg- 
giata dalla loro flotta , costeggiò l'Egeo, fincLè 
troTOSsi in faccia al nemico ai confini della 
IVacia e dalla Macedonia tra Anlipolì e Filip' 

pL CoIà« nell'antica si^nrtria de' successori di 
Alessandro, doveva perla seconda volta essere 
dedaa k sorte de* RiMnani. Ogni eseretto aveva 
due eapij uno Marc' Antouio edOtuvio, l'ai» 

tro Bruto e Cas»io ; mn Marc' Antoiiio e Cas- 
aio superavano di lunga mano i loro colleglli 
nella' acienu militare e nelT abituiUne del eo^ 
mando. Fu detto che il partito che chiamavasi 
repuhltlicano avrel)be a Filippi, sircninn a Farsa- 
glia, distrutti gli avversar), astenendosi dal com- 
Ibattere (i); ma può muoverti dobliio , se quo» 
sta niisiu-a , che sarebbe stata Ottima a Farsa- 
glia , avrchbo avuto lo slesso effetto a Filippi. 
Doveva ragionevolmente temersi che i soldati 
di Bruto, die per la maggior parte, come Fab- 
Inamo di già osservato, avevano militato sotto 
Cesare , posti n fronte de' loro coinTtiilitoni 
che YCtuvauo a vendicare la morte di un capo 
die adoravano « die avevano dia loro tesu il 
suo pronipote, non si verg^ifiMBsero £ servire 
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(i) Uonietqalra, Gnuuhmrttéecad. BoméOu^t^tJ. 



•Olto i cuoi «Minni (i). ffonr tardò « venire 
a batuglia { « ai pvgnò con tutto 1* aecaoiioento 

che pnò immaginarsi tra guerrieri comandali da 
tali capi , ed armali per ule contesa ; tra ar- 
mate che non ai proponevano niente meno che 
l' impero e le ricchezze di IttttO il mondo. Para 
che ncir armata de' ti innivìri vi fosse piJi ac- 
cordo ed unità di comando ; perlocUè Mar- 
^ Antonio potè a|^»orUi« riparo alla disfittu 
di Ottavio (a) , meuire che Bruto e Cisslo 
per lungo tempo non presero parie alle sconfitto 
r uno dell' altro. Vedendo Cassio piegare 1' ala 
siiùttra da fan eomandata , disperò della deatra 
sotto gli ordini del suo collega , la quale non 
pertanto era vittoriosa « e si diede la morte. 
Questo funesto arreninMnto scoraggiò tutta l'ar» 
mata , e diatraiae i vantaggi ripomti dall' ala 

destra doli' esercito ch'era slato pili fortunato 
sotto Bruto. I soldati superstiti della sinistra , 
aTTÌliti dalla ptopria aoonfitta , e gelosi de* pro- 
speri avvenimenti de' loro ciommilttoai , spar» 
sero lo scoraggiamento e la discordia u'A campo. 
Bruto non avrebbe voluto cimentarsi co»ì pre- 
sto in una seconda battaglia ; ma il timore della 
diseraione t le poca confidensa della ana ai^ 
mate in un capo che non crasi acquistato 



(i) £ coM probabile clic somiglianti couidermzioai di«- 
■nadeiwi» Init» «d i moi consiglieri dal poitaialebn 

Ione in Italia. 

(a) Svclouio, Ottavio Cesare, a. XIU. 
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iM^e eo' suoi nuKtm talenti , l' impanenn • 
r de* toldati, lo sformarono a ye- 

tiir dì nuovo alle ninni , n fu TÌoto. La siissc- 
gueDte DOltCt vcd«Ddo l'abbattimento delle sue 
truppe» duperando di far loro riprendere co- 
raggio t ed udendo i consigli di coloro che lo 

persuadevano a fngf;lre : » Conviene ni certo 
■ salvaru, rispose egli» ma iu ^uc^ta fuga dob- 
nliianio adoperare le mani, ansi cbe le gambe »* 
Allora 'ringrasiò i suoi amici di non averlo ab- 
bandonato, e sfogò con alcuni versi tragici sugge- 
ritigli dalla memoria il suo dolore contro l' ingiu- 
aiiaia della aorte e contro la Tamtk della TÌriù ( i ); 
poi Tcdgendon «Stratone, letterato greco e suo 

inlimo amioo , p\\ prrspnlò la propria spada, 
pregandolo di ferirlo. Siralouc 1' ebhe appena 
prcM in mano, die Bruto vi si precipitò sulla 
punta e spirò. U ano corpo Yenne, per ordino 
dì Marc' Antonio , ravvolto in un mantello di 
porpora, e mandato a Scr\'ilia. Un' immatura morte 
.aveva preservato Fonia, sua sposa (j), dal dolore 



(i) « S^i.iiiut.i virtù! quanto fai laftmitlO «enren- 
> doti f Sup]iii»i die tu fiiMÌ nn euere reale , ma 

• lum cri clic un vano nome , prrda c .vchiava della 

• sorte (Dione L. XLVII, $. ìqì Bayle, all'artic. 
Unito M. nou C. ) 

(a) Si credette, sulla Tcdr di Nicoli di Doauteo, odi 
Tolorio Mauimo ii quale vcritimilmente l'aveTa copiato; 0 
di ■leoni altri tcrittori, che Porzì.!, In figlia di CaimMO 
ipon li BnttOy udendo io fonesla line del consorte, ri 
HCeìdesie tnfhìoneado alcirai «rioni accesi ; ma quc 

sto fallo c iincnliln dalli i ri l-jn r; Icnra di Hiiilo e 

di CicMOUCj nella q[ualc troviamo che Porsia età morta 
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di eosì tristo toi-naia. Fu pure mandata a Roma la 
teatadiBrutu per essere posta ai pì«dì deUt Sta- 
llia di Cesare ; ma fu, nel tragiiio dalla Graett in 
Italia, liighioitiia dal mare (i). 

Is'opiuioue delle patriuticbe TÌrtù di Bruto^ 
gfÈTUt tn i tnoi oontempoffanei * fece Qlu- 
fbne alla pottaiidi «od UkIÓ piU di facilità, 
In quanlo che era pure l'opinione doi duo scrit- 
tori., le di cui memorie intorno alla sua vita 
furono «optate da Hiitareo; ma non si fii loro 
torto sospettandoli di parzialiili : nno di questi 
era Bibulo suo nipote , Volumnio l' altro , suo 

foeo'Aipo l'aadmia ét aiarilft la Oweia («rf Jf. 

Brutum eplst. IX e Xf^lll). Di fatti coiuigliìtndosi tra di 
loro (;1i amici ed i parenti di Bruto, per risolvere te 
aari-bbe utile di pcrtuadcrio a loroare in Italia con un 
esercito, ooa sì nomina che Serviiia siw madre. Lo 
Mallo Plntateo eciiMrh Vicoli dt Damaitw par avere 
riferito il fuftu clip stl.nno o^aminando [Bruto, § 53). 
Una cugiua ili Utulo, la moglie di tuo nipote Lepido, 
figliuolo ddtrimaTfnieficttivanicntoi m im' i > n questo 
iauital» msHO ia «eeacUne che per c^era di Mecenate 
Teme M0|i«na e {multa la eoipiirasloiie di tao nani» 
contro Ottavio. Vclleio Patcrcolo, da mi abbùimo que- 
sto fatto , accaduto quaii a' tuoi dì , cvrcaudo esempi di 
altre doane romane che non avevano voluto sopravvi- 
Tcre ai loro ^oei, nnlla dice di Fonia ( Li II, cap* 
LXXXVin. )t la è cesa tanto Tcra , che gli era ignota . 
la notizia di<{1a violenta sua morte. £ probabili (tir una 
tale narrazione abbia avuto origine da un equivoco preso 
da Kicolò Damasceno , aitrìbend» alla ipoM di Èrma 
l'accadalo alla di lei nipote. 
(i)8tsIooìo, Oumio Ctsan, cap. XIXI> Dione ; Li 



Digrtized by Google 



amico. Lo stesso Marc' Anionio, se può darsi 
fed« «1 biografo greco t venKTa oell' opiuione 
«ha il capo de* eoqiìratorì contro C aia re aveva 
commesso un tale attentato a cagione dell' al- 
lettameato clie poteva avere per un' anima rc- 
pubUicMw: ma te noi piU attentamente oooeì- 
deriamo il cdmpletso delle di lui asioni e della 
sua rondotia , come piirr» i tempi e le circo- 
•tauzc nelle (|uaU vi>»c bruto , riescirà diffi- 
cile il oonsenrare prerensioBi tanto finrorevoli 
al ano etrattere* 

Era of^li nato in nn tempo in cui le guerre 
CtTÌli e le pro&criziuui Stilane avevapo distrutto 
nel goTerno di ' Roma, ogni ùatema di ordine 
e di legolarìtJu La eoa gio^riaeiM, ami tutu la 
sua vita, sì passtN in mcr.sso ad avvenimenti ed 
a turbolenze clic ben dovevano conviucere 
tutte le penose anche le pih prevenute a fa» 
Tore de' governi popolari, cuerc cosa affatto 
impossibile il coijservare a così grande Stato 
ranlica costituzione repubblicana, ed i più gravi 
personaggi della repttbbliei ayerano a' tempi 
di Pompeo riconosciuta la necessità di una au- 
torità uiouaroliica (i)-'E questa opiuidoc ave- 
Tano pure abbracciata gli stessi filosofi (a). 

(i) Pìut:ir( 1. , J'i'. i i!i Cesare , %. 30. « Non mancavano 

• pcrsvuc clic artlivaiio dire apertamente, uou pol«r»i 

• in verun modo rimediare ai mali della repubblica 

• che col meuw di uà solo, coi foMer« «iau pieni po- 
a Ieri e Mmuia avtoriilk ». 

(0 TiM gli alni Cratippo, di quell'epoca capo della 
«cuoia peripatetica (PlutarcO| Fua di Pompeo, ^. 7À}. 
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» Bruto», dice Seneca (i), doveva forse temere 
irla monardiia, che sotto un gioito re è h 

>più filico forma di governo? Doveva fona 
«liuiiigarsi di risiabilire In libertà ii) mezzo a 
«tanti iacoraggianienli per raoibixioue , a tanti 
vpremj per la tanrìth? Potev* c^di sperare U 
vnatabiUinantO dell' antica ropulililioa dopo l'in- 
vetera sovversione <lcf>li antichi costumi? Po- 
»teva ripronietter&i il manteniiueiito della pri- 
anùttra iiguagliania • dalle leggi fondamoitali 
» dello Stato, dopo aVera Tcduti al le nianì tanM 
» migliaja d' uomini, non per la libertà, ma per 
»la scelta di ua padrone? Dovevasi avere al-' 
utamente dimenticati e l'ordinario andameBlo 
«ddLi natura, e lo «pitiio della propria na* 
» zionc , ppr non vedere clic il .s u bit ntt> posto 
» da cui volevasi far cadere il vincitore di Pom- 
»peO| era talmente invidiato* die a mano a 



•(i) D» beneficOs , L. II, e. XX t In hoc re viJtiur 
vehemenur emu$t , nte «jr k u li t iato M ttok» u «gititi 
qui aut regia liMMw «ndmifr, cum opiùmr eMtaiA tunat 

sub rege iusio sit ; aut ihi spera'- ri ìihertalem Jutnnim nhì 
tam rtuignum /waemium crai et imperanJi et ienundi ; 
aut exisumavù ciyitutem in prkutin Jàn»om posse ravcari, 
amìsiis firiiiinif morUutf fatimmqm ibi Mqualiutem ti» 
nUs furit et ttatant tm Awo fafw M «Maral tot mOBa 
kominuni pufiiianlia, non an terviant sed utn. O^.i.' /ii. 
Véro iUum aut rerum naturae , aut urbis suac tenuit 
oUVM» t qui uno inierempto ilefuturum cred'uiit aUum 
^ tdtmveUetl ec. Nella vcnione del tetto Fautore ai 
atteaiM in parte a quella di Lagrange ed ia parta alla 
parafrati ratiiiic (]u i/a>ic aU'att» BrtUo Jliarc*|iMiaEi 
/con. Jlom. YoL L n^ 
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umano che M ne rimoTcrebbo un individuo, 
smolli diri H prwent«rd]lMro per prmidtrB 

V il MIO posto • • 

Per supporre in Bruto un cosi grande acce- 
camento da fargli sagriticaro a' prcgiudizj de- 
mocratici la vìu «uo benefattore, e b fede 
de* suoi giuramenti, biftognerebl»e estere' oon- 
vinli che i scniimcnli di un interessato egoismo 
non fossero giammai penetrali nella di lui ani- 
ma; ed è ciJ» appunto che non ci acconsente 
di credere la storia della privata viu di Bruto. 
Questo COSI virtuoso Romano , questo filosofo 
che., ai più cari suoi interessi preferiva il do- 
ver SUO , ai dava in preda alla pib sordida 
usura» ed era sempre apparecchiato a sagrì- 
fi care air insaziabile sua avidilh , non che la 
tranquillità , la slessa vita degli innocenti cit- 
tadini PotreUbe credersi che scrittori, prex- 
zolaii dai Ceaariani , l' avessero caricato di oap 
lunniosc imputazioni , se ciò non si trovasse 
registralo nelle scritture de' suoi più caldi am» 
miratovi, dello stesso Gcerone, il qoalf ma^ 
nifestò oouli basseise non già nelle sue arin- 
ghe , ove spesse volto mostra minor rispetto 
che non dovrebbe per la verità , ma ucl 
SUO fanùgliare carteggio con Attico (t). Bru- 
to impiegava U suo danaro al quarantotto 



(i) Tiilti <lf c:!i coil.iTizo sono miniilamcnlc ripnr- 
ln(<- in iKi'i Iriicia <li (Riccione ad Allicu, che v la pri- 
ma <)i-l libro VI ; p lilocta lo ìU'mo aigoim-ntu acUs 

leu. XXI del liboV, e nelU li • Iti del lib. Vi. 



p«r cesto prewo i re itSP Oriente e nelle 

Provincie e ritta sottomesse al dominio ro- 
mano. Sentendo egli medesimo la poca dc- 
licatexza della sua condotta, prendeva talora 
e pre«tito il nome di eerto SeapmOt coi non 

premeva quanto a Brtito il celare la sua im- 
moralità ; ma poi qod arrossiva di farsi 
complice delle crudeltk che il suo commesio 
etercttara contro i deliitofi Ap^, anocero 
di Bruto, era governatore dì Cipro e della Cì- 
licia ; c Scapzio per costringere la città di Sa- 
Umina , la principale dell' isola , a pagargli le 
naitre e parte del capitale prestatole , ottenne 
da questo governatore un ^nrpo di cavalleria 
che costrinse i magistrati della città ad adu- 
narli per trorare i OMiai di aoddiafare al cre> 
ditore. Dietro le rimostranze de' magistrati di 
essere urli' nssoliua impossniiliiJi di pagare tale 
somma, li tcone cosi lungautcute bloccati nella 
loro assemblea , cbe molti vi perirono dì ftne. 
Perchè CiceronCt che successe in quel governo 
ad Appio, non voleva permettere che sotto 
di lui si praticassero così violenti pratiche^ 
Bnito non esitò a pregare Attico di Taleni 
delF amicizia che lo legava a Cicerone per ot- 
tenere da lui , che volesse nuovamente accor- 
dare a Scapato la cavalleria per esercitare coA 
fatte Teasasiom; e credette di ottenere pih fa- 
cilmente la sna inchiesta, nuoifcstando ad Attico, 

che r usura ed il rapitale erano cosa sUa e non 
di Scapzio. ^eila ^uaic occasione npn fu pure 
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ntcmtto da Termi riipetto di i«nTere direiia- 

nipnte a Cìcerono ; od in questa lettera ridon- 
dante di arroganti cspressioui, tutto scorgevasi 
r orgoglio e k dnrein di un caratto'e die 
«condcvasi sotto U nunito di un'ipocrita filo- 
sofia (i). 

Questo coM poco repuLblicano orgoglio tras- 
pira «scora ndl' ultima tua lettera a Cicerone» 
allorché» avuta noiitia che Lepido era stato 
dirliiaratr) ii(>niiri> piihhlifo a nioiivo della sua 
riutiiijuc con Aiiiuniu , lit ulu , la di cui sorella 
ayeTa sposato Lepido, pretende impedire die 
la legge della eopfisca non si esegiùsse in pre- 
guidizio di sua sorella e de' suoi nipoti : « Il 
«senato e tu, egli scrive, dovete riflettere, 
«che se questi fani:lulli banno Lepido p«r pa- 
■ dre, sono pure n^oti di Bruto (a) » . Altron- 
de» la prontezza con cui, dopo la battaglia di 
Farsaglia , lasciò il partito di Pompeo , abban- 
donando Catone ed i difeniori della repubbli- 
ca « era fimo' una prora di coctante attao* 



(i) j4J me (tiitem , etiam cum rogai aU<]uùl ( 3/. Brw 
lut ) , ctuitumuater , ari ogttnter ÒMOUNttf^oc scrivere 
{ad Aukum Vi, ep. I. ) ; «I (IMtm , cp. WV^omnino 
{toH entm nmtiu) nuUas mgium mi me lUcnu raàit 
JlrJiifMf, il fitfiitf nom InesM airo'gant , ÒMOWÓnffM 
fitìijuiiL 

(a) Quid twv mihi ir^uen boni potauu, si modo d^oi 
twmu fiittw mBquU uHuatar . . . . tt nlM vtbmà, 

apuli le relfrjiiimtqiie Sr;!.it;trn , rnrttni patrcm LepiduHt 
Jirmuf Akwtcuius.' {tjiùi. aU ISruium, ep. XIII-) 
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cantrnlo ai prìncipj rrpuLLlioani ? F. le lurmete 
fatte coniare iu tempo della guerra civile, sulle 
qnaU Tctrae espreuM h Aia testa col tuo doom 
« senza vcrun'vcianieuto , avereno forse aldo 
esPTTiptn , in fum i Ji rinnllii delle monete co- 
niate sotto la dominazioDc di Cesare } le prime 
di Roma 3 di cui lijto offriste k testa di «a 
nMf^trato tuttavia vivente ? Parati che tutti 
questi tratti riuniti rivelino il segreto del ca- 
rattere di firutoj e si scorge in alcune frasi 
ddlo stolto GoMtre, coasenrated da nnurco ), 
dbe questo gra^à' uomo, che ben doveva avere 

perfetta ctmosrenza clef»li uoniiul ambiziosi , non 
lasciavasi del tutto abbagliare dall' ipocrisia di 
Bnito. Panni inoltre che V aliinu sua esclama* 
zione intorno alla yanitk della trirtii, altro non 
sia che l'estremo tratto di un attore fhe non 
lascia di rappresentare la sua parte lìucliè non 
aoende dalla scena. 

PotreUie supporsi che i riiraiti dà, Bruto « 
dopo la sua sconfitta e ìa^ sua mone, seompa- 
rìssero dal mondo romano; ma lo spirito di 
partito ooosenrasi lungo tempo andie dopo che 
gli avvenimenti hanno decisa la sua sorte; ed 
altronde nulla può co>i difficilmente distrug- 
gersi quanto i monumenti niunismalici. Abbiamo 
a ipk osierrato che le moDeie sulle qaaU ve- 
derasi impressa la lesta di Bmio f ihrono eo* 



(I) Sella ru» di Ctur» , ndk y*Ut di 

Bruto, & 



niatc rolla stia .lutoritk. Ne presentammo una 
d' uro nella (avola II , 4 > quale da 
un lato ei offr« h di lui tosta eoo an poco 

di barba in mezzo ad tina corona civica (i); 
6 dall'altro canto quella di I^ucio Bruto, dal 
qualer pretenderà dUceodere. La leggenda che 
tut iotofno «Ha prima presenta il nOne di IL 

BRVTVS • IMP • , .'yrnrrus Brutus imprratnr , 
e quello di Pedanius Costa »uo luogotcneuie, 
COSTA LEGtfeuf. Sopra un'altea mdaglia dello 
sieaao metallo, tar. YI« n.* ^^nuHnrrtHi la te- 
sta (li quoslo capo in, mc77n ,it! unn roroiin sì- 
milej c la leggenda BRVTVS ■ IMP-, Brutus 
imperator, la f^i riconcwcefe. H trofeo ìnnalnio 
sulle prore delle navi , che è il tipo del ro> 
Tcscio, allude alle vittorie delle flotte coman- 
date dai luogotenenti di Bruto e di CsmÌo. La 
leggenda CASCA L0N6YS, Casca Jtcngus , 
ìndica Publio Scrvilio Casca, quello de' con» 

giurati che spaf^liò il primo colpo contrfl Ce- 
sare, e che pori a Filippi (a). Ala i tipi di 
mia moneta d* argento eh' io feci intagjliare sotto 
il n:° 5 della tavola VI SODO aaoora pib iato» 

riche ; vi si vede da un canto la lesta di 
Marco Bruto col suo nume e con quello di 



(i) La barba, come l'abbiamo altrore ttMervatOy A «n 
legno ili duolo, cagione del quale era la guerra civile. 

(a) Quc»la medaglia d'oro fn presa dal gabinetto del 
dolio ab. Sani !■ mi usi di Cicnimin. tjjli rljhi! la com- 
piaceiua di mandarmi il diteguo di «juetlo mouiuncnlo 
MuBiiataticp. Ub alli» iima« trovai! ocl gabinetto ìD' 
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Lucio PletorìoCestiaDO , die per la CMinclM 
«▼era nelT eserdio di Brau» , «Ter» il diritto 

di far coniare monete: BRVTVS IMP • L • 
PLALT • CEST- La berretta della libertà ed i 
due pugnali di Bruto e di Casaio fornaoo il 
tipo del Tvrné» , che nOn poru Terna' alt» 
lf>ggcnda , che la funesta epoca delle ^di, ossia 
del 1 5 di mariv) , EU) < MARX ■ , idus mar^ 
tìae* Questa medaglia fu descritta da Dione tal 
quale si Tede ancora presentemente (i). La è 
dessa una prova, siccomo ancora la precedente, 
della smoderata ambizione di Marco Bruto. Tre 
persona^ del ano partilo non arrehbero ardito, 
cadauno tn^ipendentemeute dall' altro* di fare 
imprimere la propria effìgie sopra una moneta 
romana t imitando uno di quegli abusi che si 
InanmaTano nel goxamo di Ceiare, seosa la 
piena sieureasa dell* assenso e delTapproTaiioDe 

del loro cajKi. pure cosa sorprendente che 
uà tale esempio uon fosse imitato dai luogo» 
tenenti di Casaio, e die la «està di questi non 
aia mai atata impressa sulle moneto fiitte da 
loro coniare. 

La rassomiglianza della testa di marmo pa- 
no* il di cui dittino fu intagliato ai numeri 
a e S della «tessa tavola , colla testa di Bruto 



parlala di "Vienna ( Ecllicl , r.i;,ji'. Cm-;. , jir. FI, 

laT> If n. 8). Longus non è probabilmcate citc uu m- 
eoado cagaeaic ddl» ittssa Cisea. * 
(l)OÌaaa.LZCVÌl|S>aS- 



300 

incisa al n.^ 5, sembra provare che 1' una e 
r altra rappreMntino lo ttcMO personaggio. Et» 

feilivamcule le più grandi diniciisioiii' nd il più 
perfetto lavoro della prima mostrano piìi dì- 
ftUneameute che nell' altra quella fisonomia ma- 
gra die Cesare parentara in Bruto e qywl> 

r aria ronceniratn e risoluta clic ni confk COA 
Lene al carattere di un cospiratore. 

Malgrado la premura che ai potè avere neU 
l'impero romeno di distruggere le slatne e le 
immagini degli urcisori di Cesare , questo mo- 
numento della scultura , forse aascostu nell'ia- 
temo di qualche casa in Àtà o in villa , avrà 
potuto pili ftcilmente sottraMl alla ^tnuiottet 

cIk' una statua di Bruto iu bronzo . innalzata 
nella pvuza pubblica di Milano, la quale vi 
si trovate tnltavia ai tempi di Augusto , il * 
quale* sebbene l' avesse osservau « non la fece 
atterrare (a) ; e s.ipjii.unc» che questo stesso 
principe encomiò uu vecchio questore di Bruto 
che avev» in propria casa eonserrata la di luì 
immagine (S).^ ■ 

i 

(0 P<'!i'>li' e nuij^ro, à'tce Plutarco nella F*M dJJInrfO 
5' b i ed in quella Ut Mmtì Antonio, ^ ii. 
(a) PlnUrea , PmleUo di Dioné con Bruto. * 
(') Apjiiano, Ciiil. L. IV, §. 5i. La cattiva abitadine 
clie haaoo frci}uenWni«ale i greci «torici di non indi- 
esM i pwMMf gl foeiani di* 'lof o prenome , *i è la 
CagXHW per cai ignoriamo a quale famigli» afifMirta- 
MiM Vt quMloK che preferì à\ cMcre prafCiitle j piat- 
tone die tradite Pmie ine pcocooiok- e. me aoike , e 
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U IkDsto da me fatto incidere nella tav. VI 
trovan b Knrnt , nd Mnteor del Ciii^dogUo (i)> 

5 33. QCUITO LaBOIIO PAtTICOb 

Qninto Ldneno en fi^nok» ^ quel Tito 

Lati^^ho , Tino de' luogotenetiti di Cesare , che 
dopo avere con taou lode militato sotto di 
lui nelle guerre delle Galiie, mantenne una 
MgreUi eorricpoadeiiM eoa Pompeo , • nel prU 
mo istante in cui scoppiò la guerra civile ab- 
bandonò, per seguirlo, il suo antico generale (a), 
n figlio, dopo la morte di aDO padre, perito 
a Bibmda mentre eombatteva pei gtovni Fttm« 

p<'j , pare che non si riconciliasse col Ttneì'* 
tore : cjuanto tappiamo d' indubitato si è , che 
militò aotto le inaegne degli uccisori di Cesare, 
ed aUMudonò la Grecia per ordine di Ifarco 
Bruta per passare alla corte d'Orode re dei 
Parti, onde affrettare i soccorsi che promet- 
ter* «i triunnrirì (3). Dopo la Ikeitaglia di fu- 



cila per la aobilA it ^wtto «uo atto , awrìih da Otla* 
TÌo a patdoiM ) Mppiaai» aoluoto che «rcva il pnno- 
ne di PtMtt^ 
(0 Vallanti i UfonumtÈiu tmHfim ^ Mn$é» dH £ow> 

rre, l. III., tav. V. 

(a) Dione , 1. XLI , $. 4. 

(3) Dtfme, l XLVHl, $. 34 • Mg., e ^o t «cg.Vel- 
le)0 Patercolo, I. II, cap. LXXVIII; Floro, 1. IV, 

c;ip. IX ; e nell'epitome del libro CXXVII di Tito U- 
vioj Plulitrca /'i/a di Marc' Jaumìo, $ 35, sono |U a» 

Icon. Rom. VoL I. aS 
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lippì c la morte dì Bruto accadute daranls 
l'assenza di Quinto Laliirno, trov^ questi un 
asilo alla corte del principe Arsacide , 'e sep- 
pe ulmente guadagnarsi la di Ini oonfidenia, 
die lo rìduaM ad invadere I'àbU iUB.«re e h 
Sirin , mentre che le migliori truppe romane 
sì audavano dislroggendo fra di loro nelle ci- 
TÌU coMew» e ebe i levo capi ad altro non 
miravano che a rovesciarsi l' un l' altro. Paeo> 
ro , il figlio del re parto , prese il comando 
delta «pedtxioDej e io stesso Labieno ebbe la 
fflU di oondurre un esercito nemieo nel ler* 
ritorio deir impero romano : guastò le prò- 
vincic poste ai 'confini , sedusse parte delle 
truppe che le custodivauo , altre sconfisse , e 
fece morire Becidio Sasa, che voleVa difen- 
dere la Siria. Invanitoai di questi eflimeri vai^ 
taggi non arrossì di prendere il titolo d' im- 
peratore portico : ma nel susseguente anno , 
Yentidio, apediu^li contro da Mare^Amonio , 
Io raggiunse alle falde del monte Tauro , e 
dopo avere dispersi i Parli che venivano in 
■occorso di Labieno , distrusse interamente la 
■ua armata. Il traditore i che si era tniTCMÌto 
p«r fuggire con maggiore sicurezza , fu scoperto 
dal governatore di Cipro , e consegnato a Yen- 
tidio , che lo condannò a morte V anno 39 del- 
l' era Toigare. 



t«ri> da coi presi j fa^i da ne liferiti iutona a Q-La^ 
IncBO. 



L/ly 
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ITwt ittriituna medaglia che Io atcaso !«• 
liteiio fece coniare in oocasione della ««uà «pe- 

diziotif in Asia ci conservò la dì luì fffi^'ìi' (i). 
La leggenda ; Q • LABIENVS • PARTHICVS • 
DlF^t indica ohe la utu po«M «n quesu mo- 
neta c quella di Quinto LalnenO imperatore 
poitioo. Si è creduto di «corgere nell'aria della 



(ONarellius, Tkeiaur, famH, ati*, n. ì. Snppo*e 
Fnìvfo Orsini che T^bìeno fosse il soprannome drIU fa- 
iiiiglia Azi.i, e fu scffiiiito <la lutti i tiuniismatici. Lo 
Spaucmio, ds U. et P. Kum. k ((, p. II, dimo«irà in 
Mfnittt dw qsMU «npfMMisìoiie era priva di foodamcnto. 

lo pi'nso clic I iVricm fo'.vi- asjoltitaini-iitr il numi" della 
(amiglia (gens Lahicna), e che per una ijia cccP7Ìnne 
non termini in Jv«, come gli alili MMUi di fumigli»; 
pcrcliè anlicunenie qnctto wtm» non era for»e «tato cb« 
un wpniDiionM, come «rvenne nelle famiglie dei Nor- 

Jiintu, Acf^'x Allirnut, dei Cr< ina , ce. I.a mi^i i "natili l- 
luiM <■ appof^giata ad un'antica i^ci i/irnic ikII.i rpiile 
Oimiisio, libiito di Tito Labirno, pr tulf i ikimiÌ <li 

Tito LaUeao Dionitio (Mnralori Tket' Insarif,,^ i6i5, 
n. 17. ) £ noto cbe Tumiim voleva che «t faceiMpren- > 

derp là liberti il nome <■ imn il topraiinomi ili lia fa- 
miglia del loro padrmir. Se Labìeno avesse ippartenuto 
alla (aniglia Asia, il suo liberto avrebbe dovuto chia- 
mtm T. Axio, t T. lutbieno. In l'aiti uoviano il ■mne 
dì Labieno seguito dal lopraiiDome , ed adoperato coma 
ii'iiri' 'li f .iiii jlia [ ^er\t ) in allir i.^ iìtioni , Labieno 
Primo , Labieno Paterno , Labieno Renato , Labieno Pro- 
odo «e. (HaiaiMl Ì%ueMr. Auér^, pi, >47S, ■. f** 
p. 1698, n. i.i Reinestas, Synt Instript. CI. XII, 11. "j" ). 
1 Labieui erano' oriundi di Cingoli nel Piceno ( &iiio 
Italico, lib. X, V. 54 ; : perciò Labieno, il luogotenente 
Cc«ar« f avea riedilicata « foclificala q^uclla piana. 
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■na fitonomìft aleiuie w«eei« del «no irascilnle 

ed insensato carattere, attribuitogli da Strabo- 
ne (i). II cavallo hardatn che. c il tipo del 
rovescio , si riferisce ai. Parti loi iuidabUi per 
1« loro «tTaUem* e fbr«« «Unde al nome di 
ipieiiii (perriera nasìonet dalla quale Labieno 
uwvn rìceruto il «oprannoiBe (a)* 

S 3$. Gno DoBiao AmoiiBio. 

11 padre di Gnco fu Litigio Domizio Ae- 
Dobarbo , di cui abbiamo veduto uu antenato 
Curai nome tra i penoa^ggi iUuatri ixf primi 
tempi della r^aUdiea (S). Lucio, uomo eoo^ 



(tìMeipÓKio* ictpttìurtop xaù aroiac 9X*ipti (Stc«> 
lM»e, I. XIV, f». 66» ). Gli «ralyiri asiatici, sacmd* 

T;ii'"nnt.-i il ^fr, I trovavano ca?! ridicola che I.a- 

bicno prcnilrsic li nome A' imperatore panico f qiiavi a- 
ve**e balluli i Parli. «Ed io «, diceva ll^brcadc lofista 
delia Caria, che «fonavati d'impedire l' invasone cfa« 
Labieno voleva fare a Milkw , ted io |>oli«i altieri inl^ 
« tolarmi imperatore ciuìi n, irrperator caricus. ». 

(i) Abbiamo altrove iiulicata un'analogia almeno ap- 
pjrc-nlc clic trovasi Ira i nomi dei Parli e dei Pcrtiani, 
ed il vocabolo die in alcnne lingue oi icnt.ili lignifica 
cavaliere; Iconographia Greca, II par., cap. XV, §. -i. 
Verso il fine, in occasione che spiegai una medaglia 
panica, la q»ale aveva per tipo noa tesu di cavallo. 

(S) Al $• S Al 4«ni» eicM* capitolo. Vdl. Patereelo, 
I. Il, cap. LXII , LXXVI, eLXTXIV ; Sv. i uin , W-, , 
cap. XXXIII; Fluì 

arco , ^nUMUo , $■ e 6T>, Appiano, 
Ci»l, I. IV, c V, DìoMf L-ZLVIII, eXLIX,BÌiamr 
ministrarono te notisìe per faeit' articola. 
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solare «d attaccato al partito di Pompeo , iso- 
mandò l' ala unistra del suo esercito a Farsa» 
glia, e vi peri cornhatlcndo ; suo figliuolo Gnco 
aveva , a dir vero , ottenuto il perdono dalla 
doDwina. del TÌneitOffet ma non arerà potuto 
eoiuerrare la magistratura end* era rivestilo 
prima della sconfitta di Pompeo. li ri t aio da 
«juest* affronto , e infiammato da viva brama di 
▼endìeare fl padre» non potè rìmaneni ia^- 
ferente.dopo la morte di Getare; ai dichiari 
pel partito de' congiurati , e fu pure uno di 
coloro che cercarono di far credere d' avere 
«volo parte nella congiura (i) ; poco mancò che 

«pietta millanlcria non gli costasse cara. Co- 
stretto ad allontanar»! da Roma c dall' Italia, 
in sull' esempio di coloro , ai c|uali erasi asso- 
dato, rifn^iiosai nd campo di Bruto, di dove re- 

cossì a comandare una flotta dt cinquanta vele , 
che incrocli) nel mar Jonlo enei golfo Adriatico. 
Felicissime furono le si;c imprese , intercettò 
un grc^ numero di trasporti diretti alT eser» 

cito de' triumviri ; e lo stesso giorno in cui 
Cassio perdette la battaglia di Filippi , Aeno- 



(i) JMÌM wcmim Fìttfiptea ài Cìceront! , §. i ■ , po»<ia»- - 
Bto dedurle, die r)(jTiiiiio compiacivasi di c»»erB an- 
noverato trit i coipiraiori : non erano dunque soltanto i 
Bcarfci eh* iaifvtavano questo Mltta, cama mostra- 
no averlo creduto Svctoiiio ed Appiano (OML, )ib» 1^ 
$. Gì.) Rileviamo dallo ttcuo pasio dell'oratore rama- 
no, che Cesare aveva spogliata Aeaobsibo 4i quiete 
dignità ricevala da Pompeo. 
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barbo ed il tnb coUaft Suwio BCnreo «▼«▼■no 

distrutto nrl mar Jonlo un grandissimo convo- 
glio che Domizio Calvino conduceva al campo 
di Mire* Antonio • dì Ottavio. Perìrono in 
qamt' incontro intere legioni, e furono lommene 

e briK'iaK' mollo tia^■i. Prolinìiilnienle fu in quc- 
•t« occasione che lo truppe ed i marinai »oilo 
ì auoi (vdini gli diedero il titolo d^ m^tenUtav} 
e qnest' avvenimcoto gì' inapiTÒ tanta .fidansa , 

che quand' chho nollzia dello sgraziato fine dei 
c;api del suo partito , invece di seguire 1' esem- 
pio 4i Mnreo che ai uni ai figUuoIi di Pom- 
peo , agpnnse alle sue forae navali quelle die 
Mitto Bruto p Cassio erano state adoperate nei 
mari dell' A.sia , o continuò a fare la guerra 
ai triumviri in proprio nome. La sostenne per 
lo spazio di uu nono ; ma quando seppe es- 
sersi sedata la sollevazione eccitata in Iiali.-i 
contro Ottavio da Lucio Antonio , disperando 
di potere lungamente tenere testa ai triumviri, 
seguendo i contigli di Asinio FoUione , feoe 
la sua parf co» Mai e" Antonio , lui creduto 
«emico di Ottavio. La forza degli avvcaiiuculi 
aveado ravvicinati i due triumviri , Ilaria An- 
tonio niand*') Guco Acnoliailto a governare la 
Bitinia, affìnchi- il suo credilo e la sua preseqza 
non fossero di ostacolo alla pace ; e durante 
la sua lontananca riuscì a purgarlo presso il 
ano collega àv\ .so.><pLMto d' avere avuto parte 
air assassinio di ('.c-,:n r , od a farlo designare 
console per V anuu di Uoiua 'j2J. 
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Aenobarbo etcrciiò pacificameDte 1' autorità 
procontoltre ia qudia proTiaeia. EraTÌ da etn- 
<(iie anni ollorchè S(>sto Pompeo, sracoiato 
dalla Sicilia, tentò iovano d' impadroDtrsi di 
lui a tradimento (i). Perchè «poca del 
ano coiHOlato vederi Inuiiineiite la rounra 

ira i due triumviri , non volle operare in 
pregiudizio di Autouio da Itù risguardato come 
«Ito iMStefitttore, e prima die fbatt £dùa- 
rata la gnem , malgrado la «mìnento sua 
luagUtratura abbandonò Roma per andare a ser- 
vire lolto questo triumviro (a)- Gli storici hanno 
oonterrati akiitd traui della sua fenneua d'ani- 
mo alla cortei Alessandria, ove si contenne Ter» 
so Cleopatra non colla viltà di un cortigiano, ma 
colla dignità di uu console romano. Antonio mo- 
stroaaeDooffeKS «d AiSDoliarbo potè osaerrare coi 
propri ocelli g^ì «nonni errori che questo capo, 
strascinato verso la propi in ruina , niuliv.i <>p,m 
di commettendo contro gì' interessi della sua 
causa. E ne fu talmente tocco, die trattò la 
sua piconcìliaiione eoo Ottavio ; neehè quando 
le due armate trovavansi presso di r/encMdc in 
atto di venire a battaglia , passò sopra un bat* 
tdlo nella flotta di Ottavio (juasi solo ed in- 

(i) Fa in qncat' iiitcrsallo che Acnoliarbo aeawjsgnfc 
Marco Antonio nelU «gratina tua »ped1tìoBe contro i Ftrlt. 

('J) Gli iponsali daini rcli brati tra una di^lc Aue Vrt» 
Ionie, figlie di Marc' Autouio c di Ottavia, c Lucio fi- 
(IìmIo d'AcBokaibOf amane pneanlo a focstonoffre 
roUsioni omt andiid^ i triuainriri. 
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fermo. Marc' Àotonio gK mandò generosamente 
tutti t «noi effetti ; e beSando h so* partenst, 

affeliò di dire , ohe altra vera cagione non 
aveva avuto che l' amore , non potendo Ac- 
nobarbo sostenere la lontananza di Naide, don' 
M di boMÌ natali, deUa qnale «ri perdu- 
tamente innamorata. Ma 1' illustre disertore 
mori poco dopo e&sere arrivato nel campo 
di Otuvio.'Svetoaio lo risguarda come il più 
illnatre pertooaggio della &mi||^ degli Aeno- 
barbi, il di riii splendore si ecclissò sul trono 
quando fu occupato da lierone, 1' ultimo dei 
suoi discendenti. 

Un monamòito nnnùjinatieo rarìasSmo, di 

cui presento il disegno sotto il n. ci con- 
servò r cfiigie di Gneo Aenobarbo (i). E que- 
sta una moneta d' oro che fu verisimilmente 



(i) n P. Audifredi fa II ftioM a brio coBMcerc > ae 

Aitile la dcscritione in fine ad una dissrrtazionc astrono- 
mira, tcritla in latino, intorno alla cometa di-l 1761, 
c stampata in Roma pel suMc(^ente anuo da SalTÌoni in 
la. Aveva egli «(«mo comperau quella medaglia, • po« 
•la nel galnnetto itWm bìb1i»t«ca CamnateiiM o della 
Mineifa in Roma. I! pK'tnto tlibO(;iio si fcic sojira 
uu'inci*iunc della medaglia che più non (rovuii in quella 
colleiione. Peraltro l'Eckhel ut ricarda ili >lrniU (Dw 
K., t* V, p. aoa)} ma |Mfclii non ooopbbe la «ct^erta 
del P. AndifredC, e clie allrande egli «leiM en negli» 
gvnii.s'iiino ulI coiifioulo dt' rit i ,i 1 1 1 . rx.ui fi.co Veruna 
memoria di quello di Gueo Acuobarbo, die noo ceppe 
distiagiwre dal rìMno di Lucio Aenobarbo, da noi dato 
■dia tarda II, o. S. 
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«oniau quando qu«(t* ammiraglio , intesa U 

morte di Cassio e di Bruto, si risguardò come* 
capo drl partito repubblicano. Vodoi l.i 511.1 
lesta att'atio rasa (») impressa sopra uu lato 
della medaglia,' di eut ne fonna la leggenda 
il soprannome AIIENOBAR^itr. Leggonsi sul- 
r altro Iato gli altri suoi nomi ed il suo tiirilo: 
CN • DAMITI VS . L • F • IMP , < Gneo Do- 
•nùslo, figliuolo dì. Lucio, imperàtore ». Le 
lettere PfEPT. incise nel campo indicano il teóa- 
pio di Ncituqo, che è il tipo del rovescio, od 
a non duijiiarne l' immagine di quello che im 
Gneo ttomisìo Aenobarbo , uno . def^ anttcht 
personaggi di cui parliamo, aveva eretto nel 
circo di l'iiiminìo in onoro drl Dio del mare, 
e che aveva in ogni lato abbellito cui copi 
d' opera dello scalpello di Soop» (a). Gneo Ae- 



(i) Abbiamo notata la strssa pnrlicnlarità ndl'iflìgW 
del vecchio Scipione Africano, tav. III. 

(») n P. Àadifredi nMlm credete - cbe Cote Aeiw 
barbo,. che aveva cretto ed arrkdiit» 4|UCII» tempio y 
indicalo da Plinio colla frase deluhnim Cu. Doi^Uiii 
(1. XXXVII, $■ 4j n. 7) tia qiii-ilo (tesso di cui tlia- 
mo csanÙBUido la medaglia, lo riungo cIm questa coo- 
ghiettam non vada abbastania d'accordo «olio eniMilo» 
già. Qiiuulo Ciirr) , rijio ili una faiione c comiind.inte 
di una llutl.i , lece coniare questa moneta, non axeva 
aaoora potuto far innature un tempio in ReoU| dov* era 
ptevalenta l'antorità dei trìamvixi] «setnfpoaiamo cbt 
queslf edificio ila stalo da lui cretto dopo estero state 
dosigDalo coniole, ed avere ricuperato il favore ili Ot- 
tavio, io non so vedere come nui questo pcrioaaggio, 

/con. ibi». Tot I. aQ 
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nol>arbo Mmbra in ul modo atirthuire allo zelo 
de' Mini aulcuati pel culti» «li Neituno la co- 
stante f«licità delle sue Davi »uUe' - burrascose 
acque ddl'Adnatìeo. 

• 

$ 34. hoetù Uwaho Plamco. 

Un ingegno fino c coJiìvatissimo, uno squisito 
gusto nella letteratura, una condotta j^rudcnte 
ma timida, un carattere pieghevole èlle tapcTa 
«oeouodam ai tempi ed die eàreesUBse-, fu- 
rono le qualità clie unite ad una somma abi- 
lità ncir amminisiraziune degli affari civili e 
niiliuri , e ad una propizia fortuna , portarono 



euendo proconwle in Biiinia, e tuburdioato all' autorili 
dì Marc' ÀntoKÌo , facetie coniare una moneta, il dictii 

|ii'<'N>Mita la sua testa, t nella di cui Icpponda non 
|iiendc i'i titolo di pro<:oii»t>!c. Le .»tcs5C diflicoUù, ed 
ancora piti foni , »i inesentauo ncll' iputrti clu- la ne» 
dagita aia Mata fabbricala in tempo «lei tuo cooaolale • 
dopo. Percbè mai nell'ano b nell'altro' cato> avrebbe 

ei;Ii oniinesso d' iutitoJarsi Consilio? Come mai aviebbc 
u*alu di lui incidere la ina tetta sulla nionvla quaud' era 
subordinato all'autoriià di Ottavio, o quando militn'a per 
Marc' Aaionio 1 L'opinione che io sepw iciplinuai pib pro- 
babile , cìoi che un Gneo Aenobarbo ptb antico abbia faHo 
innaliare un tcni|iii> a Ni.'ltiino. Infalii un ('>iieo Aeiiob.tiho 
aveva comandate le annate lomaoe iu Asia , in occa«ione, 
della gnem eoulni Antioco 1 era auto uno dc'comdnari 
destinali a riordinare gli afTari della Cverìn ditpo la caduta 
di pcrtco (Tito Livio, 1. \iLXVli, c. 34, !• XLV, cap. 
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Munazio Planro all' apice degli onori o dfllo 
disila sotto Cxiulio Cesare , sotto Marc' Àuto» 
nio • souò OttaiTÌo'(t). Seeto da nolnle funi- 
glia , Fianco vnnic iniziato ncU' eloquenza c 
nella politica dallo »te»so Cicerone (a). Militò 

17)} • poteva awcK raccolle m pacala ivgìone le pmioac 
opere 4{ Scopa , coHe qnall abbHll il tempio eonsacrattt 

ÌM lui a ^ll ItiiiHi ; <1i^ iiiilii mi alti iIxiTn :i , diiltliio , la 

tua iclìciù iicllr iue inariliiiiit.' im|<ivst'. Il iiio di&reiiitcìtte 
Gmo Aienobai-bo, quello die lia fa((o coniare la mcdaj^lia» 
divcauio amniifa(jlio,.ascriiw egualmente i mot ptaa- 
peri aftvcnìiucnti alla proirzione dì qnetlo nume , on»> 

r iln (l.ii >uoi a\ [. Abbi:tni'> ili k' " ilo al " 

questo capitalo che «opta uu' altra iiicdaglu aveva ag 
giunto il monumento d«^Ie tne viuoria marillìjiiei alla 
nemoria dell' autore del tuo «ome. 

(1) fi cnric(.'gio di Cicerone c di Plaiico clie ir(>va»1 
iirl'lib. X di-ile Epìitotae ad fami. iure s c\ somniiiii^lia 
qaaiclie idea del merito di Fianco ucUe tenere, e ci 
dk alcuni tratti del ano catattere» Cicerone, Bell'atto ili 
adularlo, confessa ch'egli era in concetto di prc>tiir!ti 
uu poco troppo allè circo»taux«, nùnis .ter^ire tetii/.o- 
rihiti e che la fortuna aveva favoreggiata la 5iia am- 
bisione in un OMtdo atnordinario , /bruma tujfia^uua 
vfdeHt rat maxhtMt etuuaetaut {EfAn^ I e V). Schoépflìn 
ncW ji Isti Ita illluUr.u.t , pan \f 5. j4 c »eg-i e P- Kuhn 
kcnins, nelle tue annotaaìonì a Vcllcin Patercoln , 1. Il , 
c. (>3 , riunirono o indicarono la maggior parie dc'pa»i 
degli antichi autori che riferiicouM a Munaaio f lai»:» 
ed afla ttoria della aaa vita. Io mi rìpurlB a tali acrlt- 

Irtii per tutti i falli co^^Uiiiili in >|iie*t' trtìcolo. Che nati 
Muo appoggiati a pailiculaii auutiità. 

(>) Eufebio ( Chron. ad an. Augusti XVI ) parla di 
fianca, atceenie di*iui9 de'pi^ inaigni oiatnri che foa- 



in Ispagoa ed in Africa negli eicrciti dì Ce- 
sar* « ore ottenne distinti gradì e l' amore del 
capo. Questi lo aveva designato "console due 
anni prima , allorché perì rittima della cospi- 
razione , nella quale Dedmo Bruto * desiiaaio 
ad ew^ U collega di Plaaoo « fu uno de' prio» 

cipali coiiginriri. 

Nel ten^po di <|uesto funesto avvenimemo , 
Planoo' trovvrasi lontano da Roma, ohe ara il 
eentro ielle faiioni; e govemara la GaUia Nar- 
Ijoncsp , assegnatagli dal dittatore. Colà «con- 
fisse nemici ben poco formidabili: erano co- 
storo i Reti , i quifi eereayano di appro» 
fittare dello turbolense della repubblica (i). 
Tei ordiue del senato stallili una colonia ro- 
mana a Lione , ed un' altra a Raoriica (3)>_In 
coA iMirraseoai tempi seppe tanto destramente 
condursi, consi-jliandosi colle circostanze, che 
si guadagnò la «tima di tutti i partili; c srl>- 
bene non dissimulasse il suo attaccamento alla 
memoria del dttutore ed al suo pronipote, non 
perciò si staccò uè da Cìoerone, né dal se- 



MTO usciti dalla mila Jl Cicerone. Il niN-mio prcal- 
ligiilo (I. X, t'pisl. 1, III e IV) iembrj acceriBir nue- 
StO fatto. 

(0 OMenrisi la Ietterà di Plaoco che i la IV dal 
lib. TL di qn«11« éi Cfcerpne ad JandOam. 

(7I Liip.lunnm è Lione ; Raun'ai , clic in seguilo presa 
l'epiteto di Augusta, couicrv* tuttavia «Icuue ruiue^ a 
le iraccie del mo none in quello dd vìDiggie d'Augtt 
Tieìno a Basilea. 



nato, Imcbi t«I«k eootegDO noi compromet- 

tPVA rhe a un cprto spgno: ma all' nliiiiio al>- 
Laodoiiò Decimo Biuto , .e culla nicdiazìoue 
d* Asiniò Pollioae, feee k su paee eon Mirco 
AMwm» « ' • « gMib ad panito de* triuB'- 

Tiri. Egli aveva saputo «conservarsi quafcìir rc- 
lazioDé coi due collcghi di Aqtouio; c quc&i ac- 
eortetiA |^ praoirò gli onon di un trionfo* 
e gli •sstcur& il oonsolato che ere «teto 
promesso per l'anno di Roma 715, 4^ anni 
avaati V era volgare. In questa subltrac di^jnità 
eUte la M>ddìafiuiioiie dì potere ottenere dal 
•enato, colTeiaenio deT trinnmri, la grana di 
alcuni proscritti ; mn rjuella non potè auì eon« 
seguire del proprio fratello 



(1) I deintinri di F&mwb / tra f quii jer« eollManì 

nel primo luogo Vcllrio Palcrcoto , andavano vociferao' 
io che qurtlo liionfatore aveva veduto con |iiac«re 1» 
proscriiione del fratello. (1. H, c.LXVII ). Lo «torìco 
rifcriicc sn giuoco òi parole , cht il popolo ripeteva in 
•ceaiionc del trkmlb ài Planev > e di quello di Lepido» 
che arabidiie avcvan» un. fratello .II* t praaeritti: en il 
acgocnic verio: 

De Germmb, non dt GaOèt titntrlmifhaitt eoiimfcf : 

» V)e\ GiTiiuuii c non dei Galli trionfano i ilm: i ( ntoli »• 

L'equivoco ale ■>«! vocabolo Gtrmtuti, clie co«ie nome 
prapilo tadiea i popeB della Genwntla, « coae ap- 
pellativo i fratelli gcrmaoi. Rispetto ai Galli, venivano 
«otto quello vocabolo tignificati i Reti , abitanti de' pac»i 
in cui tono al presente i Giigioni, e che da mollo tem- 
po ti erano Mabiliti pretto le popolaaioai di origine 
cella. 
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Uscito dal consolalo, TMme scelto tra gU 
•mici di ]iltre*'ABioino per emidnrre a Beoe* 

vento una nuova ruluuia dì vciorani che avrva 
serv ito sotto questo capo ; ma ben tosto poco 
mancò che le turboleose occasionate dalla guemi 
eÌTÌle^ laqiude htuào Animiio, in allora coMolè 
c fratelli) di Maro' Antonio, aveva riaccesa ìn 
Tarie conuade d' Italia, non lo inimicassero con 
OuaTÌo> Un noiBO ano emture, die to> 
leva guadagnani il favore S. tutti i eapi , ai 
dovette trovare stranamente iniharazf aio in 
così dilicaia circostanza ( i ) : ad ogni modo si 
astenne dal troppo impegnarsi in taK con- 
tese. Erasi , a dir vero , dichiarato pel par- 
tito d'Antonio, ma la timida sua circospezione 
seppe tanto ritardare i soccorsi che i capi del 
partito volevano sonunioistrare a Looio asse* 



(i) Può riferirsi a quo»!' cpoc;!, clic- fu una (\rllr jiììt 
difficili della' viu di Fianco , Y ode direlU(|li da Ocasttf, 
ch« sembra rapporto ìn ano uaio di trìstetsa e di dis* 

f:u»lo: «; la VII Jrl I \\\,n>. Il P. .S»na<lnii ne' iuui <:(im- 
mcntarj intorno a questo poeta cercò di scoprine 1' uri- 
nine delle Jue rcUzioai con Fianco , • (appose di tr^ 
Tarla nell' amicisìa cbc ambidue avevano avuto con 
Brnto. Gii è qnetto un madornale abbaglio cagionato da 
un cqui\(>co. Il Bruto clic doveva essere il collega di 

Fianco nei consolato era Decimo Bruto, che guvnef 
giaiva hi Italia, ed Orasi» aveva militato sott» Ibrco 

Knito oltre mare. K piobabile clic Orazio e IMuiilo il 
ioMfio couuiciuli proto Asiuio PoUione, clic del 71.IÌ 
irovavasi in Italia, e eli* eia amico dell'ano e del- 
l' altro. 
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ditto in Perugia, die quest'indugio fu cagione 
ddla rese della città e del fin* della guerra. 

Fianco si-gin nella loro ritirata la iiif^lie ed 
i Cgli di Marc' Antonio, e si presentò a que- 
sto triumviro, die lo eceolae amorerolmeutet 
e die dopo essersi nqppettumato col suo col- 
.lege, nominiS Fianco, suo luogotenente in Asia, 
per ricompensarlo d' av£rc prese le armi nella 
sue contese. Pochi anni dopo ipesto uomo eon- 
solare ragpnnse Marc' Antonio alla corte d'Ales- 
sandria ; e TcJoiido che , ]>er gì' ìiitrii;lii di 
Cleopatra , diventava inevitabile la guerra con- 
tro Ottavio , pass& tra i partigiani di quest'ul- 
tini 1 ebbe la viltà di denunciare al senato 
le ani'bui e la condotta del suo antico protet- 
tore , che pel corso di dieci anni lo aveva col- 
mato di benefioense (i). * 

Dopo quest' epoca ottenne alla corte d' Ot- 
tavio un compiuto e durevole favore , princi- 
palmente dopo di avere proposto al senato di 
accordare al vincitore di Asio il titolo di An- 
gusto. Fa console per la seconde volte (a), e 



(t) Velleio, cbe non perde verona «cosione di dir 
male dt Piane» , a1I«ga per motivo della ma dejet&me 
la frcddctiu clic gii inoslrù Mitre' Aiiluiiiii , (|iiaiul' cLbe 
notula delle tue nialvertMioni e delle tue rapine. Rav» 
CMUsiM» gli altri storici cIm Piane», sabbcac vcmlo nei- 
Tartc dell' adulasiooe , eta^ disguiuio con Cleopatra. & 
probabile clic un indegno coti riffinalo , redcadà avvici- 
narii la giirrra civile , »i dccidcs'x: |m-1 parlil» cni lullt 
Je probabilità proncUevano la vittoria. 

(a) Aiaicim Plinio, cbe Planco fit da» veli» <0M0Ì« 
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n«l 783 In FolUiiio censore ehe wm Mia, 
•vaio un imperatore per oollefa. Fianco «mi 

/atto costruire, vivenfr , un magnifico mauso- 
leo iu vicinaoM di Gaeta, sopra un colle che 
signoreggia il nure^ e dorè teneva indnlnia- 
tamente una villa. Questo monumedliO { die n 
conservò fino a' dì nostri, attesta con una no- 
bile e semplice iscrizione , colla purità del suo 
disegno e colf elegansa de|^ oranti $ lo sijaio 
aito gusto del personaggio^ di cui ha doTttto 
contenere le ceneri (i). 



(!. XìU, g. 5); ma r epoca di qa«>tO secondo coom- 
l»lo , iti cui fu Siiltaiilo siipplfitictilurlo , tonju/ iri/j't'c/uj , 
i ««sai incerta. I cronologi che hanno redatti i fatti 
comolari 1% fiasua alPaniio 56 avanti l'cn volgMC, 
718 dalla fondazione di. Romii; ma questo è un errore. 
Fianco ebbe il governo della iiiria 1' auiiu 714: ^iicsiò 
m tempo 4cll*Ì>lvasÌoa« de'Paitii vi era ancora nel 719; 
• Me tm «tua sua paitcdpMhme che Scalo PmnpM 
vcBBt safrificato aHa politica èA tirtuaiviro» Qatilo se- 
condo consolato deve ncci^t^.ii iamcnte porti dopo la di- 
serzione di planco e dopo il tuo ritorno a Roma. In 
quanto alla adulaaioee cfie fu ccm utile alle tue aniU- 
siosc mire , devo «osemrfi , che segncndo le «ne mao» 
•ime, era duopo adoperar» di prereienia la pi& ìgno- 
llile e tfronlata. (Seneca, Qurii. StU , lil>. IF', in pracf, )• 
(1) Gli abitanti lo chiamano Torre d" Ot landa } e |)nò 
vedencne il piano e l' clevaiione nei sepolcri , presH» 
SaaU BatleU, uv. LXXXVIl ed LXXXViUi oper& 
elle venne inserita nel XII votame del Tesaur, jtntiq. 
Onice, ili r.iiiiiovio. Ecco l'itiririone posta sopta la 
poru S L . MVNAT • L • F • L • N • L • PRON at 
PLAKCVS • 005 • CBI8 • IHF • ITER • VII • YIRes 

EPVL • mrriiPH • ex • uans • aedem • «a^ 
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Ho fatto intagliare sotto il n." 8 della tav. YI 
il disegno di una medaglia estremamente rara, 
SU k quale è aoolpiu la tasta di Fianco (i). È 

TVUM= FECIT • DE • MANVB AGKOS • DIVISIT- 
IN • ITALIA = BENEVENTI Ii\ • OALI.IA. • CO- 
1X>NUS ' DEDVXIT ta JUVCDVNVM • ET • RAV- 
KtCAM- » Lncio Hnnasìo Hanco, figlio di Lucio ^ 
» iironijinii- (li Liirin, iii|ii>le ili I.tici6, COUole , cen- 
a sore, proclamato imperatore due 'volle f ano dei scile 

• decorni del Sacctdotfo degli Epaloai, trionA dei 
» Reti t fece innalzare un tempio a Saturno col prexio 

• delle ipnglic , distribuì in Italia le terre di Rcnc- 
» \riilo , <■ .stnbilì nelle Oallie Ir colonie di Lione e <lt 
» Raurica». Il prelato 'De Yita^T'AcnMir. y/iuiq. Bvey.p 
t. I/p. S5), il qaaic auppoie clie b •dhriaioae delle 

li-ire a RiMirvi rito ]>rrci ile=sr lo ylnbilìmento rfrlli' > o- 
luuic nella Galliaj nuii si cu avvciluto che i latti in- 
dicati ia ^pMlta ÌKriiione, tioii'lp iuno'per ordine cro- 
nologico, na a feconda dell' imponanaa • della dignità 
degli oijtgelli enunciai. Perciò le colonie dell' Italia io» 

vevano prciKlcie quelle ollir 1' A'pi ],(rci<< il trionfa 
di Fianco, poileriore allo ilabiliiutriila delle colonie 
nella Gallia, preceda nell' iMrisiwM la acwirae di 
^cMc colonie. . 
(t) n diacf no f« falte ioli' impronto di vnà medaglia 

g 'i ^ju tfanle al gabiiielto del signore d' Eiuiliv. I» 
punto non dubito ilcllu »u>i aulepticilà: il (.arattcre 
del lavoio non coiisi>nte di non r.i^ viiiar\i 1' antico Stile. 
Un fomiglianie motivo mi vieta di adottare l'opinione 
dell' ab. di Tenan , il qnale suppone che questa meda- 
glia sia slata coniala a Lione ( Ctiial. Ju Cabinet de M. 
Knntty , p. 58 ) , «ebbene qiieal' opinione *i mcritaaie 
r approvazione del dotto EcUmI (Sl V., t. Y, p.a58). 
La fabbrica della medaglia i evidentemente romana. 
VaraltrO' io non adotto 1' opinione neppure di Vaillant, 
che ripone questo monunienio oniiMtttico nella ctaHa 
/cor. Rom. YoLI So 



Digitized by Google 



3l8 

ik mano ImmiOt ad io credo non «moto mù 
«tata nna vera moneta. * 

Si sa che in occasione di feste e di gìuo» 
chi funebri facev^osi coniare medaglie che te« 
norano luogo di tessere ^ omt dfi vigUetti d*ÌB- 
groMO agli spettacoli , e die ventTeao distri- 
buite al popolo. Questa da un lato •presenta la 
tetta di Fianco io età assai avanzata. La leg- 
geoda io£«a il wo nome e la soa diguìik» 
FLAlfCYS • COS Plancus oonsuL-H rove» 

scio ha per tipo la corona civica, che lo Stcuo 
Fianco aveva fatta dal senato offrire ad Otu- 
TÌo ool titolo d' Angnato , e che dovofa ap- 
pendersi alla porta del suo palatao. La leg« 
genda, o piuttosto l'iscrizione scolpita su que- 
sta corona « annunzia essere stala deferita dal 
senato e dal popolo romano al adhraiOM dai 
cittadini: S P Q R ■* OB CTVF.S SER- 
YATOS , Senatus populus^ue romanus ob ci- 
ves servalos. 

§ 3$. Maaco Aktomo. 

Oiidliia e difetti portati al più alio grado, 
virtù iuiuiuuse e vergognosi vixj, dividevausi 

monete romane coniate «otto ÈMfpÈÉt», e che il 
disliugnoBO colla dcnoninatìoiia dai momitkri. h> la 
ritaag* p«r «na di quelle medaglie ftrisstmt , cbe nea 

euendo sfiitc lìii Lttameiile fablii i(.;it« |icl C! iuiti< u "o , 
venuvco ila i:,vk.liel ciaMilicatc tra le Pseudomonelc. Fon- 
do la mia^opinioiM salla nuiieaBsa di ogal aaoM d'iÉa» 
peraton , di auiUtcai*, o di caipo che ae anloriiii la 
fabbricaiiaBc ad U eona. 
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raain* dì un Romeno ehe le eìreotunse in 
eoi* li trovò in sul finire della repubblica, ren- 
dettero talf da influire sui destini di quasi 
tutto r universo. Se si aggiuguc che queste op- 
poit€ inclioasioiiiì , ora taoreroli , ora mnU 
.Uailti( erano in lui alternativamente doniinuiti 
a seconda de' camLiararnii della sua fortuna; 
che le qualitii nobili ed onorate erano quasi le 
iole che ti mottrastero quan^era iiifisliee(t); 
€ die «parìvano quasi affatto in ìitato di pro- 
speriti ; a questi tratti potrà riconoscersi Marco 
Antonio. Alcibiade e Demetrio Poliorcete pre- 
mtano neDa atoria greca una varbaioii« di eaimt> 
t«-e preuappotoo >imile; ma> qaen»dd trimn^ 
Tiro, chf disponeva della potenza romana , do- 
vette più gagliardamente colpire i suoi cou- 
temporanei, e lasciare profonde tracce, die i 
secoli non hanno toialraente cancellate. 

Dicendo che Marc' Antonio, naio d'illustre fa- 
miglia , e di padre noto per la sua prodiga- 
lità (a), finuito altnmde ^ tatti t doni ddio 



(i) FlnlaMo, !U. Antonms , 5- '7 > ^V0T0j(òr óftotó- 
wtot 9f «JW^: « Pik la foftiuM lo striala, « pib 
• diventava ilnne m& Mino Yeramente virtSMO». Q»r- 

*lo bioj^rafo; Veli. Patercolo , 1. Il; SviMonio nella /Vm 
a Goitìo Cman e di' Augtuto ; AppUn» nelle Guam a- 
«m» I. n li y» Dìeae dal lib. XLt, al U delle me 

norie ì Cetare, Floro, e Cicerone nelle Filippiche snno 
le fonti dalle quali ho auioli i fatti narrati in qiic>l'ai lii.uin. 

(-j) Preleudeti che a lai , vale a dire a Marc' Antonio 
Crctko, si lifetisca «B passe tolto dai firanuMBli di 



a20 

spirito , si abbandono senza ritegno ad una 
«moderata iucliuazione pei piaceri , si Ter- 
rebbe * rìmprorerargU una ducolatesn dico> 
stumi , elle iu allora era in Roma universale. 
È più giusto 1' onorarlo per la sua saviesM , 
che lo strappò bea tosto da quel teatro d' in- 
ttyga e di 'comiaìone ; e gli feee scegliere U 

soggiorno della Grecia , ove mentre colla gin- 
nastica riparava ed accresceva il vigore e U 
pieghevolessa deOe tue mein1>ra,'eono aiudio 
iUiunioava lo spirito e coU' eloquenxa vvilup- 
pava i suoi talenti (i). Ancbe il. motivo ed il 
iìoe di rjucslo viaggio ci somministrano tua 
vantaggiosa idea del gìudìsio del giovane An- 
tonio. Egli si era attaccato al partito del tribuno 
Clodlo , a cagione del comune odio che na- 
Irivauo Terso Cicerone. Questi aveva , seoM 
osservare le Ibrme prescrìtte dalle leggi , fatto 
morire il pretore Lentnlo , accusato di delitto 
di • stato , e suocero di Marc' Anioiiio ; ma le 
sediziose pratiche del tribuno rese odiosa al 
6gKuoIo dì Giidta la di lai «midik, • per 
tronearla si allontanò dalla patria. 



Sallustio (I. Ili fful.), ovr M.irc' Antonio virne qualificalo 
come perdendae pecuniuc geniius , vacuutque curis nisi 
iiutantibus. Plutarco , a dir vero , loda il carattere libe- 
ralt e benefico di questo Eonumo (Ueuv' Antonio f $ i J. 

(I) M«i«*Antmti» down euere unto più geloso 4* «e» 
Hiii^larc ([tiali lic plnria nella caii i' i a lii H' i loqu-'iiia , in 
quanto die suo avo Marc' Anlonio era «tato il più ce- 

Ubn «latm Nonno prinsa 4i Orlcàsi* t di Gkcsone. 
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La MM rìpntuione e lo- «plendore dei 
tuoi antenati Ncrviiungll di potente raccoinan» 
<lnziime presso GuLimo j altro ueniiro di CÀcp- 
roue. Questo procuusole, che iu aliura gover- 
nava la Sina , affidò il oomando della ani ea- 
valleria a Marc* Antonio, il qualé, aelibene en- 
trasse allora nolla milizia, mostrò tanta savi»»?,?.! 
e tanto coraggio uella guerra che i RoiuaDt 
aTCvano dìdUaraanai principi giadeit dns'Ga-- 
binio non «Um jah dtflieoltà di fare la spedi- 
zione d' Egitto per riniotiere sul suo trono To- 
lommeo Aulete- Quo&la pericolosa spedizione 
c<unìnciata eoo poche fone^ e censa il eonsenio 
del senato' , fu diretta quaii interamente da 
Marc' Antonio , che ne aveva lodato il progetto: 
superò r Istmo e sorprese Pclusio ; con sagaci 
ed arditi moriaienti ruppe le tnperiori forse 
del nemico, e ricondusse nella sua capitale 
r esilialo monarca. L' umanità del giovane 
generale pose freno alle vendette di que- 
llo principe (t) e aospese gli effetti della aua 

crudeltà verso i ribolli. L'aperto carnttiM-p d'An- 
tonio, le. sue maniere, le sue facili crtsiiimauzc, 
la tua liberalità, la sua [lopolariià , gli guada- 
gnarono la atima e V amore di tutto I* esercito. 
Raeconumdato dal ano merito , Antonio , la- 
fi) Marc' Antonio era lUtMaiIineiite bwnw; ed Attìc» 
OMva qiiiita viiiligf^i.j»» idea del »iio caralltrc (vrilasi 
la ietterà tii tirato, aM EfHit. ad BriU, , n. 17 ): m* 
l' MnbwÌQ— • h ragioM di stato lo traiiero pik volli 
ad imunaiw «stoni. 
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Miaado G«lniiÌo • fo^ prvMnum mbm Umoro 
• GcMre (i), sao parente, che in allora go- 
Temava le Gallie. Accolto amorosamente, clibe 
opportunità di perfezioDarsi »ott,o così esperto 
iBMstrt) nelTaTt* della gii«rr«. Cesare lo ado- 
però egualntcnte e come amministratore c come 
soldato , Io onorò della sua amicizia , e lo 
ajutò generosamente co' suoi tesori. Antonio 
fa debitore ai buoifi uffici di Ceiare dd ano 
aranMUDento nelle ningìstraiure, dell'illustra sa- 
cerdozio degli auguri e del tribunato d*cl po- 
polo, fa quelita importante carice diede pro« 
ve deUa sua rieoooacenaa Tereo il ano be- 
■efattore colla vigorosa e ben combinata op~ 
posizione alla potenza di Pompeo, di que' tempi 
padrone del aenato. Fu Antonio , che Tedendo 
la maggiorìtk di quatto eorpo appareecliiatio » 
privare Cesare dfl cornando c a trasferirlo a 
Pompeo, osò porre alle voci la proposizione' 
di lar rinunciare Y odo e 1* altro al comando. 
Queaia propotìaione, adottata a pieni "vcd, parve 

indebolire la popolariih di Pompro , che da 
queata accorta pratica venne forzato a far uso 
dell» foraa per sostenerjL Antonio pensò di 
proTTedere alla «uà aicnrena colla lontananaa: 

abbandonò Roma c giunse iravesiiio al cimpo 
di Cesare , il quale paasò subito il Rubicone 
ed mnaoni verao Roma. 
IHuno de|^ anùei di Ceaare gK prestò nella 



(i) Era cuijiuo «li Giulia | madre di Marc' Aalooio. 
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gacmi citile più segnalati servigi di VUtt'An- 
^DÌo, m -in Romft twt ripi|;li6 le fnnsioai 
di trihuno del popoìn , sin alla tpsta dpgli csrr- 
eiii che trasportò felicemente al di là del mar 
ionio, ni -nel oampo a FotaagU* ove eonun- 
dava l'ala dcttn dei Ceiariaiù , «ia di .nuovo 
in Roma dove sostenne le veci del dittaiorè 
che lo aveva nominato maestro della cavalle- 
rìa , € che in tempo dalla £ Im «hmim arerà 
deposiuta quasi tnttt la aun «ntotìtà fi* 1* 
mani d' Antonio. 

Fu appunto in tale circof tanta che i suoi vizj 
eoniiiieiarono a mottrarn apeiunente in tutu 
la lorb estensione: ed il suo Inaio « le tue dis- 
solutezze , i suoi capricci si resero manifesti a 
tutta Italia colla più sfrenata impudensa. Ce- 
«are, di ritt>mo ddT Ana, tu oottretto di trat» 
tarlo «alquanto freddamente ; ma non perciò 
erasi spenta la sua amicizia- per Antonio; che 
ansi si fece più viva quando il matrimonio di 
qaecti con PVilvìa, vedoTa di Glodio, poi di 
Curione (i), parve rendere la sua condotta pitt 
regolare. Questa atnliizinsa ed iiiirigante femmi- 
na riaccese nel cuore del suo sposo quell' ar- 
dore di dominare die nell'anima f Antonio, 
soverchiamente dedita ai piaceri * non era stata 
fin allora che una passione secondaria ; Ful- 
via , come avvedutamente riflette Plutarco , lo 
arreaiò a laacianì governare da «ma donna (a)> 

(I) Ciceróne , FiUp^ica II , $. 5. 
(a) Plniarco, MÒ^ Atìmd»^ $. t*. 
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Cesare e* la fortnna non tardarono ad aprire 

un vasio cnmpo <iH\iinl)izione <F Antonio; il 

primo ritorn.Tudiif;!! il suo favoro , p nuni"m,n!- 
dolo suo collega nel consolalo 1' anno di Roma 
710 , g^i diede la principale carica della ■repab- 
blica dopo la propria; la fortuna poi, JaadtMbi 
p<'iirc il dittatore vittima di una funesta co- 
spiraKione il t5 marzo dello timo anno (1)» 
poae tra le mani dd coniole lìmastoiaOTu col> 
le^ qaan tntte le attribuioni ddla aupreow 
autorità. 

la tale circostanza appunto si manifestarono 
in Antonio ima aorprendeate pmdenaa ed alò» • 
lilà , e tali talenti per la condotta degli 'aKàri» 
che liiiQ a f|ne!,i' epoca non sarebbersi ne meno 
ìa lui sospettati. Preseutavasi all' ambiziosa sua 
mente il progetto di rìmpiasiare Cesare con 
qneU* attrattiva clic la • probabilità del suo* 

crs.^o rende .irresislibilp; ma il senato che spe- 
rava di I icuperarc lotta 1 assoluta sua potenza 
e dm ai didùarava &Torevole ai co«pÌr«Mu-Ì, 
e Lepido «dm trovavan alla tetta di nn aaetw 

(1) I congiurati volevano immolare Marc* Anianìo : 

Bulle \. si n|i|piisf ( u'ia m ia Ji fur <.lln^i<lr i ntc .1 li ro 
utU'iil^lu Mi vijinr utra/ioiir tulalnieiitr troica e K-iiza 
aacKoIaii/a <]i veinii odio particoiaTe. La nobile Htcnn.- 
tctsa di Marc' Antonio clic non aveva rivelali a Cesare 
grìnseiuali discorsi che alcuni coapiratori avevano con 
lui trilliti in .'illit: oc< ..-i jiii , Iki- .1 costoro ipciair 
dir dare' Antonio riguarilctcbbc il loro asiaskinio eoa 
inailTcrensa (Oiow, t XLIT, $ 19} Cicerone, PhO^. 
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cito entro h ttOMa. noma , oppòowMio «i Mtoi 
progetti <]ua$i iustipcrabil) ostacoli. ÀDionio 
seppe' accortamente lusingare l' ambizioDC di 
Lepido , uomo d' Uliislri natali , ma di debuFe 
«frattare e di mediocri talenti : egli te^pf ep- 
profittarsi dell' affetto che il popoli) ed i sol- 
dati avevano niauifestato per la memoria del 
dittatore } e facendo agire le passioni ed i pri- 
vati ioteresii de* senatori contro gF interessi 
flr-I sntratfi , ottenne jli f^r conffM-mare gli atti 
di Cesare , di cui cosliiuivasi depo»iiario, ed a 
fiu' pubblicare un decreto di amnistia che aa* 
aieoraYa la vita de' 'cospiratori , ma che ap» 
punto per questo pareva c<indannare il loro at- 
tentato. Allora Bon si ff£e più ostacolo alia 
oelchrasiiine dei Umerali di Cesare; e Pelo- 
^nenaa apiegata da Marc* Antonio nell* orazio- 
ne fiinelire , la vista del cadavere del (!irt;t- 
tore che insaoguiuato fa esposto alla intcoc- 
rita moltitndìne, la lettura del suo testamento, 
eccitarono tma eod generale commoxioneì che 

i di lui assassini non ohhcyn altro srampo 
che nella fuga. Può leggersi in Appiauo (i) 
in qnal modo il feonsolCf ora assecondando 
le mire del partitot di Cesare , óra prenden- 
do apparentemente misure rcp<il»blirane , ave- 
va sapulo porre ii st-uaio nella sua dipen- 
denaa, e rendere nulli i decreti emanati a fa- 
Tore di Bruto e di Canio. Antonio avéva in 



(I) Cisi/., I. Il, 8. 
leon, MoM. YoL L 
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suo potere i registri cii Cc!>are ed i suoi ic- 
sori, e seppe uiilaitate yaleni degli uni « de- 
gli altri; egli cunferiva gF impieghi, accordaT*. 
grazie a chi piii gli piaceva; ed arrivò a tanto, 
di vendere periioo le iiomiae ed i favori del 
gih estinto dittatore : ai «r« circondalo da ona 
gnArdia àecordatagli dal aenato , e .cavunina^a 
quasi senza ostacoli a passi di j^If':\iite verso 
r assoluta aatorilà , quandn il ligliuulu adottivo 
di Cesare abbandonò l' Epiro e recoiai a Roma. 

Se Ottavio in età di dioiauette anni non fioase 
di già stato un uomo straordinario , i progetti 
di Marc' Antonio avrebbero avuto effetto : ma 
1* oppotiiìone di questo giovinetto si recidette 
ben tosto formidabile ; pcrcìooebè egli aveva 
sapulo «-ailivarsi l' affetto di lla inaitfjior parte 
de' soldati dì Cesare , e le sue libeialità gli gua- 
dagnarono il popolo T somministrandogliene il 
pretesto il testamento dello zio. Per pagare 
questo debito sacro , osò ripetere jdal console 
i tesori del dittatore. Marc' Antonio che cre- 
deva di oppt^ere senaa strepito questo ina- 
speltato rivale, si trovò nella necessità di ac- 
costarsi a lui , di accarezzarlo , c di soddisfare 
in parte alle sue domando ; poi si disgustarono 
di nuoyo, e le .forse del partito Geaarìano si 
divisero fra 1' erede del suo nume ed il com- 
pagno delle sue imprese ; s' impugnarono le ar- 
mij ed il senato che vedeva con piacere i Ce- 
sarìani indebolirai con tale diTÌsione , carpò di 
gnadagnace Ottavio « il quale approfittò di qua- 
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Mfi <lùpottsioDÌ' per op|mmer« Hart? AntODÌo. 

Parve per poco dìinfiitioata la vendetta dddìt^ 
latore , • e si riaccese ia guerra civile. 

Motivo di tale guerra fu U governo della Gal- 
lia CUalpiiM» 4lie Aotonìo, uscendo dal tionaola- 
tOt' aTeva doinandatrt di jncno dlriiin, e gli era 
•tato dal popolo accordalo , ma cho Ucciino 
Bruto , UDO degli uccisori di Cesare, aveva dallo 
atesao Cesare rieenMO. Antonio si era formato 
im esercilo : ma tutte le forze della rcjniliblica 
e quelle die Otiayio aveva levate in suo nomo 
parevano serrire al partito di Decimo, aeUiene i 
due «Olitoli Inào e Tiluo Paasa «he ne avevano 

11 romando, egualmente che Ottavio, Lepido fi 
Plaucu, stessero tutti segretamente pel partito 
di Cesare : e sia per la gratitudine a lai dovuta, 
sia pei loro particolari interessi, desideravano 
tutti più o iiiCTio di vf iidirnrlo. Tali erano i 
difensori di Decimo ed i sostegni della repub- 
blica. Antonio scoafisie nuo dei consoli, e fu 
dall' altro sconfitto; ma questi due magistrati^ 
feriti mortalmente, non sopravvissero alla diversa 
loro sorte , ed Ottavio si trovò solo alla li^ta 
di tre armate. Antonio, Tinto sotto Modena, 
attraversa gli Appeniui e si salva nel campo 
di Lepido che giugneva allora dA\c Callir-. l 
soldati che avevano militato sotto Cesare nco- 
aoUiefo Mare* Antonio per' loro generale , e 
Lepido gli cesse il comando. Aveve Ottavio 
rifiutato di tiiiirsi all' assassino di suo padre. 
Decimo, abbandonato da tulli , veuuc iusegulto 
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e ben tosro sagrifieaio al giusto risentimento 
de' suoi ncuiiri. Allora OtiaviO non eMjc più 
alcun riguardo per il senato j prese il- conso- 
lato con Pedio «uo parente e rao amico j fece 
condanoare tutti gli uccisori di suo padre , è 
lece aDQuUaro i diM^mi rhp dichiaravano An- 
ionio e Iiepido ucmici della repubblica. Egli 
a* incanmiiiij^ yeno di loco* non pef combat- 
terli, ma, come dicevasi , a coiioertani con 
cssoìoro pf'i" dnto. la pace al popolo rbinano. 

L' abboccamento di questi tre capi si tenne 
in un* iaoU del picool Reno, fiome della Gal- 
Ka cisalpina che icorre preaao Bologwk 'D<^ 
Ire giorni di. negoziati' convennero di rÌTO- 
stirsi tutti tre , per cinque anni , di una 
q»eàe di *diitatiira« cut diedero il uodeato 
nome di comumiìonw dei «re , oiaia trinmvi' 
Tato , il di cui apparente scopo era il ristabi- 
limento della repubblica. 1 magt»traii ordinar) 
dovevano oontnniare ndT eaereiiio delle lon» 
finizioni, ed esscpe tilt ti , quando ceuagrano, 
surrogati dai triumviri die dovevano in co- 
munione governare 1 It^ili^ propriamente detta, 
e dividersi le provincio |ion occupate in alloni 
da Cassio e da Bruto. Antono «Um la Gallia 
ràalpina e le Gallie conquistate, ad eccezio- 
ne della Karbonese , la quale uniiaiucuic alla 
Sfiagna tocob a L^do , resumdo «otto T au- 
torità di Otuvio r Africa , la Sicilia e la Sacw 
degna. 
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Lr cocternAiioiie che «pietto trattato 

gettata nel senato e nel popnlo fu estrema 
quando seppe»! che stavano per rinnovarsi le 
•anguìnoi* misare dì SUI* « e die il triamU 
rato pubUioiT* le sue liste di proacrìsùne. 

Furono in queste compresi quasi trecento se- 
Mtori e due mila cavalieri. Vi si lessero con 
•streout uutravìglù i nomi dello no di Karoo 
Antonio, cugìuo di Ccsam , q nello del tutore di 
Ottavio e quello del fratello di Lepido. Pnrciò vi 
si dovevano naturalmente trovare i nomi di Cice- 
mne edc^auoi oongiuDti; pereioediè Todio noa 
era mù finito a tanto eccesso, quanto tra Y o- 
ratore romano e ^larc' Antonio. Il primo che 
tTOTa diffamato il triumviro colle sue Filippi- 
che , Bon aveTC mei eesuto d' iiuboare al se* 
nato il deaiderio di Tonare il sangue dei capi 
del contrarlo partito ; avr-va in olirò più voli»* 
dumaodala la morte di Qiju fratello di Marc' An- 
tonio allora prigioDÌero di Brttto> e d^ quale 
Cicerone non aveva alcun ragionevole motivo di 
dolersi; ma Bruto non lo aveva fm allora ascol- 
talo (i). Perciò, sebbene la morte di qucsi' il- 
llittre orato^ sia alata 1' argomento di perpetue 
dedaotasioni clr^il > turici e dei retori de' sus- 
seguenti secoli , clic si abbaudouaronq alle più 
violenti invettive contro colui che 1' aveva -or- 
dinatt , ehìonqoe pacaiaaMnte eeairàerk il se- 

(0 Si OMci'vi nel carteggio di Cicerone c di Harcd 
Bruto la lettera *tcaad<i , tersa , ijuaria e quÌBdiccsùuaj 
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gtiilo della storia , difficilmente saprà vedere 
come il iriumviro onnipotente avrebbe potuto 
riiparmùra CilicraM. 

Assicurata 1a tranquillità della capitale, epror- 
Tedutisi con questo terribile mezzo d' immense 
rìcnhezxe* i triumviri diressero tutte le prati* 
die loro contro Coaiio « Bruto. A I<epido fu 
arridala la cmtodit dell* Italia , e ^ altri due 
triumviri passarono il mare col loro esercito. 
Im condotta di questa guerra e la vittoria che 
la coronò nelle canpague di Filippi olfirooo il 
più laminoso punto della storia di Blare'Ap- 
tonio, a lui dovcadosi quasi intcì'amcnte la 
vittoria; poiché Oiuvio era in allora amma- 
lato e' privo di eq>erieon per comandare e- 
aerciti. L' umanità di Marc' Antonio che , ad 
imitazione di Cesare , si fere gloria di rispar- 
miare i suoi concilladiui , risplcndotte allorit 
in un modo aiugolare. Quasi tutti, ad ecce- 
«ooe degli assassini dd ditiittore» ottennero il 
perdono.. Allora l' immcusa estensione dei paesi 
conquistali dalie armi romane riconobbe due 
eoli padroni . Tutto <ab die troTaTan al le» 
Tinte del mare Adriatico ( dai confini dell' QU- 



BonclM la MUiniB delle £pin. ad Slarcvm BruUim àcnuo 
npertanak. Legge*! nella tcconda «piesia impoitaviìseinu 

iiiassiiu.i : si drì.ifiifs i \ìì: viiìiimuì , nun'jtuim dfiiimt 
heihl ciiù'ùi. Ciò liiiuosUa cIéc Cicerone ì«m\.i [ui j)iiu» 
cipio di non osare clcmcnja verso i cujii dell» couira» 
firn laxÌMM» la molli passi delle tue Filippiche 1« ve> 
diane practaBan apatia principio. 



r'ìco fino a qvielli della Càrcnaica , Tenne sot- 
tomesso all' autorità di ISXarc Adiodìo , il più 
lìpattio dei trìnoiTÌrì. I^tlo il rimanente dalla 
binda oAìdentalc fa data al ilf;IiuoIn adot- 
tivo ili Cesare , ad ceeezionc di Roma e 
dell' Italia che restarono sotto il governo dei 
tre , e deV. Africa che per una specie di geo- 
tilezzii fu facciata in amniiuistracione di Le- 
pido. Anl(»nìo rprnssi nfll' Asia minore per ri- 
ordinarvi i pubblici altari, e distribuire le pene 
e le rìconipenae ai popoli ed ai re « «eoondo 
che si erano mostrali favorevoli o contrarj alla 
caaisa dei parricidi. Volle il cattivo destino di 
Marc Antonio che tra i prìncipi chiamati al 
suo triiiinale per rendere conto ^ella loro 
condotta , comparìsse ancora Cleopatra. Abbia- 
mo altrove veduto con quali seducenti modi 
sì mostrasse a Marc' Antonio e come se lo fa- 
ceMÒ sdùaTO per tutta la tm tìu (i)> 

La parte toccata ad Ottavio era assai incnn 
hella e meno franqnlUa : Sesto Pompeo frasi 
impadronito della Sicilia ; o la moglie ed il 
fratello di Marc^ Antoiiio« Fnltia e Lucio, ap 
profittando del malcontento dei proprietarj 
delle città italiche che erano stati spogliati 
dei loro beni per gratificarne > treteraoi , ecci^ 
tarpno tnrboleue laU da rìmuyvare 1* ^nra. 
Fnhia •weomentiya • ^pteste pniidWt oreden- 



(i) IcHMfMHb ffreen, ywt« II, qap» $. ig* 



do d' iuierrotnpere gli amorì di ano marito e 
della regina d'Egitto: ma PnfdoI«Dn di qae« 
sto triumviro dbe lasciò limgfimente nell' in- 
CtnezìÉ» i capi a luì afTezionati , mentre che 
Ottavio addava furiificaDdo il suo partito , 
fece conoacere ai^ amici d* Antonio i quanto 
poco dovevano per lo innanzi sparare d.iIKi 
sua antiveggenza e dalla sua eùergia. Per- 
altro nell' anno 7 1 4 dovette recarsi a Roma , 
OTe «t rieoneìliò con Ottavio per 1* intromia- 
neae de' loro rommil amici; ed in hrexé la 
Éamto di Fulvia gli permise di rendere pi» 
ferma queata rieondliazione con un parentado : 
egli aposò Ottavia t aordla del ano collega; 

safvò la vita a suo coj^nato in iin amnuitiiia- 
nicnto del popolo affamato dalle pirateria 
dì 3esto; procurò tra questi nd Ottavio vn 
abbooeamento eni inteiireime egli medeeimo, 
e fece sottoscrivere un trattato di pace fra. i 
triumviri ed i figliuoli di Pompeo. Subito do- 
po tragittò i mari con Ottavia, la di «ni bel- 
leaiB, la giovenUi , le grazie non poterono di- 
aMraggere l.i ninlìn rl)e In fm^i legato a Cleopatra. 
Intanto i confini dell' Oriente sono attaccati 
dù Parti e da altri popoli Iiarbafì. Ilare* An« 
tonìo è fortunato quando fa la guerre per 
mezzo de* suoi luogotenenti, è ballino r]iiando 
vuole portarla egli stesso in casa de' suoi ne- 
mici, perchè ad altro non pensa die a Cleo- 
patra I e tutto sagrifica al desiderio d\ ravvi* 
«ànarai a quella regina. Mentre ciò accade in 



Oliente , Sesto è vbto da Ottavio , • Lepido 
h «oatretto a rìinmd«r« al triantvinitot la ge» 
locia di Antonio sì rìsTeglìa per un istante , 
ma Ottavia trova ancora il modo di calmarlo. 
Uua uuova spedizione uell' Orieute riesce più 
fwrtonaut Mnza e>Mre par lai pili §lorioM $ 

gli si reiitli.' padrone per Istratageinma dc{»U 
stati « delia persona di Artavasde re dell* Ar- 
menia. RitorDando da questa spedizione. Otta* 
via Tnoltt andai^i aU'inoODtro; na la imo 
padiscc e poco dopo la ripn3ia. Il suo amore 
ad il suo accecameaio per Cleopatra sono giunti 
all' estremo. Arditce eelebtare lootano dal- Cam- 
pidoglio, in Alessandria, il tuo trionfo sopra 
fjli AriiK'iii |<f^r dare a Cleopatra in riva al 
JNilu uno spettacolo duo allora riservato ai soli 
ocdii de* BomanL IKatrìbuìace ai figli di Cleo- 
patra 1e conquiate fatte per la repubblica in 
Oriente. 11 giovane Osarione da lei nato e da 
Cesare viene dichiarato collega di sua madre 
•ni troni dell* Egitto , di Cipro a della* Cire- 
naica. L' Armenia ed il regno dei Parti fJie 
debbousi couqiiistarc inappreiiso, sono 1' appa- 
naggio destinato ad Alessandro , il primo de' iì- 
gliuoli di Cleopatra e ^AntonìA. La Fenieta 
col rimanente della Siria e la CUicia Tengono ri- 
servate all'altro loro figlio Tolomeo. Anionio 
lascia ai iìgU avuti da Fulvia le dignità ro- 
mane ; e la regina ii Gpro osa d» già innal- 
zare le ambiziose sue mire verso il Tevere. 
Ma Ottavio è vigilante; ai appareodiia aenia 
Jcon. Rotti. Voi. I. Sa 
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riposo » « «li gUi è immioente l' istute in 
cui n d«Tooo decidere i deitini 4el mondo. 

Nonperlanlo forniidabili sono gli apparecchi 
d' AntoDÌo, e numerose le sue truppe j ma egli 
pili non è queir uomo medetimo ch« trìonf^ a 
FilippL n tempo cIm doTrebbe consumare ne- 
gli affari , ò luUo affatto assorbito dalle cure 
dell' amore ; egli trovasi coniinuameDte distratto 
della pompa e dalle pratiche di una corte ef- 
fèminaia ed intrigante , o inunerso nell' ubbria- 
clioKza dtHla volutii. ITiia tale condotta gli ha 
fallo perdere la stima dei Romani , onde Ot- 
ttvio noD dere superare troppi ottaeoli per 
finrk» Hàùmrtn nemioo di Roma. La preana- 
sione e la sicurezza di Antonio si accrescono 
ìu ragiooe delle sue imprudenze. Per compia- 
cere Cleopatra, olie aTem il oaprìeeio di co- 
mandare una flotta (i), va a decidere la sua 
lite con una battaglia navale, in tempo cbe 
r afTezione de' suoi veterani , 1' esperienza e 
r alnlitk de* tuoi uffiùali , e la «tem rìoordansa 

della sua gloria ^'11 pronictlovano vantaggi quasi 
sicuri sulla terra. La flotta di Ottavio , uscita 
da Taraoto e da Brindisi, vola incontro a quella 
di AleiKindriaf la qoala ai aTanaa nel mar lo- 

(i) Qactta ciKMlaua ci fu conservata ^ Appiani» 
fCWtl. lìb, V, $, VI^^ I.» *ic«a Cli upatr» »Teva co- 
mandala una flnlia ch'era mirala nel mar Ionio prr 
oppor»! all« dotte degli uccisori di Cciam. Soiprc** d« 
malattia, dovette tornare ia AkfNodria, dorè rIceveiM 
la aotisia d«ll« batUi|lÌ8 di Filippi.- 
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■io e troTari di già ndlv acque del golfo 
d* AmLracia. 

Lo flotte nemiche si pongono in ordiue di 
llattaglia fretto Azio all' imboccatura di questo 
golfo , mentre le truppe di terra ai acetmpa'- 
no sulle due opposte rive. La guerra fatta da 
Ottavio iu Sicilia aveva sdiurninistrato alla sua 
flotta buuni maiiuai c soldati avvezzi a com- 
battere fui mare. Le tue nari, dieno grandi 
che.. quelle degli Egi^^j , erano piih agevoli e più 
leggere a moversi. AfTaiio diverse erano quelle 
della Uuita uciuica } le quali esscado grandissi- 
me e coperte di. rame» rìnictTauo pesanti e lente 
al moto; tanto piti cbe gli equìpag^ non e- 
rano aMia^mnza numerosi, e che pochìasimì e- 
rano i wai mai sperìmeutati. Ma Cleopatra vuole 
ad ogni modo combattere sul mare, aspirando 
aenxa dubbio alla ^oria di uoa nuora Art^ 
misia. Questo suo capriccio vince innanzi ad 
Antonio tutte le contrarie rimostranze dei capi 
ebe gli si cvnservaTano alliBsionatL 

Il 3 di seuembre delTanao di Roma 735, 

e ?i t avanti l' era volgare , sì venne a bat- 
taglia. Le buone disposizioni e la calma d'Ot- 
tano e d* Agrippa MO primo amasiraglio* nnìd 
agli avvantaggi di gik indicati , rompono ben to- 
sto l'ala destra della flotu d'Antonio. Cleopatra, 
che eoo una squadra particolare stava di riserra 
dietro il centro «'vede appena aperto un pas- 

sa'j'gio alle navi d'.\grippa, che prrsa c3a subito 
terrore fugge a precipizio 1 lasciando al suo a- 
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nuxM la eura di redstera al naniieoh A lala 

tìsu, Antonio, fuor di sk stesso, dou pema che 
da questo istante pende la sua sorte e quella 
del moado, ed altro non vede che Cleopatra; 
dìairo di iti ù avvia « « Moia dar« altre diipo- 
sÌkìodÌ, senza lasciar ordini a' suoi ufTiziali, loro 
abbandona tutte le forze dì terra e di mare, e 
questi , per mancania di uaità di comando, com» 
iMttono talli a loro eaptÌAcia. Antonio ai raaa ao> 
pra un vascclln il più Icggipro della flotta , ondo 
raggiungere piii presto la regina , e diveoiA il 
^tortore della propria causa « ddla atta amalBi 
Tania viltk irrìu la itoaaa Cleopatra; ma i dna 

animiti si riconciliano a Tenaro, di dove pas- 
sano nell'Egitto, osando a pena sperare di po- 
lorviai aoMaere. Qaetta «cioalaiiaa di grandma 
d'animo e della pib strana noncuranza scorgati 
in tutu la condotta d' Antonio nell' ultimo anno 
della sua vita. Egli non aveva formato venm 
piano di difesa nel caio di dorai» rìtìiare* ni 
intavolate ncgoiuaziuni ; ed i capi abbandonati, 
lo abbandotiano a vicenda. Coloro che gli si 
mantengono ancora fedeli, cedono finaUneoie alla 
aoa malvapa fortuna od aUmeeìano il partito 
del vincitore. Queaie diaetzioul lu inasprisconot 
si allontana dalla corto e dagli alTari , c fa in< 
naizare in riva al mare una casa isolata cui chia- 
tta Tùnonio dal nomo di quel miaantropo atenieae 
dta^ dìigusuto dalla ingratitudine degli uomini, 
feccva professione di oiliarll. Bentosto si ravvicina 
a Cleopatra, e non Urda ad averla aospetta di 



mala fede. 1) auo ardire bellicoso sembra ravri- 
Mw an ìatante all'arrivo d* Ottavio « ricordarsi 

del ano antico valore. Ma non era pih tempo : 
le truppe d' Alessindria lo tradiscono ; egli sì 
crede tradito dalia regina, che spaveutata dal 
ano finrora n rifugia in un sepolcro, e fa spar- 
gere la voce della sua morte. A tale notiria 
Antonio risolve di non voler sopra; vivere all' a- 
uaote , e si ferisce mortalmente i ma la sua (e- 
riu gli laida latfio (K tempo e di fono ondo 
rocaiai presso di Cleopatra , che lo ajuu colle 
proprie mani a salire per la finestra dell'edificio, 
di cui essa non ardiva aprirne le porte. Colà il 
trianoviro ufm tra le braeda della apa «mante 
dopo avere lanciato l' ultimo sguardo sane graa« 
dezze e sulla felicità goduie per sì lungo tempo. 
Cleopatra volle rendergli ella medesima gli onori 
fimdni, ed «denpl-alle iriaii cerinoaie mite 
nei funerali pmeo i Pagani, e ben tosto rimil 
le proprie, ceneri a quelle del suo amante. 

Koiria e 1' Oriente prese utavano in ogni lato 
nonameoii e atatne di HaK'JLotooio. I Greoi 
•vewno aptnta Fadnlittone &io ad iscriverò il 
suo nome sui colossi innalzali prr lo addietro 
in onore di Aitalo c di Eumene, due principi, 
la di CU fiaonomia e la gnaaeiia potevano dare 
^nalbbe idea della persona d* Antonio (t)j ma 

(i) Plntarco , A f ureo Ànionio , $. 60. Se si osservano 
le mcdiiglic il' Alialo I( e «li Kuinrne II re ili Pcijia, 
incise ai na. i3 % i4 della tav. XLIU ààX' Iconografia 
Gmat si imwiMit facancnte «u tal qaalc nwaaii- 
(liania loro fisoamai* coaqadladi Marc' Antoaia. 
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quando n ebbe noilna ÓMm £. Ini nmrte, veii* 
nero atterrali tutti queMÌ monoiiienti e eioeel* 

late le iscrizioni. II .•tonato portò il suo odio 
coDiro il rivale di Ottavio al segno di ordinare 
die ninno détta fimìgHa 4P Antonio poieaie in 
amoire prendere il ntune di Uarco (t). E que- 
ste misure si eseguirono con tanto maggior ri- 
gore , in quanto che il figlio di Cicerone « che 
cn console quando n pobUicò in Rona F oc- 
cupazione di Alessandria, doTOfa cogliere con 
piacere l' opportunità di vendicarsi del nemico 
della sua faini^jlia , e dell' uccisore di suo pa- 
dre (2). Percib non ai cenaenraMmo fino aU'eià 
nostra qu^si altri rilcaui f Antonio, eh* qndfi 
clic si trovano sopra le monete romane. Di 
queste io ne sceUi quattro : una di argento as- 
sai ben friia presenu da nn lato la ina testa » 
e nel rovescio quella del suo collega Ottavio (5); 
il primo viene indicato dalla leggenda , IM ■ AN- 



(l) Plutarco, iJurc Anionio 87, e Cicerone, $■ ig. 
Un Aleskandriae^ chiamato Arcliibìn, |i.igò mille %»• 
lenti (ptcsiP a pece sei ioìIìadì di franchi) perchè nrn 
ai atieiTBSictiii !• stata* di QMpatra. Questa Toluttaosa 

regina aveva dunque un aniicn ilt^lnicti gerito ! 

(a) Appiano a&segnó per *rrore all' tpOca dcilj liatta- 
glia* d'Ario il corpiolalo dil figlio di Cicerone. ( Ci'yil. 
]. rV, e LI). E^li nuu Tu console »uppleiiicniarìa cha 
nel snisegMenie anno , epoca della preia è' Alcnandria , 

r J< !I:ì morte di Miirt' Antonio , Come virili' prov,ito da 
uu l'ranuuenlo dei fatti consolari, trovato (rmpo fa a 
Capeva , e pabblicato nel Tetoro di Gnuero , p. agj), u> a. 
^ IfatdLy I%»»»famlL ameau. Ut. 1I,C 
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T0I7 • IMP • AVG • in • TIR • R • P • C, Ifer- 

cus jintonius imperatOT augur, triumvv rdfm- 
hUcae costituendae ;* Marc' Antonio, imperatore, 
» augure , uno de' to-iamviri incaricati del rior* 
» dÌDamento della repubbKca Legge» inumio 
alla testa dell'altro, CAES • IMP • PONT • lU • 
VIR • R • P ■ C , Caesar , imperator , pontifex , 
triumvir reipublicae costàuendae ; « Ceure* 
* imperatore, pontefice, uno de* trìmunri ìnoa» 
> ricali del riotdin:inicnto della repubblica ». 11 
nome di M • BARBA • Q • P, « 3Iarco Barha- 
a zio , questore della provincia f Questor pro- 
vindaUs J ìndica il magiatraio che fece co- 
DÌare la medaglia. Un* alirt moneta presenta la 
testa di Antonio con un poco di barba, indizio 
del suo dolore per la morte di Cesare , iu aU 
lora non per anco vendicata (■)• Sdbbene non 
vi ai legga il nome di Mare* Aotonio , vi si rico- 
nosce la sua (ìsonomia; e la figura della Concor- 
dia, che è il tipo del rovescio, allude all'u- 
nione ed all'armonia che regnava fra i trinm« 
viri. La figura della Vittoria , posta in una mano 
della Dea , indica che la speranza del buon 
succes»o si appoggia sopra quesi' accordo di to- 
looth • di viite : il comneopia è ano degli co»* 
Menù earaneriatiet delia Concordia: la legigenda 



(0 L'Ecklid illiislri" ciuditamrntf colla consueta sua 
critica lutto «guanto si rifcriicc a quota particolatìl^ ^ 
oMairaia tn alcune leste di Nai^Anlmiio aeolpìta soUa 
aH»«u rsaMBa (D. H., t. -VI, p. 36). 
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non fa* che a aom» £ C • YIBITS • VARVS • 
C^US Vibius Form (i\ QuWO magistrato, 
preposto alla teccn «otto l'autorità de' triumviri , 
fece coniare ijucsia moucta tu sul decltoare del* 
Pmoò 71 if o nel principio del 71S, prinu della 
vilÉlKÌa (li Filippi , dopo la quale epoca le im- 
magini di Antonio, soddisflitto da coi\ memora- 
bile veodetta , più noo presentano veraoo ìndiùo 
né di odio, nè di dolere. 

Troviamo in questi riUrattt , e partieolarmente 
neir intagliato sotto il n. 1 , quella pinguedine , 
quel largo ts robusto coUo, e quel naso aqui- 
lino » che aoDO i Ngoi cnraueriMiei boimì dagli 
Moriei nella paraona di Marc' Am niio, e ^i 
danno qualche ras»omiglianui colle teste dTr- 
cole, di cui il triumviro diceva essere uno de- 
gli uldnù mpoii Gli Mem lineiniemi lliooo 
riconoscere la testa di Marc' Antonio sulle me- 
daf:;1!e n. 5 e 4 > che noi andremo esaminando 
ne' susseguenti articoli , e che gli assicurano la 
beBa tetta fcolpita in narmo die trovaai al 
presente nella galleria di Firenze , e che trova» 
vasi iu Roma in sul fìnire del XVI iecolo ^5)> 



(1) Morellìnf, Thesaur. fam. vinti, pi. i, n.* I. 

(u rh:r;ii,ii, Man:' Antonio , §. 4 

(3) Quetlo mooomento uuico era slato comperato per 
la galleria df Fiiense dal gran daca Ferdinand» da' 
Medici. Fu preM> nel gubinetto del prelato Pacca f 
Tescovo di Pavia , allora dimoraate in Roma. Ho rac- 
colte queste uotitie negli «rcbivj dell* detta galleria, 
filsa VI, •> a6. Di guesto buio è antica la sola tetta. 
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Finora non era sUU intaglìau, e comparuca 
per la prima volta ia questa la?ola aotto i nu- 
meri 5 c 6. Questo prezioso monamento d'in- 

ronti ovrtiiliilf? aiiiontiriià sì sottrasse alla distru- 
zione, perchè probabiknentff non trovavasi esposto 
al pubblico. AJlronda la frmìgKa dì Marc'An- 
ionio, cbe eoDiemvasi rispciuia e potente an- 
che dopo !a morXfl dfl triumviro (i), ha beo 
potuto cuuservare uluua delle sue immagiui tra 
i doiMatìeì AionuBieiiU« • ne'lmij de*aaoipa> 
lam, ami pib facilmente che non quelle di 
Marco Bruto, alcune delle quali, come abbimi 
osservato , esistevano dopo ia di lui morte. 

$ a6. MAa«'An«uno n. ciovaics, 
seno JùtftuLitt 



AntìDo, 0 figliolo prìmogeniio di Harc'Aotooio 
« di Fulvia sua tana sposa, era nato l'aono di 
Roma 708, 46 anni prima dell'era vdgare {iy 



(1) Caligola, che rtgn^ Tiberio, «ra l'iiliiiiM 
pronipote dì Marc' Anioaio. Nel III secolo dell'era ▼<>)- 

gare la famiglia degli Anlonj ditde a Kooia tre impe- 
ratori, e furono i Ootdiani. Bilcviamo datle medaglie di 
questi priadpi • da altri MuuMBti cbo Q decreto del 
senato che vietava alle persone di qiiefta famiglia di 
prendere il prenome di Marco, o non si esegui rigoro- 
samente , o cadde bea tosto ÌD diisnctadinr. 

(a) ÀTcndo Marc' Antonio ^posata Fulvia verso la fine 
del 707, Ab^o im poli aasccn cbe'ad 
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Suo padre lo chiamò in Aleuandria, ov'è prò- 
balnle elie gli ftbtutiitt ch'erano Greci , lo indi- 
cassero col Home di AntilLo , ossia piccolo An- 
tonio, Il suo nobile e generoso carallcre coruio- 
ciave a svilopparsi in queiia corie (i), quando 
la fortune che precipiti il truanviro del oolmo 

ddlo grandezze , avviluppi Antillo nella ruina di 
•no padre. Allorché Antonio lurnò in Cgiuo« 
dopo la KOnfitie di Ano , gli fece prendere le 
vesti dell'età virile, e pochi mesi dopo lo man* 
di'i al fìanipo di Onavio con altri ambasciatori 
per trattare un accomodamento (a). La loro mis- 
aione non aonl il desideralo effeuo : Onario non 
M degnò nemaieno di dar loro una rìipoettf né 
di gettare uno sguardo sul figlio del suo antico 
collega , quel figlio che poch' anni prima voleva 
fare ano genero (S). Dopo k bknis di Anionio» 



(0 Plaiarc» ci conservi nn tnlia die mmì bene di» 

pìofe il carattere di Antillo. Egli aveva im itato a pi amo 
un Grt^co, cliiamalo Filola, il quale >tndia%a la iiied:- 
«itiaj ed intra Ite Ile ndi>«i cmi lui inloViio a c|ue»ta $cieur.a , 
si era preso il ((osto di itrignerlo con dei panlogismi, 
in ■lloni afsai usali nolle scnole dì illfttolla. Vedendolo 
alquanto iinbarra//»ln e cotifinr) , pi i r:ir cos.ti i- qiif «(.i 
peno»a situazione, c ritornargii rallf^reiui, gli regalò 
tatto il prezioso vasellame dw icrvivB alla nenia 
(Manco Antonio^ iH). 
(1) Dione , Mb. LI , 8 , Plutan-o, yiia ét Mano 

(31 Lo a\iva promes«« «poto a iua figlia Giulia l'an- 
no 57 avanti l'eia volgare. Qnceta cra aacua aelTin. 
fansia (Dione, Itb. XLVllI, $. Si). 
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Amino, rieerotio per ordìoe del viscitovet lu 
strappalo dal piedeitiUo della statua di Giulio 
(Pesaro, prpsso la quale erasi lifuniato rome in 
un iuviulabile asilo « e il suo capo cadde sotto 
la scure. Plutarco accoM il pedagogo Teodoro 
d'aver tradito il suo giovane dimnOt e di averlo 
aMi,indoii.iio ài Terrò de' «noi DCDiìà* Egli Don 
aveva che j6 anni. 

Le medaglie che ei danoo Peffigie di Amilio 
nel rofeseio di quella di suo padre , louo d'oro 
ed assai rare; fiironn faMiiraic in Alessandria 
32 o 55 anni avanti l'era volgare, quando An> 
tillo areva circa iS aonL Forse allora ano padre 

10 arem duamato presso di lui. La leggenda 
che accompagna la testa di Marc' Antonio non 
lascia quest'epoca duLbiosa. ANT • AVG ■ IMP • 
III • COS • DES • III • m • Y • R • P • C • • Ad> 
» tonio, augure, proclamato imperatore, e dc- 
» sigoalo console per la terza volta, uno dei triunt» 

11 viri incaricati del riordinankcuio della repub« 
a bliea(i) ». Intorno aUa testa di Aoiillo avvi la 

$C{^iicnte le^'j^cnda ; M ■ ANTON • M * F *, 
ji Marc' Antonio figlio di Marco (a) 



(l) L'anno 54 av.inli l'era vuigare Marc' Antonio era 
COMOle per la «.'IO lui a v.i1i;i , e ranno !)l preK il «UO 

Ura» coBMlato in Alessandri*. Non ti i dunque palate 
contare questa medaglia che Be' dnc anni {ntermedlaiì j 

r sippiumo da riiil^iicn m i |iieci-:ii > lii.'^o ',. cbc 
Fauno 3i Antillo più non trcrtiivasi iii Roma. 

(a) il Segnino iMpubblientn qncsia medaglia prima di 
«£n' a'no (Nam* $ekcu p pag. iia dck' edtaioac àA 
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Lucio, il più giovane de' fratelli di Marc' An> 
tooio (i), aveva saputo eoA bene approfittare del 
hforu che quéhli godeva preuo dì Cesare, che 

aveva ottenuta la dif^tiith di tribuno del popolo 
lo «lesso anno in cui il diiutore fu assassinato. 



i684)> e Morcllio la pubblicò nuovamente nel tuo Thei, 
fomtt. àxeKm%ky lav. XI, n.* 3. Eckhel spaiM alcmt 
dubbi iiUorno all'autenticità di questo monumento ( D. 
ìi. , toni. VI, pag. C8]. OBicrv& che le due eguali me- 
daglie pauedntl dri gabinetto di Vienna «ono batiste 
collo itesM conto | o fuM nella Metta foma } circo- 
•tanu elle, agg:iaQta ad alcone altre, pafc furie riignaxw 

(l.irc Cinnr siippoite ; ma In ilr'-.<.n non pui dirti ddlc 
due meilaglie che truvansi a Paiigi nel gabinetto della 
biblioteca del re, delle quali bo fatto ditegnare h piili 
ben contemta. I due coaj sono divelti, com ne lìt 
prova la diipoiìtione delle lef>|cende ; benché peraltro 

.sembrino falle sullo v1lsm> pulirono ■ rif^iiiilt- ; v U fiib- 
bricA lucno bella che non «quella della maggior parte 
delle medaglie di Marc' Antonio pn& far tupponre ^o 
«ano Mate coniate in Alessandria , ove di qnest' epoca 
l'arte monetale non era troppo florida. Ne fanno prova 
le medaglie d' Antonio e di Cleopatra. 

(■) Si crede che Lucio Antonio fotte il pià giotrane 
de' Ire fntelK, peveM l'anno 44 avanti l'E. V. non era 
anrora che tribuno del juipnln , in trni|M-) che Caio suo 
altro fratello era di gij prirlore. I fjlli da me acci'ii- 
nali ili quest'articolo sono tolti in (^raii parie da Dione, 
dal lib. XLV, Jj. 9, fino ai Ub. XLVIII, 14^ da 
Appiano lib. V, dal $. XIV al $. Liv'; da molti 

paiii dello Filippiche di Cicermie e ilal »uo carteggio, 
Jip. ad Fumif., lib. X, epiat. XV e XXXIV. 



a45 

FaToreggiò con tutti i tuoi mezzi gli amLizìoù 
dùegm di no firatellOf lu proponendo • fii- 
cendo adottuv * ma suggestione alcuna leggi 
popolari , sìa scrreitclolo colle anni in mano 
nella guerra di Modena, nella quale ebbe il ' 
comando defle caTallerin. Ma qoando Ilare' An- 
tonio fu innalzato al triumvirato, e poco dopo 
della vitìoria di Ki!i|i[)i al colmo della {jraiidin- 
lA , L.UC1U Antouiu, il quale si era latto designar 
console per l'anno di lUnna 71S, • eln per 
le pratiche di Fulvia sua cognata e sposa del 
triumviro , aveva ottenuto in principio della sua 
magistratura gli onori del trionfo (1), concepì il 
dia^o di atterrare Oiutio, • di di?tdere con 
suo fralollo la suprema autorità. I triumviri par» 
tendo da Roma per fare la guerra a Bruto ed 
a Cassio j avevano promesso di diatribuite alle 
loro truppe i ttecbi tetrìiorj di 18 delle pttnei* 
pali città d* Italia. 

Era giunto l'istante di dare effetto- a questa 
ingiusta- promeasa ; ed il diaordioc e la coatertia* 
lioBe erano «parsi in tutta l'Iutìa. Lncio s^ìnfinae 
d'esser geloso di Ottavio per gl'interessi di Marc 
Antonio. Egli diceva che Oua\io facendo questa 
•ì aittilniiw tutto fl mertio di tanta 



(1; DI 1. , lib. XLVIII, Jj. 4 ; ed i Faiu Trionfati 
in Ormerò, pag. agC. Sembra che Lucio avcMc atiog- 
fcttaiB allft repabbliea alctme pepolasioai delle Alpi 

l'aaae 4^ prima dell' era volgare , c che venisse inca- 
ricata di que*la impresa da *uo fratello in allora irium- 
virv. 
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lìberaliil. IdoIm U contol» trovavi mi tuo af- 
fetto pel fratflllo il pretesto delta tua oppoti- 

zione (i): ma vedendo che il suo partito non 
prendeva troppa consistenza , perchè Ottavio era 
•bbatlaiiza accorto onde non dare fondato mo- 
tivo da rendere sospetta la sua buona fede 
vano di ^arc' Antonio , [>ucio , che pur voleva 
ad ogni modo nuocergli , giunse ad eccitare pe- 
ricoloM tarboleme, ^oMndo la preieta dei pro> 
priciarj che doTevaiio io breve enere apogliati 

(lei Imo patrimonio. Di concerto con Fulvia, di- 
chiarò apecuiuciitc che le proscrizioui avevano 
dati laoti beni dio Mato , èb« batter potevano a 
premiare Tesercito, senza adoperare una misura 
tanto rilmitantc, quant<ycra lo spoglio che far si 
voleva di tanti innocenti proprietarj. Ma l'avidità 
dei aoldaiì non aveva pih limili ; ed invano eer>, 
carono i loro capi di rappacifìcare Ottavio ed il 
fratello del suo collega : fu duopo venire alle 
armi. Marc'Antonio trovandosi lontano, e quasi di 
ièaieieo dimentico ti fianchi di Cleopatra, non ai 
curò dei movimenti che agitavano l' Italia. Pol- 
liunc. Fianco e gli altri capi a lui affezionati 
non osavano, senza il di lui assenso, prcudcio che 
neaie ausorej ed Ottavio ed i moi parU^oi 
seppero approfitterò di ^neata indolenu. Lucio 

(i) Per meglio so^tviicrc questo motivo del sno mal- 
contento I.ucio uii< (III (li asiwnereil sopranamne Pietas 
(l'iciii), che I({;m'!>ì »<ipra alcune H quante medaglie, 
come pure iivi l i'-n l onsularii Dioiii- lu-l |iri'a!legalO Iso- 
go, S V, Eckbel, D. X, tom. VI, pag. 4'^- 
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eoUa sua gente, non ve<lendon abliuiaoia forte 

|)cr soitcoersi in Roma , rìùrossl a Perugia , ove 
gli Oitaviani non tanlnrono ji<l assediarlo. Il con* 
sole illustrò la sua cusianza uel lungu assedio 
di qaeata dttk; e quando dalla fame fa fonato 
ad arrendersi , mostrò tanta dignità e gnusdem 
d'animo, clic ispirò rispoMo allo stesso suo vin- 
citore. Otuvio lo accolse oDorevuhneule , e gli 
accordò il govenio della Spagna* non mando che 
la pieeannone di dai]gli per le magistrature in- 
feriori persone d! {v'opria conildcnza , le ijtiali 
erano iucarìcate di tener d' occhio le aùoni ed 
i diiep» del loro proconsole. È probabile cbe 
Lucio morisse poco d<^o nella ma provineiev 
non Tcdondosi piii ricordato dopo ijaMi'spoce 
neila storia. . 

In tempo àA conaolaio di Lodo Antonio fn- 
rono coaiate diverte monete, in una delle qnali 
è scolpita la sua testa ; e pare che (ali monete 
allestioo la sua ambizione , che lo spingeva a 
Tolèlrii collocare ndlo atewo grado dei triunirirì. 
La medaglia intagliau sotto il n. 4 della tavola 
VII offre le teste dei due fratelli (1); da un 
caoio quella di Marc' Antonio colla leggenda : 
M • ANT • IMP • AVG • HI - TIR • R • P . C . 
M • NERVA ■ PRO ■ Q • P , Marcus Jntoni^s , 
imperatori augur^ trùtmvir reipublicae consti- 
t t unAu » MtarauNava proquaestor propùteialii 
» Mareo Anurnio, imperatore, «ngnre» uno dei 



(i) MmvL Thtt. fauùL utrmU^f tav* 1} ni i. 
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9 irinamri inearìcati del rÙM^Minenu» dalla re- 

» puliLlira. Marco JXvpm pioqiiaaioiie di prona* 

V eia * . rn)l>.:il>ilmcnte questo niagÌ!itrato era slato 
ÌDcaricaio (ial console dciia iaLliricazione di c|tie> 
aie iBonete in qualche flnordiDaria cireoaMua. 
L' altro lato presenta la testa di Lucio Antonio 
colla leggenda; L • A^'TOMVS COS- « Lucio 
Adiodìo» coosole ■ che la fa conoscere. 

$ ad. liBnuo fimniTiBO. 

Figlio di un console e diiccudcnie da una 
dette pUk illaairi ftmigfie pairizie , Marco Emilio 
Lepido, comunenieruL- piU conoscimo ietto il 
solo nome di Lepidu , alihracciò nel principio 
delia sua carriera politica la fazione popolare, 
di eoi era capo Ceaare. La eoodoiia di ano pa- 
dre, perito vittima della sua inaprodeote oppo- 
sizione al senato ed a Siila , pare che gli avesse 
iodicata la strada che doveva tenere; e Cesare 
die «vera lemnio di eotaproineHara ianmaeliìaii* 
dosi nelle sediziose pratiche del padre, fu ben con- 
tento di attaccarsi in suo Ggliuoio un personag- 
gio della più alta nobiltà (i^ Lepido aveva cud- 



(i) Svctonlo, Giulio Cesare, c. lU. Abbiano parlato 
liei console Lepido, padre del trioavinf aal $> l4 
questo ticMw» capitola. Il *ignore di Saint Kt-al^ clie ci 
ia»ciò 1411 frantmeuto sopra Lepido- ( Ocuvics, t. Il , 
pag. lidi ), nel quali ceic^ iavamo di dare riialio al 
caraitoi* del triaaivbo, confale LcpM», cenale del» 
l'aano 78 avauii Tcia "ntgut, con tuo figliaalo il irìnai- 
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segnila la pretura, quando l'tnDO 49 avanli Fent 
Toigarè scoppiò la guerra tra Cesare e Pompoo. 

Partigiano del primo, egli non lascift Roma, ove 
lo ha favorito con tuuo il credito attaccato al 
«no Mine alla ana nia{pfii«tiira. 'Per Ik dì 
lui «TrfMp*^ » UOf'andoù Cttaie in Upagna , dove 
iÌKeifa la pnerra ai luogotenenti di Pompeo, fu 
• Bèna iitciiiarato dittatore i^i) i'ur così iinpor- 

'tiaàt j uni yo Cacare lo ricompensò col governo 
della Spagna pel susseguente anno. Né a questo 
limitò la sua riconoscenza; che Tanno 4^ ri- 

,chi^ò Lepido a Roma, ove lo scelse per suo 
collii al coomIaio ; ag^ugneOdo Moti oooii 
quello del trionro, sebbene Lepido non avesse 
vinto vcrun nemico della repubblica (a). P^cl suv 
seguente anno lo dichiarò maestro della caval- 
leria,, e gli conterrò quella ■«■iea nelFaono 44» 
({uaniunque lo avesse destinato al governo dcH.i 
Gallia jVarbonesò e della Spagna , e gli avesse 
dato uo'armau abbasuiua forte per coudurFi» a 
termine la disutiàone intera del partito di Pook* 

viro. I materiali ili <j>u si' .irlicolt/ si sono pi -lu iiialmtiilo 
presi in \ollcjo PiiUTcolo, I. II, Jj. <ij ad 8Si da Ap- 
piano, CML, lib. 11 «1 lib. Vi e da Dione dai 1. 
fine «I Itb. irf. 

(i) Cenrc, de Bel.'u r.v,;/, i n, r. ji. 

(a) non altro aveva fatto che iiii<.-rp<irie la sua aulu- 
rllk, eil impiegare la farsa delle legioni da Ini cornai»* 
dale per ii-rminarc le sedizioni che travagliavano^ la 
provincia , ed alle qaaii avevano data occasione • presa 
parie alcuni iubalteriii ufficiali romani ( GMIi A Mito 
Ahxondrino , $9, 63 e scgik). 

/con» Sùtiu ToL L 54 



peo , dia «m» riM<WM la gmm in qoclU fin» 
vineia. 

L*anaaia di Lepido vonmù lotiavìa in Bonn, 
qoaodo la morte del dituiore ofTrl a11* aaaluBiMia 
del maettro della cavalleria una più estesa pro- 
apeuiva. Egli ardiva aspirare a vendicar Cesare , 
«1 a prenderà il tao luogo; ma oon avefa Dè 
i talenti, oè. l'enerf;!» nccesMrj ad eseguire aolo 
questi due progotti. Marc'Antonio, in allora con- 
•ole , lo favoreggiò con tutta la ina aatorilà oeW 
l'ewemìoDe del primo; ma miraiido a aaben- 
irare egli nMdefinui neli' outorità di Cenge y • 
vedendosi tenuto a freno dall'armata comandata 
da Lepido , gli fece travedere gl' infiniti ostacoli 
che H frapponefano ai «uoi «Biagiii. la pari 
tempo, per dare un altro pascplo alla Ida >a^ 
niik, gli fece deferire la di^tiità di sommo poo* 
te6ce, rimasta vacante per la mone di Cesare/ 
ad iooltta promettesdogli di operare di cooceno 
coQ hà nel vendicare il comuae loro bwMhl- 
tore, gli persuase intanto di andar a gOferaaro 
ed a paciiìcare la Spagna. 

Coone li è A ipà oaaervaio» «piaaia profineia 
non era tranquilla: Sesto vi teneva un esercito, 
e una possente fazione. Lepido , di concerto con 
AnlODÌo, oegoiiò e coochiuse un trattato col 
figlio di Ponupeo» die , eooie abbiaoio detto al- 
trove, 'i ritirò mrrrò le immense somme di da- 
naro pagategli , o la promessa di uno straordi- 
nario eomando mariuiaio. Il Moaio, die iMla 
doveva tenere dai Ceaariani, pa|o di aver* 
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ricuperato il figlio di Pompeo, si mostrò rico- 
notcente verso Lejpido. Coli« mira di slaccarlo 
da HIn«*AttiomOt detiiaò tiiu fUUna eqo«- 
lira di bronxo dorato , e gH aee<»rd6 onori 
di un seconda trionro , che ouenne , come il 
primo j seuM avere guerreggialo (i). 

Inianio il procomola • panoato a ragione «ha 
il lavora dell' armata « ehe formava tutta la «oa 
forza, e nella quale riponeva ogni sua speranza, 
dipendeva dalla sua fedeliii al partito di Cesare* 
ebbe FacoortaM di nvtleioaraì alTiialia, a ù 
stal(il\ nelle GaUie. Malgrado il suo legame cbn 
Bruto» di cui aveva sposata la sorella , e seb- 
baoa dmtoroato da aclaou repubblicani « servi 
eod mala al loro partito nella gnerva di Ho- 

dcna , che invece di diphiararsi, come volevano 
gli ordini del se nato , contro di Mare' Antonio 
di già leoofitto da Onavio e dai conaoli* lo 
acoobe n«] proprio eaiBpo« e •eriaM al aeaaio 
di BOB aver potuto opponi ai voti della «a ar> 



(0 CiL-eronf, Philippica \, 5- '4 * * PhiUppica 
XrVj §. 4< U romano oratore n«l primo di «[ucsti pawi 
loda Iicpid» ài noa «vere diMiaalata la «va disappro- 

vaiione quando Antonio, nelle frstp de! Lupercali , offri 
al dittatore la benda reale. Onde appmiare srcondo il 
suo giusto valora la condotta tenuta da Lepido in quella 
dilicaia circostanM^ coovencbb* conoscere il preciso 
nemenl» ia cai maaifeslft la sua opinione; perchè Ce- 
sare vedendo che il popolo non .ippl iinliva l'in'unr eli 
Antonio, mosuò egli ttcsao di tdcguarsi per coti itila 
«ffciU- 



wBMXk Ed a vero dire, qnetti icom non era 
■eoM fbndanMfBio pcrriocchè Mare* Aoiomo 

era trojn>n ornato dalle lozioni che avevano mi- 
litato sotto Cesare* perchè il ouoto generalo 
poUMO &rl« nurcMi^ conira l'amico del cupo 
di cai conservavano cosi vivo desiderio. Allora 
il senato, dietro gli fiiamf-iui di Cirprnne , 
dichiarò Lepido ed i suoi adcrcuii nemici dcUa 
■«pubblica : ma Ouavio cbe , dopo la mone dei 
duo consoli, aveva sotto di aè ire annate, piti 
non sì curò di velare i suoi sentimenti , né la 
sua ambizione ; corre a Roma ed occupa il con* 
■olatOb Gli aasianni di Ceiara vengono «oodao- 
°nad« e Marc' Antonio a Lepido rìnonciliaii 
colla ropidililioa. I senatori smarriti vedevano di 
nuovo rovesciala la loro costituzione aristo cra< 
fica» e già leniìvaoo romor^gàtn ani capo la fol- 
gore. Nè fu tardo . lo scoppio. Abbiamo altrove 
osservato in qnal modo Antonio , Ottavio e Le- 
pido usurparono sotto il titolo di triumviri una 
pìb che dittatoriale autorità * di coi ai conipiao» 
quero di liiiiitarnc la durata od un lustro; e 
come pubblicassero , in suU' esempio . di Siila , 
le tavole dt pcoecrisione. 

Lepido non ebbe altri titoli per gingnere alla 

suprema autorità , che uu' arninti imoraiuenle 
devota alla memoria di Cesare, il «jualo glieoe 
aveva confeiiio il comando. La eoe digniA' e la 



(1) La iua l< (i< rii trovasi In qmUe di Cicerane eif 
FamOiams, 1. V, ep. XXV. 
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DoUlik della «m «tirpe lunroo potuto cooiri- 

bnire a farlo comparire meoo ÌBdegoo di qucl- 
reiiiiaeutc carica ; ma sensa le atie ti-uppe non 
avrebbe osato aspirare al potere supreiu». Às&ai 
piti fitndati e pib lùpotlabìU erano agli oec|ii 
della moItitudÌDC i titoli de' suoi nolleghi. Uno 
era il figlio adottivo, il proDipoie, l'erede del 
diiutore; l'altro era auto il auo amico e eom« 
mUiione; «d i euoi milttari taleniì, « la tua 

confiotta negli ai^ranipnmciiti gli avcv-Tiio altronde 

coDciliata la cooiideiua de' aoldali. e reoduio 
riddo delle armaie. Per lo eootraiio non afen- 

do data Lepido veruna prova nè del suo valore 
personale , ni' dolla Mia. ahililà nel romando (i), 
noD poteva risguatdarsi dai tuoi colieghi come 
e£fattO loro eguale (a). 

Ean lo dealinarono a custodire l'Italia quan- 
do partirono per portare la guerra al di là dai 
mari; e la viuoria oucouu a Filippi , dando 
loro l'impero del mondo, rendene ancora Le- 
pido loro dipendente^ E perchi Ceaare e Marco 

Antonio lo sapevano presDotiuìso e malcontento, 
credettero cbe avesse intavolate negoziazioni col 
figlio di Pompeo ; e bene o mal fondalo che 
foiM 4|aem aospetio, «enl di preiesio A due 

triumviri per diminuirne sempre piii la sua au- 
lunù. Invece della Gallia JNarbonese e della 



■ (i) Vellejo, I. II , §. 68. 
{ 0 >""U|)i rt.mto aM \ .i s.ijir.i ili loro la prcccdamai 

liccome ii più anziaDO u«Ua digoilà consolare. 
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Spagna , che gli «rmo to««i|» in torte , fu co- 
flretto ad aeeooteiitutt ddF Afrie* i non n 

permise ne nieno Hi aver parte nella distribu- 
xiooe de' terreni accordati ai toldatij e ooa a» 
▼«odo vìgoroMmente dìftm Roma contro Lueio 
Antonio, tenne costretto a rinunciare a quel de- 
bole avanzo di antoriii che gli si era lasciato 
sulla capitale « suU' lulia , e di porsi alia test» 
di uB*eraieia oonpoita di eolditi che Ottano 
deaidcrava A allootanare da Roma , per andare 
a governare lontane provinci c , Hi cui i suoi col- 
leghi ebbero la compiacenza di aflSdargli 1' am- 



La vicendevole loro gelosia fece A che fine* 

per pih anni lasciato quieto nel suo governo, 
e che venisse con loro rafiermAo per un se- 
condo loMio ad uioniviniia ila V anno S6 
vand 1* era crialiaoa, trovandosi Ottavio in guerra 
contro Sesto , ed avendo invitalo Lepido a fare 
uno sbarco in Sicilia , questi vi si recò con una 
eoflèidmbOe ariaataj e sebbene gU si poteaaen» 
Hnftodare bmIiì «nrorì nell' uso ddle sue fotze, 
e»1ì era in vicinanza Hi Messina quando fu di- 
suutia la flotu di Sesto, e lo stesso Sesto co- 
atoeiio a hffpn. In aUora ranabiiioae di hi- 
pido, lungamente compressa, si manifestò di bel 
nuovo ; accettò egli solo la capilolaaione di 
Plennio , che aveva il comando della fanterìa 
de' Pompeiani ( e permise die qoella truppa « 
cbe riunì alle sue legioni , saccheggiasse la città. 
Credendosi il pih forte* osò venire a contesa 
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con 

Sicilia, «iccoine un' indennìzzazioM dimila^i ptr 
Il troppo disn^tialc |)art« a lui a<is(>gnata. 

La notìzia <ii questa rottura riuscì spiacevo- 
UidinB alle motte da tmtt» ien|io iravagliaie 
dalle guerre civili f e perchè i soldati non apprex- 
zavaoo Lepido , non tardarono a dichiararsi a 
favore di Ottavio. I Pompeiani che si erano 
readulì a Lepido « Ibroiio i primi ad abbando- 
narlo, e breve fu la resistenza delle nltrc truppe. ' 
Questo triumviro, abbandonato dal tuo esercito* 
depoM le inaegne deUa wa «anca , ed ìd abito 
•D^lidiefole geuoiit ai piedi del suo «otb§at 
che gli )a<i(-i?) la vita, e non pretese che rinun- 
.ciasse alla dignità di pontefice mauimo; e pago 
di spogliarlo del uiumviralo e di ogni avierilk 
poliàea , gli diede Eoena di réeani a vi? ere da 
privato in una città del Lazio (r\ 

Lepido sopcavvÌMe treuiatrè anni alla sua ab- 
dlcaiìoBe , Bla in eoa) lungo perìodo provò con- 
tinui diapiaeerì. 

La sospettosa vigilanza dei ministri di On.ivio 
costrinse Lepido a rientrare nella capitale, ove 
penoMMtnia gK rinseiva la privala ma coodirio' 
perobi coDosoìuia da tutti i Romani. Fu 
esposto a persecuzioni d' ogni genere , le quali 
ti fecero ancora piii frequenti' quando tuo lì- 
glìnelo* in tempo della balla^ìa d'Atto « eoipirò 
coouo Otttrio, e cadde rittiint del foo anta- 

(i) A Circeo preuo Xcrracipa. 
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Ilio (i)> Ib lale ineontro Lepido li vid« costretto 

ad iniplorarf a favore della propria consorte» 
•ospetu di compliciiii col fi{{liuoio , l' indulgenia 
del console Bdbioio , di cui io addietro aveva 
■cnvcfe il none solle tevolette di pfoeoii- 

lìone. IMot'i iti Rnma i ~> atmi prima df]Y era 
volgare, ed Ottavio, ia allora Augusto, gli sue* 
-eetse uà supremo pooiificeiou 

Le medef^ie coowtc in tempo del triamnreto 
ci hanao conservato il ritratto di Lepido. mo- 
neu intagliau sotto il n.*' 7 della YlI(aJuvola ci 
presenia in proGlo la teeu di qoesi» iriiiiwiro» 
ÌBfUcau dalla leggenda: LEPIDYS • PONT > 
MAX • HI VIR • R • P • C • , Lepiiìus , pori, 
tijex maximus, triumvir rcipublicae constituen» 
dac; « Lepido, sommo pontefice, uno dei (riunì* 
»TÌri incaricati del rionlinaincnto della repubbli- 
»ca ». In altre medaglie di Lepido vcdcsl la testa 
di Marc' Antonio invece di quella di Ottavio (5). 



(i) Appiano, CMt., IV, $. 5o; Flora J^kmM di Li- . 

vio, 1. CKXXriI. 

(aj jMoicl. Thcs Jainil. , aihuia, lav. Il, n. i. • 
(3) Sopra alcuni medugliocii di bromo battuti a Coo . ^ 
Milo T autorità di Nicia, leggoiiti |tri.-»o la testa dique-' 
fio tiranno I Bont MAFKOS Alzili AOX, Marna Le' 
pidut. Quefta leggenda fu, a non dubitarne, opera d'un 
falsario, che credette di trovare qualche raiMmigUaiua 
fra la testa che v! i{ vede teoIpM., « che gli era ignota, 

osella di I.ciiidi»: ;im"i jiiiiiò proba! llnriile voluto 
dare mag^iur prezxo alla medaglia, a(;{;iugiii ii Ju> i que- 
sta leggenda. Abbiamo notata, i' a»iirdità di tale impo- 
stura Della Jcoiw(gnjfiA GroMf par. II, c. X, 5. 4. Paò 
cotuoltarsi ancom FBiUd) Di V.f k U, 5ofc 
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Gli mtiqùurj che priau M Winckelmana mb fta- 
omuw mi MPmaMiMl dw RfMWMì 4i «ari* r««Mtt| 

riemptrono I Ioni tibH di vìtratt! apocrifi. GIt tittitt tu- 

Ikint <lcl Wt srcolo , the, OilllC 0>*l.I>i»l<> >llilli:iIUci llfl- 

V iconografia Greca (\. parte ^ c. I, 5 ) , cottumayano 
dì t i u mfmn hiu m«dacilf«, • d*ÌMÌdcn pietre la* 
che spacciavano per antichi lavori, moUìplìcanoo an- 
cora non poco il numero <li questi ritraili. 

Superflua e troppo long* opcr* sarebbe l' andare onu- 
, aerando lotte qacela fanpoitan^ e tutte le interpreta» 
stoni nrbìmììe die {ormo date ad «Icnni tatentiei d«- 
CUBcnti ; c mi limiterà invece ad imlirarne taluna di 
«jiii'lli- « 111- *< mlirano appoggiale a qualche autoriià. Pie- 
no Seguiiio avi va pubUiailB nna medaglia di broiixO| 
aulla quale credeTa riconeecere la tetta di Scipioae Ht> 
aica , indicate dalla Icf^genda I^ASSICA. , de enì ere 

rumpagn.ila { Selccta Sumismata , c. Ili, {j. * }. Il Coii- 
Irouto di (juciU medaglia con altre niouele, iulle quali 
Irovan» uniti a tale leggenda i vocaboli CALAGV&IS 
JVLIA, indicami una colonia romana della Spagna 
■ Terragonew che aveva pre*o il cognome di Kassìca , pro- 
va che qucst' ultiaio nome li riferisce a quello della 

cittk, e non già a quello della tcau scolpila «ulia meda- 
gilia die è l'iounagine di Angwto. ( Ecklicl, D. K., 

t. I, p. 39). 

^' Una pietra incida del gabinetto di Firrutc presenta, 
preiM ad una teiia romana «barbata , due mouoj i . nui.i , 

, in «DO dei quali poitooo diatingnerai le tre lettere PUU. 
n Goti non dolrith di «piegarle pel •opnnBome di M. 
Valerio PoUicota , cull.pa di Lucio Bruto, c di ravvi- 
«are sulla comaliua il ritratto di qucst' aulico Concole 
(Gorìy itfawMnl Fhrent. CemAnte , una. I, tav. XI.II, 
ib 11). Ln leggcnua di tale conghicttnra A di«vek da 
«è medeaimn. Oltreché il' secondo monogramma non na 
vi-run rapporto' col toggcito inriicato, molti altri nomi 
jrumaai cominciano per POB, ticcame quelli di Poili' 

Jean» Mm» Tol. I. 54 * 
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craf, PoUUlut ee.f e Iroranii ntll'antica Roma non pcclii 
pctMoaggi che povMioBO il topraanviue «ii Poiiicala, o 
pinttMto a PopUcttla, n** umpi poitertarl a qattfAla- 
«tre repubblicano. T^lc rilratto «barbato .ippartirnf, sfiiu 
dubbio, ad ua più moderno RomaioOi il di cui nome 
coniMim eoUt lillaba POS, e4 « cid piakaMlnkanla 
qmla ptatn «crviva di anggello. 

Molti antichi grappi, «DO de'qiulì trawMÌ ia Rmu 
nella collctione del Campidoglio ( Museo Capitolino , 
t. 1(1, L XX), un altro in Parigi nel mufeo del re 
{SaiUun MI» Fm Bm^ufe, t. U, at. yi, Cg. S), 
cappre«enlano naa dama <iw aiCcarezza un guerriero- 
In nna pittura delle terme di Tito >i vrggon tre dounc, 
r una (lille quali più niiilura delle altre lembra <litic»r- 
rere con nn guerriero aimato. Tutti qaeali monumenti 
•ano lUiti ipiegati 'per la «taria Ai Coriolana. Carta- 
mente i gruppi rappresentano penonaggi romani ; ma itH 
vece di riferirli a quest'antico avA'cnimento , conviene 
ravvisarvi epoche del fecondo secolo dell'era cristiaUf 
qnanilo cammu età 1' «uansa della barba e della aceaii- 
ctautra cbc eaterrait in qaeitt gruppi. Sono ckì rap* 

presentali sotto le atiribuiinni di ^ > nrre e di Marte, 
ad imitaiioue di quali lie f.imoso gruppo di quote di- 
vìnìth che trovavasi in Roma , e elie si copiò (ttl 
tipo di una medaglia della giovane Faustina. Rispetto 
alla pittnm dm tattavia ri vede , tebbene in gran parte 
perduta , BflOa Telia <!< I vottcrraneo delle terme di 
Tito, d'uopo i ricordarti che la lopia fattane da An- 
nibale Canicci, ed il dlMgllO Stagliato da Pietro Santi 

Ban^i neir AdmifMidaf aoaa diverti aiaaì dalla coat* 
posizione originale. La donna che il Tolte che fona la 

TU iJiL >!i Coriolano, Vctiuria , <^ uell' antico dipinto una 
gioviucita, come OMervì lo stesso Wiuckcimann, il quale 
aappeee di Tedei* ia fueilo nfgctta rullinu abboe- 
« ...iioi.io di AsdrooMea « di Etion (JUowpMiitf iiwilft/, 
p. XXIII X 

In a' ^oca in cai mano fotdimcntv al tiamjnaTaBa 
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I mwiiiini.'iiti delle arti , ti era creduto rappreienUlo 
CiliciiiBBM nelle belle >uta« daU'eiM che lU «ggnip» 
piadoiì ì Modali , ed ai di «ai piedi «i Mol|il nn «r*- 
tt« (Maflei , SMmt Ji Roma, tar. LXZ ); •! vadrra in 

oltre sopra «liverie pit-ne iiilagl l.iif , nrllc quali si di- 
itio^e OD guerriero che si arnia coU'ajuto di una don- 
na ( Ficoroni , y esligia di Roma mile»f p- iB) ; ma la 
giovinem e la nndiiii dell' eroe rappreientato da tali 
Matoe eictodooo al primo «(guardo cpialunqnc idea di 
Cincinnato-, ed io procnrai di rendere piit probabile la 
beila conghiellora di Winckelmann , cbe c' iodoce a 
iwnriMivI OImmmm ( Mmié$ Franfots , {nòe. Si ). Bl> 
■petto al *o|tgeiio rappreMotato ralle pietre inciae f «cb- 
bnmi per o^ni ragione doversi preferire alla prinw 1* a« 
jiliiioiir <!i i;li aniiquuij clic vi ricnrioM "iio Acliillr i.he 
Veste le divtoe ami recategli in quell' istante da »na 

Non fari parola dei medaglisti cbe credettero di ri- 
conoscere Varrone e Fausto figliuolo di Siila nelle tette 
scolpite sulle medaglie coniate per ordine di magistrati 
delia loio famiglie, o per «rdine proprio ( Imagbus vi- 
rofum aMrmm «r MHUte» fMt UrM, di Lafrdrio, 
liomae , rt-n , p. 8i ; Job. Fabri , Inmginrs iUmtnam , 
te, n. di): queste teste, più attentamente r»aminatc , 
r.>pprc.<ientano, a non dnbilame, diviniti o ponooe mi- 
tologiche. La pretesa testa del veccbio Catono il eco- 
Mre , intagliata sopra nna pietra fina , non Tm deliitrico 
di questa iniiiMl.ir^nM chi- capriccio di alcuni nnli- 
qnarj del XS'I secolo (<jrouo\iu, Thes. anii^. giace, 
t. IH , uv. X ). 

Fwnmo fabbricata nella nodeaìnu epoca le medaglie 
éi Tiberio Gracco e di Tillio Cimbro , che adesso niim 

■Btiqnario vorrebbe tlccTere nelle sue culli l intii |vrr 
eoee antiche. Può osservarsi ^ella di Tiberio Gracco 
nella biblioiec* del le. Il faliario cbe non era albtlo 
privo d' ingegno , ma che poco ceooacera le costnmaue 
Ml'anticbitlt, t'inganni a segno di scriTcreT. GBAC» 
CHI (eh* donebte legfcni TU GnttdaU btnu di 
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TI. GRAGCHI , «Mia Téerìt Graedti. Aneon fìh gmt- 

»olatia i' I' iiiipoviurn della medaglia di Cimliifi ( (■.ri>- 
aovio nel pri-itllifgAti) luogo , tav. ddd ). Altri* , .tulle quali 
ttwnuui scolpite le leste di Asinio Pollìonc , di Uvw 
Drmoy di Motbuia FUce» • di VaUri» McimU*» mb 
meritano rfafgìor fede, MUene la priaM-na «utaimb- 

blifata fra i ritratti tolti dalla colleiioiM di Fulvio Or- 

tiuo i tutto il rimaaenM non ha che la gnateosia dt 
GoIibìa. 

Il Curzio cbe lemlira precipìtant nella «orafine aperta 

in mezzo al foro , non è che nn frammento di antica 
scultura, riunito iint ristaararlo in modo di potere rap- 
presentare tale «oggetto {ScuUwrg delia Villa Borghese f 
tona. I, 11. I, tg. i8). Ud altra baaio ritiam», ani qaa)t 

credette il Gronoviri esirrc raffigurato qnetto stesso per- 
sonaggiu, è autentico ; ma incerto ne è l'argomento 
[Thes. antiq. grate, t. Il, taT> LX'EXIX) ; però sembra 
p«oi>abil« che iqpparunga ad u antico Conio, il 
di e«l cavallo aprofendi acUe pahidi dd Folaftro, 
nel!' i>t;intf in cui Romolo difendeva Roma cotili-rj i Sa- 
bini: ma qualunque sia il soggetta di questo monumento, 
basta vederne il dfMgw» per «aaitt «mviatl die Boa 
pa& cweva di rerntl «w d^ieonapafiu 

Io porte la nUiia «pnioBe Intono ai tipi df aicnnt 
prcriosissimi mcda§UoBÌ d'Antonino Pio < ili Finjhiina 
la madre che coMOrflUi nel gabinetto della biblio- 
teca del re : vedeii in tuo di quelli Azio Navio , av 
foTC, che taglia nn aaaio con «m laaoja, aUa pmciwa 
del primo Tarquinio > luil' altra Oratlo Coclite cbe Ita 

fatto tagliare il ponte del Tcvon ju r impedire ai To- 
scani di entrare in Aoma, e che tutto armato si salva 
a uMo. n tipe del medagUoac di Femiiaa f i pp t e eaam 
la veaiale Claudia, la qnale per provare la propria in* 
Bocenca, tira colla sua cintura verso la riva del fiume 
la nave che reca a Roma la simbolica immagine di Ci- 
l»ele. Tutti queati monumenti sono autentici , ma per la 
piecelona delia ttfU afbM» ftnilltt aUft «M^dailapiM- 
Nulc apcn. Paò dini k etcNa ooea di alici dae bobb» 
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menti che risgiiarJano Cl«ncli« ; uno de' quali è un bu> ^ 

(o rilievo del museo del Campidoglio ( MafTei, MutruM 

yeronense, p. 90 e 3>i); l'altro consitle in un» nie- 

daglia craiMa d« C Clodia ( MorcUiiu, Thet. fornii. ^ * 

eLiiomk, twr. XI, n.* 5), d 4i eni tip» rtpprcMnU 

nna .ilonna svtluta , avente in mìiuo un istrutnento di 
- sagrilìzìo , c disi'^nala ilalb leggenda VEijTAI.lS. 

Qnead traiti di storia romana, iiceornc ancora .il ta- 
. grilicìo di Mttaio Sccvola, la continenu di ScipioM > CC' 

«ereharono la ItraTura d«g1' ìnciiori in pietre firn' del 

XVI sccoloi e le opere loro fnniiano jiarlc dcllr cullc- 
xioni d'anticbilà de'piìi famo«i gabineui. li (ioi i < d U 
NatiaHt ne p^liMicBTvn» dh^erse come anticlic ; il pri- 
vo imI JrnMun fbr»iitfuMf l'altro m1 mio Tnuta» 
deUe pietre àwùe. Bfa prewniemente non wmotri coito* 

Jciluri (.Le possano escile in ciii iii^:innati. 

Trovati nella tteua opera del Mariviie ( Tette n. 4" ) 
il diiegBO di «Bk cocmliHf mIU fnaU d iocìfo il ImH» 
di un giovane eroe, eoa poca Ihuìhi, armalo dì corasxa, 
« Teilìlo con una pelle di bue: un' iacrìiione lo indica 
per P. SCIP. APR. , Publias Scipio jijricanus : è sfiiii 

dubbio Scipione il giovane, o Scipione Emiliano, di- 
ttrattore di GartagÌDC. la tpoglìa «nd'i veitito allad* 

a qnetìa cittì, il di cui primo circuito rra s<ato segnato 
con una pelle di bue tagliala , dalla quale la «ua cit- 
ladclla aveva avuto il nome di Bjrrsa. Io vidi un'im- 
pronta di qaceta corallina, • mi tono convinto cbe 0 \ ^ 
lavoro, come pare riteràioBC, non tono anteriori al 
XV lecolo. 

Ecco i monumenti dc'fpiali lio cnduto di dovermi 
lar carico nelle mie indagini che tendono a raccaglier,e 

gli auuntici rìuaiti degl' illuaUri ftomaui. Gli antichi ^ 
monumenti , citraoel a «fuito mrgamcnlo , non devono 

.)M;rc luogo nella mia opera: ed ho dovuto per più flirti 
rag ioni escludere tutti quelli che l'errore o r ia>po> 
•tura avevano Tatto rieawM a dattlfican tao al pic- 
MBte naif iconografia romana. 
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